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U ORACOLO 

DE’ NUOVI FILOS OFI. 


CONVERSAZIONE NONA. 

Si (samintt il lil>ro Atìl' Oracolo , che ha per tìtolo 
SECOLO DI LUIGI XIF. 

Avete fatto bene , mi disse 1* Oracolo , 
a venir oggi a darmi contezia del giuduio^ che 
i vostri Critici bau latto sopra II mio Sccùh ii 
Luigi XIV* Vi ho pensato tutta notte; e più 
che io cerco, meno discopro ciò che essi tro¬ 
var possono da censurare, dopo tuctoclò che ne 
lolsl via nella nluma Eduione di Parigt 1757* 
Dunque qual cosa da riprendere vi trovano an¬ 
cora? voglio assolutamente saperlo^ e però non 
mi celate cosa akuna- 

Pcsciachè mel comandate, io vi esporrò con 
franchezza tutto quello chea'è parlato sopra que¬ 
sto soggetto* 

DOpera fu annunziata come ia pia brillane 
te cometa che apparisse mai » Per lo corso d* 
un mese non se ne videro altro che due soli 
esemplari 3 fimo ad una Dama, J^altro ad un 
Ministro 3 ì quali tenevano i principali pasti in 
Corte* Era questo un bel stratagemma dell* 
Autore , e del Libraio per far desidera- 
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re il libro con maggiore avidiia * L'artifi¬ 
zio ri usci > insensibilmente si lasciarono correre 
alcuni esemplari j che furono vendiui a pcjo d' 
oro; e questa prima Edizione produsse una som¬ 
ma considerabile; ma Tonore non fu così, co¬ 
me la borsaj lusingato, e ingannato* 

Si gridò contro le falsità, onde il libro era 
pieno per testimonianza di Persone le piu ri¬ 
spettabili* Molte Famiglie illustri si lamenta¬ 
rono di varie imputazioni, che Je offendevano3 
le persone istruite , o non trovavano niente, o 
il contrario di ciò che sapevano nella sua ori¬ 
gine, o da buona parte* E chi J'avrebbe cre¬ 
duto? Un nemico vostro dichiarato pubblicò 
uff Edizione delf Opera con note critiche, tan¬ 
to sul sistema deir Opera 5 quanto sopra 1 'ag¬ 
giustatezza de'raziocini, e su la purità della lin¬ 
gua; c dalla penna di coUiì distillava un fiele 

de* piu amari * ^ i r\ 

Tutta fiata, dicevano ì giudici discreti, 1 O- 
pera era mirabilmente concepita, mostrava un 
genio vasto, metodico, luminoso, c tale che da 
poche cose in fuori abbracciava la materia in 
tutte le sue parti* ì titoli soli de'Opitoli già la 
dispiegavano innanzi alla meme del Le^itore. 
Era d*uopo soltanto conv'ertir questi Capitoli in 
Libri, e dar loro luita festensione che ricercavano* 
Per compier TOpera da gran Maestro, non 
occorreva se non di aggiugnere tutte le li¬ 
nee ad un abbozzo con tanta perizia disegnato, 
e l'Autore ben può dirsi, che era Uom da ciò* 
Ma egli h stato negligente ndl* esecuzione ; 
ha obbhato io stesso suo piano, e lo h^ 
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uutó Jì vista. In veci3 tli appigliarsi unicamente 
? p3r che abbia posto tutta la 

*,ia cura negli ornamenti posticci de'quali lo 
veste. Perche, hanno detto, volar successiva- 
ineme in un Compendio, or in Alicmagna , 
or m Ispagna, in Ollanda, in Inghilterra’ ed 
(n Isveria per raccontare qualche latto, o a- 
neddoto, che ha solo qualche lontano rappor^ 
to, o che non ne lia alcuno col soggetto prin¬ 
cipale? Perchè darli appena il quarto di spazio 
che ricercava? lAappreseutarlo doveasi nella sua 
naturale grandezza; e se n'è latta una sempli¬ 
ce miniatura . Qiial necessità vi avea di ripie¬ 
gare in tal modo le membra d'un si bel cor¬ 
po, perche occupasse un si piccìol luogo Sen¬ 
za che, neirangiisto sito che ad esso viene 
concesso, si ritrova talmente ofFuscarodagli o^get. 
ti adiacenti, che appena appena si può rìiscernerlo- 
L Jmf0d>iz,0>te di quest'opera è digiuna aii' 
eccesso. Essa era inutile, e sarebbe sol buona 
per uno Scolare eh' esce di Collegio, Il primo 
Capitolo che riguarda il Principe di Condè, ed 
Il Sig. di lurena, e uno schizzo ammirabile , 
lormato con pennellate le più grandi, ed ardi- 
re, ma non ve n’è alcuna di compiuta. Tre 
pagine delle Minmie él Cardind di Retz mi 
fanno intender più che i tre lunghi Capitoli che 
ira tra no delle turbolenze della Fronde, c del 
Ministero del Cardinal Mazzarino. Nulla ci è 
di vero, e d'interessante nelle prime Campa- 
gne di Liugi XìV^ fj famoso pa<?5aggjo del Re- 
jio SI nobiimcnte Ciiotàto ds. JSoilc^iii c 1 <ì co 
quista della Fiandra, e d'una parte dell'Gian' 
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da, ivi non ci si preferirà se non come una 
guerra di bambocci, o come la spedizione favo¬ 
losa del giovane Bacco, di Sileno, C delleBac- 
canti j che vanno a concjuistar le lutile. Causila 
che scrive, sembra una mano nemica, e gelo¬ 
sa, che tenti di strappar le corone, che'mento 
il giovane Monarca, c quegli Eroi che com¬ 
batterono sotto le sue insegne . Solamente in 
decorso, c come per giunta, il Sig. di \ citai re 
innalza il suo stile, ed anima i! suo racconto . 

I fatti quasi sempre sono isolati, c descritti con 
„iii di grazia, che di forza . Frattanto una oar- 
■azionc concisa, e rapida richiedea tutto 1 op- 
iiosto. Niente dunque vera nella piu bella par- 
c di quest'opera, che meritasse l’elogio pom¬ 
ioso ad essa fatto dall' Entusiasta hterpr^ della 
il quale profonde in lodi, 
alcuni altri Scritti , ne’ quali egli ha parte , c 
che certamente non sono del pregio di quclJo 
Sfeui "-rliamo. Lo «c»o Sig. di VolB.r» 
n’è accorto, mentre ha troncato turit questi 
raoitoli ncll’iìitima Edizione delie sue Opere . 
r.li è questo un confessare che avevano digito 
essenziale nella sostanza, e nella forma. Non 
jnai Geometra ha dato una dimostrazione 

^'^MT^erchè mai venire ad un sì violento par¬ 
tito che certamente non può essere stato ispi¬ 
rato’da altro, che dal_ 
vean cagionato picei ole gl ose del oi2* 
Brcuerc? Una leuera dì quattro lince bastava 
per rispondervi. L'amor proprio offeso “Oyca 
avvisi j c far doveva gli uuimi 
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sforZri per dar slT Opera ruìcimo grado di per¬ 
fezione che le mancava * Sconcertato il Sig- di 
Vohaire da tiri avvrlitivi, e velenosi d'un ini¬ 
mico, amò meglio di abbandonare l'Opera ^ che 
di correggerne i difetti ; e tjtiesta crudele riso¬ 
luzione fa, che si trovi in essa un vuoto mil¬ 
le volte più spiacevole de*falli stessi, che ad es¬ 
so iurono rimproverati - Per fuggire da uno 
scoglio è gito a frangersi in un altro ^ si poco 
egli è sicuro nc*suoì giudìz), e si poco merita 
che i suoi Lettori ne , facciano capitale. E’ 
già molto cempo che ciò fu detto per la pri¬ 
ma volta . 

Come Cittadino zelante della perfezione de* 
suoi Fratelli, egli avea promesso nel princi¬ 
pio , di non appigliarsi in questa Storia se 
5, non se a ciò che merita V attenzione di tiit- 
jj ti i tempii a ciò che può dipingere il ge- 

nìoj ed i costumi degli Uomini j a ciò che 

può servire distruzione, e consigliar Tamo- 
„ re della Virtù, delle Arti, c della Patria* 
Noi abbiam letto, e cercato queste salutari ì- 
struzioni, e non abbiamo potuto trovarne la 
menoma traccia. 

Qiiesta verità, disse il Sìg. dì Voltaire, è 
stata da me riconosciuta, come da vostri Si-- 
gnori; e per appunto sulle riflessioni che mt 
vennero fatte, io mi sono determinato di sop¬ 
primere tutta la Storia dei Regno di luigi 
XIV, veggendo chiaramente che io non aveva 
adempiuto al mìo impegno, ma nelT Edizione 
di Parigi ho cambiiito direzione, c sfuggito tut¬ 
ti l rimproveri < Alla Storia seguita dei 
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narcaj e deJIe grandi azioni, die Thanno reso 
immortale, ho sostituito U particoUrìtà, egli 
aneàdotì della sua Corte, M'è parso che « que¬ 
sti piccioli dettagli {a) interessino il PiMli- 
co, quando appartengono a Personagpt Ìl\iu 
stri » “ Questo è il punto a cui ho fissato le 
inie mire* Ho scMvrato il difetto di Plutarco 
nelle sue Vtie àegii Vomim celebri ^ ove gH aned¬ 
doti sono pivi morali, che cenf* Non ho am- 
jnesso per verità i stori eh e ^ se non quelle sole 
che han piena sicurtà* Ho usato grandissima 
circospczione nel troncare il frivolo, modc- 
rare T esagerato , e nel rimuoverne la Sati- 
” ra. Con tante precauzioni ho creduto di 
non dover più temere Ja critica* Ditemi ora, 
se i vostri Letterati hanno tuttavia ritrova¬ 
to, che ripigliare ; e ditemi voi stesso, che nc 

pensiate - , 

Poiché mel comandate, risposi, vi contesse¬ 
rò qui tra noi, che assai meno della prima 
è stata approvata la seconda Opera, ed ec¬ 
co le ragioni sopra le quali s'è fondato un tal 
giudizio* 

, Gli aneddoti , voi dite , sono un cam# 
po ristretto , nel quale dopo T abbondante 
raccolta della Storia sì va solamente spigo- 
landò* Questa difinizione parve tosto un 
pò singolare* 

1 * Come concepite voi, che si possa fare li¬ 
na vana raccolta in un campo ristretto? IL Per- 


Cd) SiiiU 4 f Li^utf edizione, pag. a, e 3* 
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c!iè dareste voi minor estensione aj campo de¬ 
gli aneddoti, clic a cjuello della Storia? Sono 
quelli tante spighe, che permesso è dì racco¬ 
gliere in ogni luogo. IIL GH aneddoti non son 
già il campo, ma le parole, e le azioni segre¬ 
te, che se ne traggono. 

Comunque siasi di codeste pjccjole osserva- 
zioni, che non offendono altro che la Logica; 
ninno ha mai compreso, come voi abbiate po¬ 
tuto lusingarvi di fare con alcuni aneddoti mx" 
idea bacante, e convenevole del Secolo di Luigi 
XJVy che avevate intrapreso di far conoscere . 
Gli aneddoti sono ceni tiri particolari , atti 
qualche volta a manifestare 11 carattere delle 
persone a cui hanno relazione. Una parola , 
un'azione osservabile de! Re., di Mazzarino, 
del Principe di Condè, del Sig. diTurena, mi 
svelerebbero forse il fondo del loro animo/ ma 
da queste cose io non potrei già aver idea del 
Secolo 5 e del Regno di cui dovevate darmi con¬ 
tezza. In tanto però voi vi siete limitato den¬ 
tro ad una sfera sì angusta, Osservate dun<]ue, 
se avete soddisfatto al vostro assunto di rendere 
informati i Lettori del Secolo ammirabile di 
Luigi XIV', e di spiegare i bei tratti che so¬ 
no a luì personali. 

E questi aneddoti che fm h base, ed il cor¬ 
po della vostra Storia, su di che son essi fon¬ 
dati ? Sopra relazioni, e testimonianze di udi¬ 
to, che si distruggono quasi sempre tra di lo¬ 
ro , che son combattute dalla pubblica notorie¬ 
tà , che niente insegnano, che altra aurorità 
non hanno fuor de'gran nomi di egìoro, dà 
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cui si fanno derivare, e che la marre ha mes* 
si fuor di sraro d'essere interrogati, onde veri¬ 
ficare fatti de*quali essi non avevano mai fat¬ 
to parola ad alcuno; di che eccovene alcuni c- 
sejnpf- 

11 fu Sig* di Caumartin è stato quello che 
vi disse (j), essersi trovato nell'Appartamento 
del Cardinal Mazzarino assai tempo dopo la sua 
niortc un Armario immenso, che dall’alto al 
basso occupava !o spazio dei suo Gabinetto, ed 
era tutto pieno di Luigi doppi, di Pezze, e di 
Medaglie d’ oro. Numerate s* è possibile , u 
quanti milioni ascenderebbe k stimma contenu¬ 
ta in un si vasto Armadio, e si riccamente for¬ 
nito* Era bisc^no per farlo credere, far fede 
che il Sfg- di Caumartin ve J’avea detto, ei'a* 
vea anche veduto ♦ 

Il Marchese di Miremont (è) fu quello che 
TI disse a Londra di saper la segreta origine 
della disgrazia di Saint Euremont, ma che ri¬ 
velarla non volea- E bene, un aneddoto di que¬ 
sta natura non ha forse reso più dotto voi, e'i 
vostro Leggitore ancora ? 

Un antico domestico (e) della Casa di Ma¬ 
dama Enrichetta d'Inghilterra vi ha certificato, 
eh*ella era stata avvelenata con della polvere 
di diamante; e voi fate vedere, che questa pol¬ 
vere non è un veleno Dove va dunque a riu^ 
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scire il vostro aneddoto j e che ha da fare In- 
torno ad esso il nostro criterio? 

I domestici stessi di Luigi XIV vi han^ 
no assicùrato ^ che questo Principe non avea 
mai detto a cena, che la Regina di Spagna sua 
Nipote fosse stata avvelenata con una torta d' 
anguiiSc; come se gli Olìidali della Osa del 
Re avessero dovuto saper tu itoci ò che egli dì- 
cea ; e come se la cosa non avesse potuto suc¬ 
cedere in tempo j eh* essi non erano al suo ser¬ 
vigio; e che essi avessero potuto ricordarsi di 
tutto quaranta^ o cìnquant* anni dopo- 

7 / Cardinal di Fiefiry (i) vi raccontò il mo¬ 
do con cui seppe, che Luigi XIV avea datola 
prima pensione a Madama diMatntenon; e su* 
bito dopo voi date una nvennra al Re, ed a 
sua Eminenza, con una ragione che non di¬ 
strugge niente il buon motto del Re. Ih que¬ 
sta affettatone di citar sempre originali testi- 
TTionianze, c della maggior portata, il Pubbli¬ 
co ha creduto di vedere la manìa d* un Uo¬ 
mo, che vuol dire cose siraordìnarie, e che 
cerca di appoggiarle a prove ancor più maravi- 
gliose per iar credere, che esso ebbe familiari 
attenenze con tutto il Mondo , comincran- 
do dai Grandi^ e teste coronate, fino ai loro 
domestici * 

Dopo avere scandagliato i fondamenti delf 
edificio , esaminiamo i* edificio stesso - Non 


Ske/e dif Lotik , pag* Sv, 
'J?) Ibid. pag. IVP. 
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si trova più di dv.ggf nella Stona del Seco- 
io di Luigi XIse non Ja compiladone di 
tutiociò clic doveva essere da essa sbandito 
a leiior dei sistema che voi saggiamente vi 
avevate proposto : prccfolc noiìztc dome- 

j, Sfiche , che solo J usi rigano la curiosità ; 

debole25 che non piacciono se non al-* 
jj la malignità - VI siete dimenticato di 
troncare zi frivolo j dj moderare 1* esagera-* 
to j e di rimuovere !a Satira j come T avevate 
promesso» 

In un soggetto si nobile, e ben clrcosran^fa- 
to, come doveva esser <]uesto, era forse dice¬ 
vole tanto fermarsi sopra gli sperracolf, le cor¬ 
se dei carri, e Jc feste galanti con cui si di-» 
vertiva un giovine Principe, che avrebbe dova, 
to occuparsi in cose più serie? Alla Storia d*uit 
si gran Monarca, che importa, che scabbia so», 
lennr^zato il suo Matrimonio con P Opera Ita¬ 
liana óeìV Èrcole Amanie ^ che sìa stata fatta la 
rappresentazione di Uside ^ cò Esperia ^ cheQtiì- 
nault si fosse già reso celebre mediante H falso 
Tiberino^ che la Corte altro non fosse che una 
catena di piaceri, di feste, e di galanterie do¬ 
po il Matrimonio del Re; che vi fosse tra le 
altre una corsa di carri a Versalles, la quale 
durò sette giorni, superiore a mite quelle che 
s*invenraDO ne'Romanzi; che Je tavole servite 
furono da ducei!to personaggi che rappresenta¬ 
vano le Stagioni, i Paunt, i Silvani, eleDria- 
di, che Molkr rappresentar fece la Principes¬ 
sa d*Elide, Ja Farsa del Matrimonio forzato, 
ed i tre primi atti del TariuSb cc.? Che mai 





avreste detto di più ^ se aveste avuto a descri¬ 
vere le follie Q'iina truppa di gioventù chesta^ 
ti fossero a divertirsi, cd a passare il Carnova^ 
le in Campagna ? E’ questo dunque un troncar 
le frlvolea^e? E Ja Storia d\in Re qual fu 
Luigi j permette dunque d*entrare in si fatte 
mi mi zie ? 

Ma a voi si dilata il cuore allorché parlate 
di queste srrepirose feste , e quando ci esaltate 
gli inestimabili avvaniaggi, che i progressi del 
Teatro ci hanno procurar! - Se a voi credia¬ 
mo, ecco ciò che ha aperto il genio de'Fran¬ 
cesi, ciò che ha dato la dilicatezaa a'ior senti¬ 
menti, addolcito i eosiumì, dissipato il vmo, 
dato a conoscere la virtù, e proscritto il bar- 
baro gusto che per lo innanzi regnava nella 
Nazione. L'abolizione degli Spettacoli {a} sa¬ 
rebbe, Bi:€ondQ voi, un idea degna del Secolo 
di Attila . 

A voi parrà di comeguenza , che coloro i 
quali non li frequentano , sieno tanti idioti 
e stupidi, che non hanno apertura alcuna di 
spirito, vi parrà che sieno rutti senza i senti¬ 
menti che tanno il buon parerne, il buon Cit¬ 
tadino, il buon amico j li terreste per gente 
rozza, ed intrattabile nella società, di cui T a- 
nìmo sia come il trono di tutti i vizi; perso¬ 
ne che ignorino fino le Leggi della Virtù , c 
che esprimano in se oggidì i costumi de'Goti 
antichi, c Visigoti; e mttociò non per altro. 
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se non perchè non sono imcrvcnuti alfa scuola 
iscrtitiiva degli Spettacoii. 

Sarete parimenie d'avviso, che gli oriosi, e 
gli amatori del piacere, i quali vanno a pascer- 
sf dì queste chimere, per istordirsi, dirò così , 
In qualche ora ddla loro iniuilltà, c del lor 
tedio, sieno tuiLC persone di molto spirito, 
scienziate, di buon gusto, e capaci di formare 
il piu sano giudizio sopra quaIsisia sorte dì com¬ 
ponimento - Wetenderere, che mercè le lezioni 
udite al Teatro, alcun di essi mai non abbia 
peccato contro le sagre Leggi del sangue, e 
de ir amicizia ; che Terrore del vizio sla pro¬ 
fondamente Impresso ne' loro cuori ; che non 
conoscano nè il linguaggio, nè le opere delTa. 
more impuro; che nelle lor anime sieno mor¬ 
tificate iurte le ree passioni, che la pratica del¬ 
la più pura virtù faccia le loro delizie, e ste¬ 
llo d*una sicurezza fnvlolabilc riguardo al com* 
merclo. A chi mai farete voi credere i parados¬ 
si d'un tal conirappostoIo vi oppongo il ca¬ 
po d'opera di Gian Jacopo Rousseau ai Sig- di 
Alembert; in esso scorgerete quanto vaglia la 
nostra causa; causa vinta si per ferra mente, che 
il SIg- d'Alembert ha confessato di non aver 
che rispondere • 

Egli è notonamente falso, clic il Sig* di 
Bcaumont Preceirore di Luigi XIV, e poi 
Arcivescovo di Parigi, abbia approvato gli Spec* 
tacoli ia)y come voi asserite* Avete detto più 


de LQiiff xiF, pag, j». 
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innanzi, che le accuse devono essere con prò* 
ve sufficknri avverate* Una ve n" ha qui ben 
assai scandalosa per la memoria di questo Prc- 
fato* Siete sfidato a darne la menoma prova ^ 
e noi vi sosteniamo il contrario, perchè in tut¬ 
ti i Libri, che furono impressi allora contro 
gli Spettacoli 5 non vedesi il menomo segno 
che indichi la sua approvazione, di cui al cer¬ 
to non si avrebbe mancato di fargli rimprove¬ 
ro » Perchè non avete voi citato alcuno de' pas¬ 
sati suoi Vicari generali, che ne avreste avuta 
qualche testimonianza favorevole? 

Vediamo ancora se vi siete ricordatodi tron¬ 
care le frivolezze, e di moderare f esagerazio¬ 
ni, e di opporvi alla Satira* Perchè tornar si 
sovente agli amori del Re, e nominar tutte le 
Femmine, {a} con le quali ha avuto particola¬ 
ri corrispondenze per un tempo più o meno 
considerabile? Perchè ripeter tante fiate, che 
egli danzò in tutti i pubblici balli, fino all'età 
di trenta due anni? Era forse convenevole di 
rinnovar la memoria del fatto voluttuoso, con 
il quale voi pretendete che abbia fatto la cam¬ 
pagna di Fiandra nel 1670, seguito da tutta ia 
Sua Corte, da quella del Delfino, di Mada¬ 
ma, di Madamigella, e di Madama di Mon- 
tespan ? Perchè far osfiCrrarc, che questo viag¬ 
gio fu una festa continua nel più pomposo ap¬ 
parato; che portar si facevano ne'luoghi ove il 
Re fermatasi, ì più bei mobili della corona ; 


(ji) SiecU di Lm'f pag. 4, 28, s®? 8s* 
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che si trovava in ogni Città, o un ballo 
maschere, o di pompa, o fuochi d*artifizio ? 
I veri Eroi non vanno cosi alla testa delle lo¬ 
ro armate, e s'eglr è vero (sebbene ne dubito 
assai) che Luigi XIV abbia in questa occasio¬ 
ne spiegaio un lusso di cui non se n'aveva 
esempio dopo gli amichi Persiani, ai quali fu 
sì funestoI conveniva tacerlo, Apelle si guardò 
bene di non dipingere Filippo da q^uel lato in 
cui un Arciere con ragione disgustato di lui 
gli aveva guasto un occhio con un colpo dì 
freccia • 

Perchè passar sì leggermente sul r/ilro di 
Madama della Valiere ( a ) ammirato da lima 
rEuropa, e attibuirlo solamente alla tei^erczza 
del suo cuore, agg:ungendo riflessioni indegne 
d'una rjsolu^ionc si eroica , e si edificante? 
Perchè rendere si poca giustìzia alla virtù di 
Luigi XIV, ch'ebbe il coraggio di allontanare 
finalmente Madama gì Momispan , per unirsi 
con legittimo legame a Madama di Mainceiion, 
in cui stabilmente ormai pose Taffetto suo, e 
la sua stima, nell'età di quaranfatto anni? 

Poiché cj avete promesso d: non produr ac¬ 
cuse senza prove, e di non dir male d'alcuno 
senza produrne di quello che*d'tc, fondaivcncl 
ben sicuri ; perchè dunque a/ete fatti rami sfor¬ 
ai per trovar Madama di Mamtenon colpevole 
d* ingratitudine verso la sua bt-nefaiirice, e col¬ 
pevole contro ii Ciclo d'ambizione , e dipo 

cri- 


(a) Wd, pag. 
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crisi a? ri Ke commosso da scandali che di 
amori suoi avevano dato al Pubblico, rientrò 
seriamente m se stesso; rimandò di suo proprio 
moto a casa stia Madama di Montesuan, e si 
condusse ,n guisa, che non si potea sos;eirare 

M?r da se conceputo per 

Madama di Mamtenon . Tutto era fondato so¬ 
pra la stima, e sopra la Viriù. Ella fu hisin- 
ga.6 da senitmenii di bencvolenra che dimostrò 

mente dopo 1 apparenza, di avversione da esso 
mcs.rata quando cominciò a conoscerla? Ma 
supponete pure m ki quanta ambizione vi 
graia, ella Ron avrebbe potuto mai prevedefe 
puell alto grado di gloria a! quale perlnne 
Uno spirilo pieno di buon senso, im carattere 

g KÌW L a sua buona condotta che mai non 

Voi stesso siete forzato a ricouoscetio ed a 
distruggere con questa confessione mttociò che 

,, to d Mada.na di Mainicnon, voi dite fa) 

” S'nirsno™ ri-fnchiu’ 

„ sa nel suo appartamento, clic era a niè uiino 

" sXTdl ‘ 17 ““ si ridiLc alla 

” te 7 ’ ° 5 com’essa rttira- 

„ te , le quah pure di rado ella vedea - li Re 

„ veniva ogni §,0^0 lei dopo il pranzo, 
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55 , e dopo la cenai e vi s* femava fino 

j, a inezia notre* Ivi applicava co’suoi Mini- 
3j stri alle cose del governoj intanto che Ma- 
dama di Maintenoii occupavasì ncHa ktruraj 
o in qualche lavoro di mani, sén2a mosrraF 
si mai vaga di parlare degli affari di Sfato j 
sovente facendo vista d'ignorarli, renendosi 
affatto lontana da ogni più leggera apparenza 
d'intrico, e di cabala; molto più occupata 
nel piacere a colui che governava ^ che a go- 
vernare essa medesima , e risparmiava ri suo 
credito 1 nè voleva impiegarlo, so non se con 
estrema circospezione < Non volle mar proht- 
tare del suo posto per far cadere i gran* 
jj di impieghi 5 e le dignità nella sua Fami- 
glia * < * * ^ Ella non possedea altro che la 
5, Terra dì Maintenon . . » . Ciò che cagiona 
55 meraviglia, si è, che il Re non gl* aveva 
55 assicurato qtiasi niente quando mori ; c ia 
„ raccomando solamente al Duca d Orleans ^ 
,, Essa altro non volle che ima peósione di 
„ ottanta mila lire, che fu puntualmente pagata 
„ fino alla sua morte, accaduta nel 17 ‘9 > “ 
„ 15 d'Aprile . 

Eccovi forse il solo fatto ttKercssantc cne 
v’abbia nella Storta de! vostro Secolo di Lin¬ 
ai XlV: tutto il restante non contiene se non 
minuzie, come la Marcherà iì ferro conosciuta 
da tutto il Mondo, fino allo sctoglimemo, che 
da voi non ci è scoperto ; con alcuni arguti 
motti riportati quasi senz’ordinò, c che biso¬ 
gnava allogare a suo sito per farne sentire tl 
prezzo. 
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Dcigti amori dì Luigi, e daJ suo n\atrÌmonio 
segreto > voi passate tuuo a un tempo a\h sua 
morte j come se non \Ì fosse niente df partico¬ 
lare, e di memorabile da dire in «jucsto inrer- 
vallo d'anni vennnove, che furono ì f ui im¬ 
portanti del suo Regno . Qtial servigio non 
avreste voi reso alla memom di cjuesto il In- 
sire Monarca, ed al Pubblico, se correggendo 
le vostre prime Edizioni senza abbandonarle, 
ci aveste dato ranalisi della sua Storia in quel¬ 
lo stile elegante, conciso, e rapido di cui cer¬ 
tamente voi siete capace , Voi sareste stato si¬ 
curo d'istruire, e di farvi ammirare ■ Non vi 
sarebbe stato alcuno che non avesse voluto 
frer^dersi il piacere dj porre un si bel quadro 
ncHa sua immaginazione, c nella sua memo- 
ria, per aver sempre presente la traccia d^un 
Regno si celebre* 

ivÈsalendo airorigine, ci avreste fitto vede¬ 
te Luigi innalzato al Trono alPetà di cinque 
anni, nel ntaggìor ardore dHina crudele guer¬ 
ra, che I Imperio, e la Spagna dichiarato ave¬ 
vano a suo Padre; piotctio dal Cielo che la 
aveva dato alla frauda, e eÌ3e avea faito na* 
sccrc innanzi a lui per di lesa della sua corona 
un Duca d'Orleans , un Principe dì Condè, 
un Duca d'Engnien, Eroi del suo sangue, con 
tanti altri Guerrieri quasi al pari^ dì questi fa¬ 
mosi, i quali comandarono le armate Francesi, 
ora nelle Fiandre , in Al le magna, in Italia , 
in Ispa^na , ed or sul Mare ; che castri use io 
f Imperio a darsi per vinto , e la Spagna a 
cliiedcr la pace concessa loro a nome di Lujgi 

B z 





zo V Oracùìù mmjt fihsùfi 
^ncor fanciullo-, e che conferva le sue princi¬ 
pali conquiste. Da quel punto è sempre vinci¬ 
tore , prima che ìe sue deboli mani gli per¬ 
mettessero di maneggiare le armi. Ci avreste 
potuto provare che le guerre civili della Fron¬ 
de non avevano origine se non da uno impe¬ 
gno eccessivo j c mal inteso a favor delia sua 
persona, e de'suoi interessi. 

Gli Spagouolì ravvivano la guerra , favoris¬ 
cono t ribelli, per tutto sono battuti, C torna¬ 
no a trattati. Jl Mairi monto del Re ^von l'In¬ 
fante Maria Teresa d'Austria è il frutto della- 
pace . 

Chi meglio dr voi descritto avrebbe la fcr- 
con la fjualc Ìl suo Amba se 3 ad ore resi¬ 
stette a quello di Spagna, ri qiiak osò conten- 
derlr il passo In Londra^ 1*approvazione cfVeb- 
be da Luigi j il terrore da cui fii colpita la 
Corte di Spagna, chv dubitava che la guerra 
si riaccendesse , le scuse eh*ella manda fare, 
G che ai Re son notificate in presenza di tren¬ 
ta Ministri di Corti straniere. 

Con valor non minore avreste saputo smette¬ 
re in comparsa il giusto suo risenrimenro, per 
Vmsuìro che il Marescial di Crequi suo Am- 
baseìadore a Roma ricevè dai Corsi: ìa ven¬ 
detta cìì'ei iragge dal Papa troppo kiuo ^ 
li soddisfazionela sorpresa del Contado d'A- 
vignone che sì dichiarò riunì"ro alia Francia ; 
il trattato di ncoficihazione che fu farro a Pi¬ 
sa , con quelle condizioni che piacque a S. 
di prescrivere ; gU artìcoli scolpiti sopra niia 
Pii'amide posta nel mezzo di Roma, « 
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comamaio per la legazione dei Cardinal Chiet 
nipote di Papa Alessandro VII, il eguale ven¬ 
ne a fare solenni scnse* 

Qì-iali lodi avreste voi date a questo Princi¬ 
pe, che provvedeva con una applicazione piena 
di zelo e di tenerezza alla carestia che provavano 
i suoi sudditi; che sì contentò di rimetter loro 
dieci milioni di gravezze, per riparare i danni 
che avevano sofferti; che profittò della pace per 
ricuperare a prezzo d'oro la Città dì Dunker- 
que tolta dagf Inglesi alla Francia ; che impie¬ 
gò tutte le sue attenzioni j e somnte considera¬ 
bili a formare una Marina ^assai possente per 
fard temere ; che inviò diverse flotte a castiga¬ 
le i Mori neH AiFricaj c gli obbligò a venire 
ad umiliarsi a suoi piedi; che fondò col mini¬ 
stero di Colbert Manrfatiurej e Accademie d' 
ogni specie à perfezicnarc Ì1 Commercio j le 
Arti, e le Scienze; che chiamerò è come Me¬ 
diatore tra r Inghilterra, la Danimarca, e IO- 
landa, e regola tra queste Potenze gli articoli 
della pacificazione ? ® 

Bello sai ebbe stato ! udirvi spiegare i giusti 
motivi delia guerra, eh’egli dichiarò alia Spa- 
gna 5 per far valere i suoi diritti dal canio del- 
Ja Regina dopo la morte dì Filippo IV. Voi 
CI avreste mostrato il giovane Luigi marciare 
in Fiandra alla testa delie sue armate; conqui¬ 
starla prcssOThè niteramente in ttita soia cam¬ 
pagna, e l’inverno seguente volare nella Fran¬ 
ca Contea a formar l'assedio di Dola, tòrcar 
ja Piazza in pochi giorni, malgrado i rigori 
della stagione, intantochè il Principe, e tìuca 
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Liìxcmbourg sottomettono le ^Itrc Città inme- 
no d’ un mese I 

Ad un pennello simile al vostro stava bene 
n dipingerci quel giovine Monarca amato con 
tenerezza, e rispettato da*suoi sudditi;* magni¬ 
fico nella sua Corte, geioso de diritti della sua 
Corona, inficssibile contro qualunque Potenza 
avesse ardito dì offenderli, instancabile neUe 
fa u c he , tutto occ u pa to a fa r fi o r i re ne ’ suoi 
Stati le Arti, t talenti, ti commercio , la Ma¬ 
rina , la militare scienza ; abbracciantc tutti glt 
Oggetti con una eguale facilita, portante le sue 
mire oltre a tutto quello che avcasi immagi- 
xiaro; che alletta a venir nel suo tutti 

i Doiti d’Europa; che riceve* o dà sussistenza 
onorevole alia Regina d'ìtigliìiterra, ed a Ca* 
simiro Re di Polonia; clic viene chiamaro ar¬ 
bitro tra il Duca di Savoia , e la Repubblica 
di Geni va, de'quali regola gì" interessi ; che 
forma col sno esempio, le sue ricompense, cd 
s suoi elogi altrettanti Eroi, quanti ha Guer¬ 
rieri ; che marcia alU lor testa a traverso de 
diacGf, e dei precipizi, spregiando qiic'terrori dì 
inafte che mi cammino della gloria s'incon¬ 
trano;-che non ha bisogno se non della sua 
presenza per far cadere a suoi piedi Piazze ere- 
duiC inespugnabili, e superare ostacoli alPappa^ 
renza inviociblli; che getta in tal modo io spa¬ 
vento fra k Nazioni che lo circondano ^ 
quali non p(fr altro morivo se non per la ra¬ 
pidità delle di lui vittorie concludono la tripP- 
ce a]U‘an;j;a^ delP Inghilterra , della Svezia, ^ 
dcirOlanda, e per congitingersi alla Spagna, 
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fid opporsi con forze unite a questo torrente 
impcruoso^ che s" immaginano doverli ingioui- 
rc ; alla quale alleanza ben tòsto dopo si coO' 
giungono rimperio, e la Lorena. 

Luigi non avea allora più dì venti nove an* 
mi egli vide per ogni parte formarsi la bur¬ 
rasca senza punto sgomentarsi ; senza darli tem¬ 
po di scoppiare , previene l suoi nimici ^ passa 
in persona ia Musa , ed il R.eno , si trova ira 
una serie di prodigi nel bel mezzo dell'Olan¬ 
da ì assoggetta tuttodò che incontra nella mar¬ 
cia ; umilia ìu tutti gl' incontri la fierezza del 
principe d'Orango j e penetra fino ad Utre£tj 
che viene a darli artestato dì sommissione. 

L Elettore di Brandembourg trema pe'suoi Sta-^ 
ti; crede di mettersi al coperto facendo allean¬ 
za co ninnici della Francia . Luigi manda colà 
il Duca di Luxembourg, che mette in desola¬ 
zione V Eie t torà io , conquista tante Città quan¬ 
te nt assale, e doma quasi tutta Ìa Westfalia^ 

Luigi non abbandona queste contrade,^ che 
ricolme d'ammirazione, di stupore, e di spa¬ 
vento, se non per gire a far sentire il peso 
delle sue armi ad altri niinici: entra nella Lo¬ 
rena, punisce il Duca, c io spoj^Ita de’ suol 
Stati. 

La Franca Contea era stara resa agli Spa- 
gnuoH ; il vineirore vi torna , pone lo assedio 
avanti a Besaiuone , ìpt otto giorni lo conqui¬ 
sta , torna contro Dola, e in men di tempo 
ancora se ne rende padrone, intanto che i suoi 
General! sottomeuono fc altre Città della Pro* 
viociaj cjie il Sig. di Turena fa la più glorio- 
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sa clÌ tutte Je sue campagne, e clic ii Princìpi 
di Conde baite li Principe di Grange ne" 
si Bas^i- luigi 51 trasporiH colà di nuovo ran¬ 
no segucnie 1675, e personal me me vi fa nuo¬ 
ve conquiste » 

I.e dose re vi norie sul mare sono ancora piti 
splendide nel nuovo Mondo, nell'Oceano, a 
nei Medi ter ranco* 

. Due anni dopo il Re ritorna nella Fiandra^ 
prende per istrada U Citiadena di Cambrai > vi- 
sita le Piazze conquisiaicj c dà per ogni dove 
ordini ammirabrlii 

Gli Olandesi lo vcéoMo un'altra volta ran¬ 
no seguente idyd, a toglier loro Gant con la 
Ciitadella nel termine di tre giorni , cd Ipri in 
una settimana. Temon essi^ che non rientrila 
seconda volta ne' loro Stati, c gli domandano 
Ja pace, il lasciano padrone di regolarne gli ar¬ 
ticoli, c la soscrivono a Nlmega* 

La Spagna priva deMor soccorsi s'accorge di 
essere in proci uro di perdere t suoi Paesi Bas¬ 
si ; segue perciò il destino degli Ofandesi, cd 
è cosrreita ad abbandonar per sempre la Fran¬ 
ca Contea* 

L'Imperadore, il Duca di Lorena , T Eletto¬ 
re di Brandembolirg , li d'Inghilterra , dì 
Svezia, e di Danimarca esausti dalla guerra, e 
sranchi di vedersi sempre vinti segnano in fine 
iw mezzo de'loro Ministri a Fonrainc*Bìcau, 

Jì 2 Settembre ìì 579 i generai pace sul pia¬ 
no che Luigi stesso avea divisato, e dt cui ne 
fu I arbitro* 

Io mi fermo per domandare a' nostri Lettori 
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se riconoscano qui questo Principe che voi ci 
avete rappresentato fino alVetà di quaranf anni 
tutto occupato in galanterie, in feste, in balli, 
in corsi di cairìj e cavalli, che non va alla 
guerra se non accompagnato da parecchie Cor¬ 
ti tutte brillanti, c gaje, e fa la guerra cosi 
in mei£0 ai piaceri^ alle mascherale, ai baili, 
ed ài fuochi artificiati ? Per questo dunque si 
avrebbe egli mericato il nome di Grande, di 
Conquistatore; e divimuto sarebbe rammira-* 
zione ^ cd il terrore dclf Europa, e dirò anche 
del Mondo intero.-^ La medaglia avea due fac* 
eie; Voi avete scelto quella che celar sì do- 
vea, ed avete celato quella che dovea mostrar¬ 
si agli occhi dell* Universo. Se le ceneri di Lui¬ 
gi parlar potessero, quali rimproveri vi fareb¬ 
bero mai ! 

E dopo eziandio Tetà di quarant*annr, per 
fino ai termine della sua vira, sembra per io 
profondo del vostro silenzio, che lo riduciate 
ali'innadone, t lo mettiate nel numero dì que’ 
Re da nulla, I quali disonorarono il Trono 
nella prima schiatta de'suoi Predecessori. Bh? 
che vi avrebbe costato per onorare la sua Me¬ 
moria , e per darci una vera contezza del suo 
secolo, se aveste toccato anche leggiermente la 
serie degli avvenimenti gloriosi che llltiSfraro- 
DO il suo Regno ì Eglino son grandi, ma pun¬ 
to non dubito che sotto le vostre mani non a- 
vesserò acquistato un nuovo lustro, il quale à 
vicenda avrebbono in voi latto riflettere col di¬ 
venire il più bel pezzo dell*Opere vostre. V^i 
costerebbero certamente meno a metterli in 





versi j che non cose ovvi il vostro inlamc PoC' 
ma della Pnlcelh d'OrUans: e vedete qtial delie 
due Opere vi avrebbe fatto più onore . lo bra- 
niereì che le mie ri Cessioni nascere in voi fa* 
cessero, ed eseguirne il progetlo * Qticsti sarcb* 
bono fiori che voi cogliereste nel più ricco, e 
nel più bello dì tutti i Giardini. 

Ma ripigliamo il filo di ciò che dir conveni¬ 
va dopo il secondo Matrimonio del Re. 

Da Storico sìncero, ed rmpar/Jalc, voi avre¬ 
ste dovuto farci vedere T inviolabile sua fedehà 
alla Religione dc*stioi Padri, la cura, ed i 
mezzi ch’egli prese fin da primi momenti del 
suo riposo per l'estirpazione del Calvinismo ^ 
sorgente di tutte le sciagure accadute nei Re¬ 
gno da un secolo in poi. _ 

Voi ci ayreste svelato ì motivi, clie 1 obblt- 
gàrono a ripigliare le armi contro il Re di Spa¬ 
gna, itifrattor della pace, contro r Imperadare, 
protettore della Lega d'Augusta, e _ contro 
Olandesi clie avevano lavorilo il Principe d O- 
range, e la sua invasione in Inghilterra. Lo 
sfortunato Jacopo II scacciato dal suo ^ reno 
invitato A venire in Francia, ove Luigi gli dà 
il Castello di San Germano, e fa comparire in 
una maniera segnalata la sua ttmanità, e ma- 
gnificenta reale , tanto per le rendite che gli 
Issegnà, quanto per la Hoita che allestisce a in¬ 
tendimento di ristabilirlo ne’suoi Stati. h 
lodi una azione si eroica non meritava essa dal¬ 
la vostra penna? , , 

Le virtù di Luigi si veggono coronate dal 
successo felice delle sue armi,contro la Spagna, 
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rimperioj c la Lega d*Augusta, Non mai per 
lo innanzi nelle passate guerre riportato avea 
SI strepi rose vittorie. Egli in persona forma 
r assedio di Mons nel 169}^ lo spinge innanzi 
con un ardore incredibile , ne fa la conquista 
in sedici giorni ^ lo stesso fa di Namur in una 
settimana s istiuiisce T Ordine dt San Luigi per 
ricompensare la bravura j ed i servigi de' suoi 
Glaciali con questo contrassegno di distinzione. 
Finalmente tante belle imprese hanno termine 
neiranno 16^7, con U pace generale dì Ris- 
wik, vantaggiosa tanto la Francia 3 che il 

suo fLe non potava desiderarla migliore. 

Ed eccoci a queir Epoca memorabile che 
avrebbe ben paiate dare stimolo alla bellezza 
del vostro genio j per porre in lutto il suo la¬ 
me ravvenimemo il più gradito, e lusinghe¬ 
vole che mai accadesse a Laigi XlT, in tutto 
lo spazio del suo ILegao. La sanità mal ferma 
di Carlo secondo Re di Spagna, gl'indizi d*u,. 
na prossimà mane son cagione che Tlmpera^ 
dorè, ed il Re d'Inghilterra dispongono gìàdeL 
la sua successione, ma i ior progetii svanisco¬ 
no come il fumo all'aria , 

Luigi poieva egli aspettarsi, che essendo la 
Francia, e la Spagna state rivali, ed inimichc 
implacabili quasi tn ogni tempo, Carlo farebbe 
passare la sua Corona sulla festa de'Borboni, a 
cagìon della stima infinita che faceva del capo 
di questa illustre Famiglia? Eppur cosi fece no¬ 
minando col suo testamento per erede di tutti 
i suoi Regni, c domi 11 j Filippo d' Angìò nipo¬ 
te di Luigi XIV. Dopo una matura delibera- 
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zrone j ri Re iiecetta il Testaiiicnto, I[ gicjvi^ 
m Principe si trasporta al Palagio di Madrid , 
ove tutta la Nazione lo proclama, e lo ricono* 
sce per suo Sovrano. 

L" Alemagna , e i'Inglijlierra danno nelle fu. 
TIC, so6ìano da ogni parte il fuoco della discor* 
dia , ed accendono quella fatai guerra che de¬ 
solò tutta Europa per quattordici anni, e che 
non fini, se non coi non poter più de*Prinapì 
òclligeranti ^ 

Qual vasto cam po si offri va al vòstro sguar¬ 
do, ondo descriverci la continua vicissirtidine df 
prosperità e di travagli, che nè Insuperbiscono^ 
nè abbattono mai troppo Tanlma grande di Lui¬ 
gi XIV ì Non mai meglio che rra queste cri- 
fiche airemative ci avreste potuto far vederif im 
Monarca degno dell'immortalità, per k hcllea* 
?.ioni, i sentimenti, c le virtù che in ogot oc- 
cas ione fe ce co m pa r i re . 

Che luigi XIV siasi inconsrdcr^ramente ab' 
handonato al piacere nella sua gioventù ; che 
abbia amato il fasto^ che abbia qualche volta 
jntiapreso la guerra con troppa leggerezza; cIV 
egli abbia avuto gran difetti, ciò negarsi non 
può: ma^feimamente dopo il testimonio ch'egli 
sresso lasciò in iscritto poco innanzi alla sua 
mone* Ma queste macchie, comechè reali , 
eancellano esse forse le buone sue qualità? De- 
von esse far porre in obblio H zelo ch' ebbe per 
lo stabilimento dell' Arti, delle scienze , de He 
manifatture, e dei commercio da cui fu arric¬ 
chito il suo Reame, c reso il sup secolo de¬ 
gno d'essere comparato a quello di Augusto? 
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Foise ! suoi difeid distruggono il desiderio eh' 
egli avea di far regnare la-giustizia ne'suoi'Sta¬ 
ti per la riforma delle LeggiFanmeglìnb spa¬ 
rire le sue guerriere vinù j e lo splendore di 
sue conquiste? Forse pioveranno, eì non 
tosse nò stimato, nè temuto dalle Potenze stra¬ 
niere? Potrann'esse farci dimemicare quella ge¬ 
nerosità veramente regia, che formava la piu 
bella parte dei suo carattere^ e che non mai 
restava di arricchire i distinti talenti Ridurran¬ 
no esse al nulla i superbi monumenti, che 
fanno fede del suo gusto, della sua magniheenv 
za 5 e del suo anioré per il bene de'sudditi In 
fine , ogni cosa contrappesala , i difetti di Lui¬ 
gi XiV vieteranno forse il dire, che dopo Car¬ 
lo Magno egli fu il Re pru grande della Mo^ 
narchia ? 

Come, mi disse a questo passo rOracoJo, voi 
m'avccc latto Intendere di non esser venuto qua^ 
se non per profiitare delle mie lezioni ; ed ecco 
che me ne date di gravi, e severe assai: io non 
me l'avrei mai aspettato. 

Qtiesre Osservazioni non son già mie, rispo¬ 
si ; elleno vengono dal Pubblico, ed io non lo 
altro che ripèterle. Io non sarei mai stato sì 
temerario di avanzarle, se voi stesso non mi 
aveste espressamente ordinato di dirvi qual è il 
giudizio che hanno formato i nostri Critici sopra 
le VOSI re Opere ... 

E bene; k lor censure finiscono qui? 

No : ciò che voi avete scry-ro sopra il cùni- 
mcmo , i rcgoiammtl , k Leggi , la Dhciplina m~ 
ikarc ^ la Marina cc^ ha parso agli eruditi in 
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cjiicsti generi contenere assai cose rfprensibiji, e 
dette alfa ventara da uno che non era al caso 
di giodicarc in tutte queste materie ; inconve¬ 
niente inevitabile a chiunque pretende farla da 
Uomo universale ♦ Ciascuna di queste maierie 
richiedeva uno intendente del mesirerej oppur 
di necessità doveva riuscire sconcia j e jnancan- 
EC - Ma lasciarno questi punti j che per la trof^ 
pa loro estensione ci darebbono da dire piu 
che non vorremmo. Io mi ristringo ad un'al; 
tra cosa che ha singolarmente dhgusUto i nostri 
Signori . 

St vede in ciascuna pagina delle vostre Ope¬ 
re un'affettata premura di tornar sempre a far 
relogio d'una certa FUmfiM da voi rrguardara 
come un lume Divino, che mirabilmente ri¬ 
schiara fo spirito, io innalza sopra tutti 1 prc- 
gìixàhu e ir fa svanire, gl'ispira deir avversio¬ 
ne, e del dispregio per tutiociò che non com¬ 
prende in qualunque siasi genere, e lo fissa al 
soli lumi della ragione* Ecco ciò che voi ap* 
peliate la felici fHùiqfi^y che incessantemente 
fa gran progressi nel nostro secolo, e per tutta 

l Europa. ^ T- i c 

Avere ragione , perche di questa rilosoha non 

si vede, nè sWntende ahro che il vostro elo¬ 
gio * Uno stormo grande di persone di essa og¬ 
gidì si fa gloria, c s'immaginano esser questo 
Un sicuro tìtolo onde alzarsi sopra il volgo > e 
supplire agli smdj, ed alle cognizioni, che fino 
al presente sono state giudicate come fondamen- 
10 del vero merito- , . * * 

Bisogna saper ragionare j dicono gli spirm 
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màriivigliosT, c scuotere ì! g’ogo , che h dt-bo- 
leiza 5 c crcduHtà de'nostri Padri ci hanno ad¬ 
dossato. Perdonaremi ; ma io non so come 
traftenernir dal dirlo, perchè U fa to è troppo 
piibblko - Qiiesio linguaggio s'è Introdotto ira 
un gran numero di giovani Donne, a cui è 
divenuto ormai naturale, ed anche onorevole, 
perchè sì considera come linguaggio otl bel gu¬ 
sto regnante. Madama.*** è ima ffhsofessa***.. 
Corfviefie à’uct fiiomfia ^ Madama , Filosofia Cl 
vuole .... Voi vedete che le vostre lezioni 
non sono sema effetto in t^uesta parte di 

Mondo. . 

Ma poi , CGS' è dunque questa rjlosotia si 
vantata , si desiderata ^ e di cut altri si fa tati' 
to onore ? Sarebbe forse quella forza stoica che 
rende r anima superiore alle malattie, agli og¬ 
getti di afflizione, a tutte le disavventure della 
Vita? NjCEUe affatto di questo. Sarebbe forse la 
Filosofia di Descartes, del Padre MaKbranche, 
dì Nevvion , di Leibnirz; il Naturalismo de' 
Signori di Buffon, e di Aiibrnton, o la Fisica 
sperimentale ddr Abate Nolki? Nè pure* I 
nostri arrabiìi Filosefi non ne co tu scono tam¬ 
poco i Libri, e si può di fermo asserire, che 
quesro studio troppo lungo, e troppo serio noa 
va loro punto a sangue. La loro Filosi fia è più 
corta assai, e p;ù facile- Co’^a è dunque ella 
mai? Eccovelo; è una parola si non ima a quelle, 
di forza di spirifOt d^ fncredalì/a y di ^ 

tolleranti imo j e d'indiferertza per ogni maniera di 
Keligifne* 

Voi avete dato voga a questt parole , e 
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procurato di metterle in concetto nella ma^ior 
parte delle vostre Lettere UJ stampate, nell’ 
Ode vostra sopra il Fanatismo , nel ritratto , 
che avete delineato di Chapelle, e dell Abate 
di Chaulieu, negli elogi che faceste a qucUi, 
che dite aver finito t lor giorni dsi Fiiosofi, co¬ 
me questo celebre Abate Poeta licenzioso, mu¬ 
sico, bevitore, e .voluttuoso, il quale vi diceva 
di considerar la mone come un viaggio ^l_a 
Campagna; e che voi chiamate un Uomo Ui- 
vino, morto con gran coraggio; come un Saint 
Evremont si conosciuto per sentimenti attatto 
simili ; un Sig- di Caiiinat, che voi esaltate 
perchè era Filosofo in tutto, nella sua morte 
come nella sua vita, e tanti altri. Voi ave¬ 
te avuto cura dì nominarci le Opere che sti¬ 
mate essere di buona Filosofia; fra le altre tl 
Libro per buona sorte ptreo conoscimo del otg. 
di Vauvernagues t.é) scevro affano dello spirito 
di partito, (già s’intende ciò cne volete dm.), 
c -dal quale ne avete estratto alcune massime , 
che vi sembrano degne d'essere scritte in lette¬ 
re d’oro; ed eccole. 

la ragione c'inganna pià spesso chi la nalara-. 
U rimorso de morihondi reca disonore alia -or vi- 
- Za inip'epìd^zz^ sf Q debolezza a 
te dipende dall^ ffUh?7a ftalati la* . . ♦ 


W Al ae di Vms^n , si Sig- di > 
Vendomoj ^iv* Abatv CbriulieU cc, 

(^ù) Tom. pag 447, 


ai Ptincipe di 
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dèlia morte €*inganna^ mentre esso' ci fa Smmìicaf 
di vìvere oc* lo non mi prendo Ja pena «1 ri¬ 
portare gir ahri bei pers^eri che voi Mnro eon- 
di leggere . Qiielli che amano la Filo¬ 
sofi a d e J, b u on se tuo , in qu esre se n re oze d a 
voi spacciare a guisa ci^Oracoif non vedranno 
alrro che una (julnresscnza df liberiinagcrfo q 
d" empierà. > 

Qirairro a'nonri Scrirton\ che hanno uria 
Morale rutta dìve-rsà^ e la iim^gnano franca- 
mente 5 voi compiangere Ja debolezza ^ c la ce¬ 
cità in cui ^no. Io ve ne citerò unsoloescm- 
pio. “ Il U) Libro del big, Ruli;i, voi dire, 
3^ sarebbe staro assai migiiorCj se rAufCrc fos- 
„ se staro l'ilosolbPermeitele, die noi dicia- 
nio ttitio l'opposto. Le criiidie, ed i dr^pred 
che non hanno altro fondamento , sonò per 
noi fitoli di Nobiltà . * 

Ma quello che ha maggiormente ir,italo i 
nostri Signort, sonogj.sfoiai raddoppiati die da 
m SI ianno per arrolare al vostro partilo i 
pm eminenti tra nostri Scrittori , at'ribtiendo 
loro [ sentimemt della vostm Knebrosa Filo- 
sona. ■ . 

L' preund^, voi dite, (i; .che ti gran Bossnet 


gi ÀlF , ai loro (itucoh . * 

W 9^10 aiucoJo dd Bos^ver di;e di nue 

SCI degni tPtsser nciuti, e tarfco Si 

Voltane .h j, hn fit bbiicato in iscamiu moire vdlte 

.3 e oan-jacinfo coooscniro nutEf eh* #>«11 ’ 

Z'DÌ''‘Tom."Tr 
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Filosofici difit'rcriti sub 

Teoio^m, ^ ài presso come vili sapiente 
Magistrato, il €\mk mentre giudica seconda la 
Iftrera della Legge, in segreto però s'innalza 
raJora sopra di essa per la lorza del suo genio. 

Voi dite sul proposito ét Monsig. di Fenc- 
lon Arcimeovo di Cambrai ; Rampsai suo al¬ 
lievo mi scrisse in questi sensi: „ S egli^ fosse 
3 , nato in Inghilterra, avrebbe spiegato il suo 
„ genio j cd avrebbe dato senia timore libero 


. 5e n*t;bbe di ciè h mini-Tìft pmvR. Una Famiglia di con- 
!' siderazione in Parigi as^kora che vi fu t:n contratto di 
^ Matrimonio segreto tra Bo^'iUÈt quann era assai giovane , 
!! e MadamieJU deS Vkox ; che questi Donzella fece il 
: sacrifizio ifcUa sua passimi, c <ìel suo sfato alla 

che eloquenza de! sm Amante doveva ad esso nroccurar 
nella Chiesa; ch’ella coment! a non prevaler&i di giiesto 
” contrauo t al quale non venne dietro mai la celebrazione ^ 
che celando cosi d’esser suo manto, prese gli 

Ordini e che dopo la morte del Predato questa stessa 
Famisha reg^dò ciA che veniva in conseguenza delle con- 
!! venzicni matnm:>ntali, Mai queaa DofTzel.a non abusi 
del ncH'^lioso segreto che avea tra ie mriUi : ella visse 
Z sempre amica del Vescovo di Meaui: m una unione seve- 
ra - e di puro rispetto* , 

■’n^sìi mai udifc p;* P'^ contradduioni m si 

osche parole ? i Si sfida li Sig. Hi Vdta.re a citare , non 
^ morti Litri, ma un solo, ove si riica, che Monsig rfi 
sia sivuto in matrimonio, a La mvella popolale che 
^ finn Iacinto suo SrIìo, è stata confutata senza replica nei 

Giornale <l" Verdi n ApAle tPsB. 3 La resfimonianaa d> una 

or^sa Famiglia di considerazione è ;ina mera Unzione irn- 
prem a _ a ùuest.i favola un aria di vcrisimigfiìnt' 

™®Td1 Sniori/rVE' ftlsos ch^^ sia mai stato con.rayo 
dì matrimonio tra Mousfq. Bossutft , e Madamigella àe. 
Vieux . Si ^fida tutto il Mondo a-produrfo , o a dire o^ 
sia .cam .ript.bto * S Qoamìo Bossuct 
vi lòfis ìitato impegnato , il Sig._di Vnltaire è cost ^ 
riconoscere, che la Sigut^ra des VieuS ne fece li sacrijai r 
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corso a*suoi principi che ninno iiit co- 
nosciuto . Bel Personaggio d* ^nven^^o^^^ 
che qiu fate parlare in luogo vosno , perchè 
in persona vostra non avete coraggio di usare 
il linguaggio che gli attribuite ; Voi fare in 
questa lettera j come faceste negli etnp] versi 
che meEteste in bocca a Monsig. de Fenelon^ 
quando era sul punto di spirare . Vi siete » cr- 
gognaio de'rimproveri di calunnia che vi furo* 
no fatti ^ e quindi li avete soppressi poi nelle 
ùltime vostre Edizioni* 


£ che contrautì fu T,guìr& W d^ìU 

^ u a contmMi^mne, erf urjs ptcì ilirà il di^ 

Te, che mnii^ùY BcAsuei ersj^ a^fserf ^tuo A W/s, co¬ 
me se bastJito fosse per h redtfi del Mamtnnrivo T aver se- 
gmtq certi articoli , ed un conitut ' ; 91 ..na* anche df o-ie- 
i^TO SI ammctcessa la 7 Dopo ch^' fu anuvlLio 

, Era dmq^ c msib , di ftiun 

to i poiché non ora seguirà Ij celebrazione . Il farro, e il 

diruto sono chiarissirri . 8 do% h 

niorte del Prelato 01,ideale Fanjielia ittgnò U 
Zti>nr : c ci si dica itt gt?Zin: \b^ era a> lio- 

po rCLoJare nii^aroo a qhesfo. giacché rron eia m- m al¬ 
cun matn ir, omo? p Se Il Matrimonio f sse Sfato vw ^ cH 
SI fai A credeic, che un Lomo il p h pn Ame, ed il più 
iln?mmato del sio secolo 5^ avesse lasci:ao ifirihrnì^liaro i n af¬ 
fare di qvesta nafyra , dalla sua pi^ì età fno a gurUa 

di sessaxìU sei anpi j nella quatr miri, del 1704? to F- <hjn- 
qus nna rhimerà il dire., che M adii mi velia l^aux '^hyt 

éd .tegteto céc U rmal- 

mtfnte il Sig, di Voltaire da se stesso tutt^cìò che 

na detto . col ficono.sccre thè tdfiatììntvtiUi 'tfisip jefeT-re 
limtcii dt Bùtsiiij in tfn^t ud/cfìe , e rJìri^tios^ . ìva¬ 

nisce cosi in forno ti t:^ questo crmtv>* Éo di fals,ià ^ e di 
contraddaionr. Dopo ii.trccrò an mno qi'vsta belili frase la 
quale frovo in Olio de' sl'òi adìv'arón : Cua!^ aoin 

s ^ innalza con Comeìio * ”— ' 


ima con 

-, inrererfscv con t-seme, ^ 

sj non impara a pensare con Voltane ? JJÌùr. isW/Ww- p* 

G ^ 








^6 naozrì filòsofi 

I Discorsi preliminari del Srg^ Flemy sono 
quasi da Filosofo. 

II Tr»fiato di Monsig. Hfitf sulla debolezza 
deilo spirilo ornano parve, che smentisse la sua 
Oimostraiionc Evangelica. 

Il Padre Massiloa era Filosofo moderato, e 
tollerante* 

So bene tjini vantaggio sarebbe per voi Fave* 
re Uomini tali d-d vostro partito; ma non po¬ 
trò rnai in vita mia comprendere con cpial 
fondamenro prctèndUie ascriverli ad esso* Cer¬ 
tamente voi non ignoratéj che considerala la 
lar maniera di pensare, c la nostra , è una ca¬ 
lunnia palp.^bile, se altri voglia censurare la 
purirà della loro Fede. A detta di voi stesso 
o'^ni acnisa deve essere provata; e f].ual prova 
erdate voi di ciò che dite? Non pariiam tF 
altri che dell’illustre Mojisig* Bossiict ^ pcrciic 
la sua testimonianza è per voi, c per noi h 
più importante* 

Come mai ardite voi di genar sospetti in* 
etiiriosi sopra duo Uomo, il cui candore, e 
fcEtiuidmc sono stati ammirati egualmente , 
che Falta superiorità del suo genio, e F esten¬ 
sione immenia della sua erudiaione ; sopra im 
Sapiente, che iie'suoi studj altro non cercava 
che di nmraccrare i disegni di Dio, c di co¬ 
noscere la sua onnipossente Sapien^^a nell* ese- 
cuìrli cosi neirianalxamèntQ, e nélìa caduia 
de*Troni, come nel destino dell*ultimo de fi¬ 
gliuoli dcelì Uomini? Come rìvocar in dubbio 
la Religióne d^in Uomo, il quale per la viva 
irnpressionc che In lui facea, non parlò mai 
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01 j Con tcriniui i più subirmi? Come osar 
cìccas’ionaré fiiio sui fbndameuìi ciclbi sua 
Fede colui, che non la srudia . a se non. con Li 
mediraìtonc; che ne aveva merrtati ranti lumi 
sed col kivorc della sua orazione; che cercava 
o Jstriùisejic sol per animarvi anche glf altri; 
the serapreinai ns parlò soi con lingtiaggio dt 
convincimento, di piene??,:); che per cpiestì ti- 
coli a:disco dirlo) meritò il rispetto del piit 
gl uditi oso, e del più grande tra i Monarchi 
insieme cois la eonfìdenta [icgli altari più se¬ 
greti, e dilicaii; t)iicgli che mai non fece uso 
del suo_ favore pe’suoi propri vantaggi , coìur 
che mai non potè essere corrotto dairana ne- 
stilentrale, e dagli dogi della Corte? Gonne 
mettere m cattiva comparsa la Religione , ed 
Il c.tistianesimo d’iin Vescovo da fòio mani¬ 
festamente suscitato per cornhattere, e confon¬ 
dere mire le òer^ de' Novatori, che ne assali¬ 
vano la pimta.? Come può mai a) di d’ot’el 
1 audacia insuhare in tuia materia si grave' Va 
Dottrina, e la Sincerità dì quello, cui niun 
Protestante, ne Jurieu stesso mila sua vcrc-o- 
gna, c nel suo tarore .s'arrischiarono mai làr 
im ombra di rimprovero? Come accusar d'in¬ 
credulità un Prelato, che non ebbe mai nien¬ 
te di mondano, che occupato non era se non 
a tornare in istrada i suoi Fratelli traviati , ad 
jlkimiiiar, e CGmiurre il suo GrcL'ge, a evìlÙcar- 
lo co suoi esempi, a privarsi di'tutto per soc¬ 
correre a bisogni di quelli che erano nel suo 
ovile, c di quelli che avea fatti rientrar ndla 
Chiesa? Con qual tonda memo potete voi rcn- 
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l.*Or&€0ÌQ dc^nuùt^ì Fihiofi 
der sospettai la credenza d'im Ministro deir Ai- 
rare^ che pur vi astendeva con gran frequenza 
a celebrare i santi Mfsterjj che in essi si ve¬ 
deva pene E raro d'tm santo ribrezzo, che non 
sì volle mar dispensare dalie pubbliche funzioni 
a se apparEencnif ; e che chiude vasi in ciascun 
anno nei più fervente di tutti i Monasteri, che 
era quello della Trappa, nel quale con esat¬ 
tezza adempiva a tutti gli esercizi del giorno, 
e della n Ite, per riatrimare la sua pietà, e 
che fino all ultimo momento della sua lunga, c 
boriosa carriera fu im model lo per lutti i dot- 
ff, c limitatore de'Sanii- Diteci ; come fia 
possibile, che ci rcndratc un tal Uomo sospet- 

io d’incredulità,-^ 

io non ho risposta da darvr, mi disse 1 Ora¬ 
colo con occhi scintillanti di sdegno . Egli c 
zm gran pezzo che voi stancate la mia pazìeiv 
za ; € non pensate più di comparirmi dinanzi. 
Ciò detto mi voltò bruscamente le spalle, c 
nel suo Giardino se n’andò a digrumare la col¬ 
lera, di cui era pieno* 

Bastava ben questo ucr farmi comprendere, 
che io doveva atfrettarrni d* abbandiiiiare il Pae¬ 
se de'nuovi Filosofi, per t quali io uon poteva 
essere altro più che un oggetto odioso- Credet- 
ti pure di non ingannarmi, prevedendo che il 
loro Oracolo, o qualclf altro della Società del 
Da De Di Do Du scoccherebbero un giorno 
contro"^df me i dardi duna satirica vendetta* 
Ma che importa a me? Io godo, grazie al 
Cielo, d’una riputazione sana, cd intiera, e la 
loro animosità f^ar non può altro che renderk 
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più onorevole agU occhi àd Pubblico sensato, 
il quale conoscerà la cagione dei loro odio> e 
tra me cd essi ben saprà giudicare . 

Pt S. Nm riamica dùcaro il trovar m^^ìtrat^ 
to del Sìg: di ydtalre al naturale , // quale fu 
fatto nd 1733 dal Sig. P* 


M 


.; chiedete, Signore, il Ritratto del SIg, 
di VuUaire, ì] quale. Come dite, non è da 
voi conosciuto, se non dalle sue Opere * Secón¬ 
do me 5 non c poco, che C(>ims€'are a buon con¬ 
to r Autore * Ma voi volete vecer ['Uomo, ed 
io m'ingegnerò di dipingervi Tuno, e ì’altro* 
11 Sig. di Voltaire è d'una statura superiore 
alia mezzana* E' magro, e di lemperamento 
secco* Mostra una bile arsa, e nera, ha viso 
scarnato, ha una ciera spiritosa, e caustica, gli 
occhi scintillanti, e maligni . lutto il fuoco 
che trovare ulIIc sue Opere , Tha eziandìo neir 
atteggiamento. B' vìvo fino al trasporto ; cd e 
cpiesto in esso un ardore che va, e viene , che 
brilla , e vi abbaglia* Un uomo di tal tempera 
non può a meno di non essere valetudinario, 
perche la lama logora ì] fodero * Gajo secondo 
la complessione, serio per Massima , sinceri^ 
senza franchezza, politico senza finezza, socre- 
voie senza amici, vaie a farsi un Mondo di 
compagnia per se solo; del qual Mondo però 
si dimentica con molta facilità* La manina è 
Aristarco, e Diogene 1^ sera; ama la grandez¬ 
za , e dispregia i Grandi ; è piegevole con qneb 

C 4 





^0 r Filosofi 

iij c sDsrenuio cogli eguali, comincia con h 
^cnrilezza j cocninua con la freddezza, e finisce 
col disgosror ama la Corte, e di quella si an¬ 
noia * Sensìbile senza stracco, voliumoso senza 
passione, a nujia s'anienc per Jscelta > ed a 
.tulio i‘apprende per incosianza, Ragiona senza 
principi, ma con una ragione che ha i suoi 
accessi, come la follìa negli altri* Vivo ha Io 
spirilo, ed ingìusro il cuore; pensa a niiio,.’c 
di tulio si fa tH'lìa, Sa moralizzare senza co- 
stumi; vano alTeccesso, ma tenace ancora più; 
opera ireno per la riputazione, clic pel dena- 
jo, di cui ha fame, c sere; èsolleciro aìb fa¬ 
tica , perchè molfo geloso di ben vivere, e so- 
Sienersì * Era fatto per godere, c pur s’impiega 
ad accumulare* Eccovi 1 Uomo ; passiamo alT ' 
Aurore * 

Nato Poe Fa , ì versi ad esso costa n -poco; 
questa ftciliià gli nuoce , c se ue abusa, e 
qtias.ì mar nitntc ci da di xom}>iuio * E' per 
altro Scrittor facile, ingegnoso, cd elegante. 
Popo Li Poesia suo nustriare sarébbe U Gloria , 
se potesse farne es-ito studio , c [enersi alla 
verità* Ha voluto seg ire li metodo di Bayle, 
e censurandolo lo ira^crrve * Fn detto, che per 
far uno Scrittore senza passione, c senza pre¬ 
giudizi converrebbe che non avesse oè Religio¬ 
ne, nè Patria * Su questa traccia il Sig* di 
Voltaire cammina a gran passi alia perfezione* 

Non si può in vero accusarlo d’essere parti** 
giano della sua Nazione, perchè ali* opposto 
irovmì in esso un vezzo simile alla manìa de* 
Vecchi* Qiiesia buona gente vamano' sempre 
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il passato^ 0 son del presente mal contcnii - Il 
Sig. di Voltaire sì larnenta còr,tiniianiente del 
suo Paese ^ lo biasima in tutto, e loda eoo 
eccesso ciò clic c da lui mine leghe lontano ♦ 
Riguardo alia Religione, sì sa non riconoscerne 
esso alcuna» possiede assai Letteratura suaniera, 
e Francese , e di fjuel miscuglio df crudiziono 
che al di d'oggi è alla moda. E* Polìtico, FL 
sjco, Geometra, e tùttociò che esser vuole, 
ma sempre supcrficìalniente, c senza vero ca¬ 
pitale in niuna facoltà» Conviene niuavia aver 
lo spirilo assai disinvolto , per poter ìsfìoraré, 
commesso fa, tutte le materie. Ha il gusto pià 
dìlicato che sicuro. E' un satirico ingegnoso, 
c crìtico cattilo ‘ Ama le Scienze astratte, ma 
per tjuesto non è meno sensibile, d alla ma¬ 
no . Gli sì rimprovera di non tenersi mai in 
un mezzo ragionevole; talora c Filantropo, ta¬ 
lora satìrico, che dà rn eccessi; e per dir iifito 
in una parola: Il Sìg- di Voltaire vuoi essere 
un Uomo straordinario , e tale egli è senza 
fallo* 

*AW vtiliHS-i mn cohr ums * 








AVVERTIMENTO 


Ij Accoj^Irmffnto fnivorevóle (a) » e generale , 
onde il Pubblico ha onorato l'Oracolo dc*nuo* 
vi Filosofi j e Io zelo che una Persona nel mio 
Ordine deve avere per la difesa della Religio¬ 
ne, m* hanno impegnato ad isvclare, ed a con- 
lutare gli errori perni zi osi sparsi nel Romanzo 
del Candido ^ e ne'due pretesi Compàndj dcIC £c^ 
desia TU y e dei Cantico de Cantkh 

La mia prima intenziane era di fermarmi 
là j ma in rifìertendo poi sopra il soggetto, ere* 
delti eh'et richiedesse qualche cosa dì più. Non 
è d' uopo aver la vista troppo acuta per vede* 
re, che ('Autore de'due Compendi avea per 
oggetto Pannientare l'autorità, eia santità del- 
je nostre Scrtiture con il ridicolo che loro ap- 
picca, c con i perversi sentimenti che loro im* 


(a) Mi conviene far qui nienzións deìU onorevole let¬ 
tera, e iweUA di umanità che il mostro Santo Patire Papa 
Clemente XHi m'ha fatto scrivere iruomo a ciò da Sua 
Eminenza il Cardinal Secretano dì Swo, alla qual httet.'ì 
Sua Saniuà ebbe in òoni^ d'unire ancora una medaglia 4*0- 
to. Il Sié. Audram ha inciso gtiesta medaglia in istampa , 
con cui ha dato il Ritratto naturale di Sua Santità , dove- 
chè tutti quelli che abbiamo in Francia , nulla a questo ras- 
sonughano, perchè son tratti da cattive copie in quadro * La 
stampa si vende appresso T Autore, nella vU di San Jacopo^ 
nella Città di Parigi , 
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puta, Pili eh’egli finge di voler rilevare il pre?:* 
ZQ di <^tiestì Libri, dando ad intendere di rive¬ 
rirli cotne dcctati dallo Spirilo San io, t m’i nere- 
sce di dover dirlo) più 1^ bestemmia e mo¬ 
struosa ; posciachè egli attribuisce loro lo inse^ 
gnarci la mortalità dell*anima, e la licenza di 
tutti ì piaceri sensuali • Olirechè la ragione stes¬ 
sa resta offesa dalla assurdità d ’un tal razioci¬ 
nio; chi non vede, che se ìo Spirito Santo 
tiene un tal linguaggio nell* Ecclesiaste, c nel 
Cantico de’Cantici, egli deve per sistema dar* 
d k stesse lezioni negli altri Libri che noi 
chiamiamo ispirati? Eccoli dunque lutti messi 
al pari del Poema di Lucrestto * Puossi udirlo 
mai senza indignazione? 

Qiu'llOj che io avanzo, non è nè congettu¬ 
ra , nè calunnia ; egli è un principio, ed una 
conseguenza necessaria nella condotta de’nuovi 
Filosofi, e nella loro maniera di raziocinare • 
La prova salta agli occhi da se medesima * Sé 
le nostre Scritture sono ispirate da Dio, voi 
dovete dunque rispettarle come vere, Elknò 
dunque contengono una Dottrina contraria a 
tuttociò che io disonora, coir eguagliare i suoi 
adoratori alle bestie, col preme Etere T impuniti 
a tutte le passioni, e deliuì che rovesciano Tor- 
dlne della società* Se queste Scritture vetigono 
da Dio, voi dovete riconoscere le Profezie che 
contengono, la LLcItgioue che ci prescrivono, 
e con queste conksiioni i' incredulirà viene ad 
essere distnitra, e annientata. Ma se esse non 
son altro che doperà degli Uomini, voi pota¬ 
te accusarle di tutù gli errori, di cui questi so* 
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no capaci* Qjiesto è jJ sentlitìentD de'riiiovìF^- 
Josofi; iic convcnà più maravigliarsi nel ritro¬ 
vare gii orrori che si veggono nel Compendio 
dcjr Eedesiaste, c del Comico dc' Canucì* 

Il nodo dunque delia difRcolrà consiste a sa¬ 
pere , se le ScfiKure déìl'antico Testamento sia¬ 
no ispirate^ o no* Lo credente voi? ciò basM ^ 
e voi siete Cri-^Jiani per le conseguenze* Non 
Jo credere;? eccovi al primo* punto della dispu** 
fa* Qiiesto è ciò cii‘io volli discutere sul sog¬ 
getto de" due Comìicudi per mostrare al Pubbli 
co da qual cauto stia la ragrone* 

Quantunque la quistione sia stata tratura cen¬ 
to volte da'nostri Apologisti amichi^ e moder¬ 
ni, e in una maniera conviuceuiCj nondimeno 
jni son preso l’ardire di luancggiarU di nuovo, 
ma presentandola sotto novelle taccie, che altra 
fiata non mi parvero abljnstanza spiegate * La 
materia n*ìr si feconda*, che non si vedrà esau¬ 
sta giammai * F/Vii q JÀtm dlins ^ nenm 

I raggiri della Filosofia formano mille diffi¬ 
coltà eolk quali essi rr fon fa no in segreto con¬ 
tro ì mJocfni più solidi y ma non possono pe¬ 
rò appor niente ai farti; c per questo mi sono 
appigliafo a quest'ultimo %metodo per convince¬ 
re gl'inimici della Dottrina Cristiana, o alme¬ 
no per rendere sensibile il loro traviamento . 
Co'latti dunque, e con gli Au;q i della Gen¬ 
tilità alla mano io lor provo T uniformità della 
Storia Santa con la prolana, ed i loro muttu 
rapporti ai tempi,^ed alle circostanze, ogni vol¬ 
ta che il F</polo Ebreo ha avuto affari comu¬ 
ni con le Nazioni vicine i e come uoa è pos- 
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sibilo ncqììrc Ja reallm di tutte le Storie profa^ 
ne 5 ne sie^ue, che quella cìc'Giudei, h qua¬ 
le conviene con quellej non è nè menolncon- 
nastabile, nè men certa. Mi spiego col mezzo 
ti*una eomparaKÌonc . Se gli Scrittori Greci, e 
Romani sVaecordano in Ciò che mi dicono delie 
guerre dr Pirro, di Persico, di Mltridare, di 
LueuHo j e cit Pompeo, le loro SF^rieson dun¬ 
que vere; poiché essi certamente non ì se risserò 
di concerto, e hi un medesimo Paese, affiti di 
sedurmi. Da questo principio io conchiudo e-* 
videntemente l^autenricHà de fatti ^ e de Libri 
sani!, che lì rapportano. Tutte k cose sono e- 
gualì dall’im canto, e dall'altro. 

Essendo resa certa la verità de'fatti, per con¬ 
seguenza io provo, mediante la natura de*me¬ 
desimi falli, che gir Autori de'nostri Libri San¬ 
ti , c principalmente Mosè, die può dirsi la ba¬ 
se di tulli gir aUri, erano dunque ispirali da 
Dió, a cui essi servivano di Ministri, e d’Or- 
gani. Che risulta da ciò, se non che mito quei- 
ìo che hanno detto è évidentemenLC di certez¬ 
za Divina? 

Io non mi sono però fermaro in questo . Per 
oppormi ai preresi Sommari del Sig. di Voltai¬ 
re che ci porge i due punti capitali deiTEpL 
ciireismo, con i'analisi dclF Ecclesiaste, e del 
Cantico de*Cantici, c per conseguenza cogli al¬ 
tri Libri della Scrimiia eziandio, poiché nutì 
vengono dalla stessa sorgente; io mi sono affa¬ 
ticato di sviluppare tenendo dietro a* sentì nienti 
de'Padri il vero Spirito de*Libri di Mosè, ,dt- 
mostrando j che tulio in essi profetizza , e rap- 
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presenU Gesù Cristo, e U sua Chiesa sotto U- 
na infìnità d'immagini simboliche chiaramèm€ 
vcrifi^'afe dairamiìrmentoi Si piìo aver mai 
una prova dell* razione divina più grande di 
quella che annanzia ^avvenire In tante maniere ? 

Mediante dbeussionr di tal fatta io credo a- 
ver bastantemente istrutta» come suol dirsi, la 
causa. Starà al Pubblico il giudicarne » nè io tu 
ciiso il giudizio del sapiente, nè del semplice » 
purché lìcJ darne sentenza siano sinceri « 
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CONVERSAZIONE DECIMA, 

Sopra il Candido^ e l^QtiìmsfnOé 

riiroTai pochi giorni sonò in una Osa^ 
ove k Conversiu ione cadde su d* al une Opere 
nuove attribuite al Signi di Voìrarre; qiipte e- 
rane V Ottimismo^ e certi CodnpeDdj dell'Eeck- 
siasi e, c del Cantico de'Catiiict* 

Efla è ben cosa sorprendente^ disse taluno 
della compagnia, che quest'Uomo osttnar sì vo¬ 
glia a portar fino alla tomba 1' odio ini placabi¬ 
le che egli ha concepito contro i Dogmi ^ c la 
Morale del Cristianesimo* Terribile cosa ella 
che sebbene senta approssimarsi lì termine dì 
sua carriera , (giacché esso stesso si sovente il 
ripete) voglia tuttavia persistere a rigettar tut¬ 
ti queMumi che tante fiate ti presentarono ai 
di lui occhia e ripugnare a'foni, e reiterati 
colpi che a lui furono indrizzati ♦ Come mai 
uno spìrito sì penetrante j e sì vasto può noti 
vedere ^ e non sentir nulla ? Mai non rifletterà 
dunque egli suIF esempio di tanii liìcreduli suoi 
Discepoli j divenuti suoi Confratelli, e dirò an¬ 
cora quasi di tatti , Ì quali negli ultimi giorni 
della loro vita hanno finalmente riconosciuta là 
verità, e fatta un' abbt uraz ì one so Ien ne de’ l oro 
errori P Come ha potuto dmienrìcarsi d' essersi 
visto egli stesso più volte in que' momenti di 
spavento, in cui lece le proteste più autentiche 
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ài e dì conversione? Come mai ha 

egli cuore di ravvivare le sclniìlte d'un esiro 
ria languvmc per sostenere gli antichi suoi er¬ 
rori, e per acc|iiìsiar loro nuovi ProseUii? Fi¬ 
nalmente, come conciliare la sua condotta con 
la kiicra che irgli scrisse, non ha molto, al 
Sign. Abate , - In cui lo assicura dt non 

essersi allontanato dalla purità de'nostri Dogmi 
tanto, qnatn'alrn sei crede? Canvtencercamene 
te che io spirito di contraddìiione . di vettig^- 
ne ed' induramento abbiano gettato nell ani¬ 
ma sua molto profonde le radici. 

Oh ripigliò con riscntrmento un Giovane 
dilla compagnia, sarà egli possibile che noa 
TO-’lia perdonarsi mai nulla ad un 
p„? è l’onore del nostro Secolo, al Prmnpe 
de’nostri Poeti, ad uno Scrittore 
Possibile che vogliasi sempre _ contraddire alle 
sue idee? E che importa a voi, eh c pensi ciò 
che vuole ? Lasciate alla buon ora eh egli fini- 

“V-l wte!"t«errU»» ■:"> p>- 

ma Niùno contrasta al Sig- di Voltane il brio 
Silo spirito, la varietà delle sue cognizioni nei- 
la letteratura , e la facilità del verseggiare Per 
.•tnli SÌ fatti celi ha meritato gh applausi di 
“ F Lif ed io stessa debbo a lui ren¬ 

dei «rat-ie d-ave^ sovente fatto le mie delum 
der grazie ie<mcndo diverse 

E b^jrMfvoiS -«All; 

oneste^gli perde tutta la stima quando s mct. 
tc a scri veroopra le, materie che apparty- 








Convs'/s dizione 

no alla Ixeligroae ^ imperdoccliè non mai 
egli ne parla , se non con disegno 
gnarla * 

Voi volere che si lasci pensare ciò che gli 
aggrada? Eh/ dii lo Impedisce; ma s egli sarà 
preso dal prurito di scrivere contro la persona ^ 
e contro T autor irà del Re, esigerete forse che 
coloro che si ritrovano in fstato dì risponderli 
s! sneno in silenzio? Troppo buon suddito vt 
reputo per credere, che voi stiniaste mal fatto 
il eoniutarlo validamente. Perchè dunque vo¬ 
lere, che sì debba star colle mani in mano 
allorché dichiara esso la guerra alla ReHgrone’ 
cosa al Principe più preziosa della sua persona 
medesima, c de" suoi prò sagri dii ini? Lasci il 
o!gn. di Voitaire di assalirci, nè esso, nè gli 
amici suoi avranno piu otcasione di Jamenrarsi 
dt’Ila costanza di nostre . difese. Del resto a 
me non appartiene il discutere quella snezie’di 
questioni. Le sottigliezze del prò, e del contea 
svaniscono sempre nelle nostre mani. Ma ec 
co la il Sign. Abate che è da tanto di ajddis- 
Jarvi. Se vi sentite forza, e coraggio d'entrare 
m UZZA, seco lui disputate, e noi gìudfcherein 
delle prove d amendue. 

Madama, le rìspos'io, a me è nota la buo- 
v.i educatone che voi avete avuto, e come i- 
strtitia siete nelle cose delia vostra Reliotone. 
A voi non mancano certamente forze da con- 
trasmre con questo Signore, mentre non dove- 
^ immagimrvì j che i difensori della novella 
Filosona siano combsttenri da fsr paura /V 
bella prima vi dò parola , che non troverete tra 

L* Oracolo Tom. IL D 
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Fìlosùfi 

<:ssi persone dotte > die v'abbiiino ad opprime-^ 
re sono il peso d'una erudizione vasta ^ ed im> 
baràzz:inic. 1 nostri nemici non conoscono nc 
meno questo genere d'armi offensivej e difen¬ 
sive, c fan anche professione di rinunziarvi * 
Ardisco pur dirlo; i'iguorama è il lor forte , 
cd i lor libri ve ae danno la prova - Io ii ho 
nifi, c lì disfido a produrmele un solo che 
abbia rombra sol tanto, o il saggio 
va erudizione- La loro doitrina è piu che tal- 
c trabocca in assurdità palpabili - I pnncjp] 
ioro nulla hanno di vero, bensì eglinome com¬ 
battono di quelli che sono evidenti, Non s ap- 
uoseian essi clic sopra supposizioni erronee e 
chieriche. Non rifinano maid mvocarc m lor 
soccorso una pretesa Raj-ionc, che ha soltanto 
L maschera ai Raj;ion vera , e da cti, questa se¬ 
conda viene sfigurata , Assai persuasi “lom 
naie col loro ingegno sovia tum quelli ^ che 
non sono del lor sentimento, essi trioniano a - 
lorchi con la penna alla mano, tinti soli gi- 
aocao di scherma . o quando ragionano a sem- 
Diici e agli ignoranti . O consigliano in aria 
mtnacctevole a non impacciarci con essi, ma 
Ah rhe si arrischiano di venire alla discussione ^ 
fi nuò fare al sicuro il conto sulla loro vergo¬ 
gna e sconfitta. Ecco i nosirt Filosofi ma- 
favieltoo: giudicate ora, o Madama se voi 
sapfte abbastanza per poter ad essi lar 

giacchii non vi degnate di rrcntae 
la pena , accetto la commissione che « ; 

Trattasi però di sapere in puma, se qut;,t 








Convr/razmte , ^2 

J^nore è bea jriformato delle Ops^re, che corrO' 
no sotto il nome del Sign- dì Voir^ ire; scegli 
è persuaso che vemmeme esse sLtug p<jra dì 
<|uesro celebre ScratorCj e s\'gli co ascine di 
prenderne la difesa... Perchè nò? rispose il gio¬ 
vane Signore * Turtociò che rignarda il Sign- 
di Voltafrej tuttociò ch' esce dalla sua penna^ 
tuttocrò che a suo modo si pensa, tutto cssea'. 
zialmenie m* interessa, e sono pronto a soste¬ 
nerlo. A gloria m'attribuisco il camminare sulle 
pedate dhin si grande Uomo. 

Sì s'cde chiaro che voi dite il vero-, li rlspo^ 
sì. E bene, Signore, vi piaccia dirmi, se le 
Opere di cui qui c'è quisiione, siano veramen¬ 
te del Sign. di Vohaire. 

Si Signore, posso postEivamente cenificarvé* 
ne , ed cccone le prove . Falsa milite ed a tor¬ 
to si ha fatto correr voce, che il Srgn.dì Vol¬ 
taire aveva rifiutato il Poema della PtikelU , XI 
Sìg. Abate D. , . . suo amico in ogni tempOs 
c che ebbe la bontà d'mrr.Tmettersi per lui nel f 
iimilianfe contrasto del Violino dell’Opera, il 
Sig- Abate O* ... ha detto a chi vuol Ciipìr- 
lo, eh egli ha visto questo Poema scritto di 
propria mano del Si^n. di Voliafre, cd egli vi 
nominerà, se il volete, la persona che ahenra 
è depositaria dei manoscrirto origliale ; questo 
è un fondamento positivo, inerHie la sh^cerl- 
tà dì questo illustre Accademico é assai cono¬ 
sciuta . 

interrogate il Sig. T. .... Agente, e cor- 
fispootiente fedele del Sign. di ‘Vohair c, da 
ctualc riceve lettere ogni seitimana, ed a ctì 

'• t> > . 






L’Orticoh deWiWf Filosofi 
fedelmeiite corrisponde, dandoli (come fui as^. 
sìcurato) n nuovo lìtolo di Tournaì, nome 
della Terra eh'esso ha comprata negU Svizzeri, 
a nelle dì cui pertinenze lia la sua casa di de¬ 
lizia ; il Sìgn. T. . - . vi dirà con asseveranza, 
che il Candido, o T Ottimismo è Opera del 
Sign^ di Voltaire, c resterà disgustato se ne du¬ 
biterete, imperciocché egli a ha k prove io 
inano. Finalmente vi sosterrà con ragioni c- 
cualmente certe, che ì Cof?spe>tdj deir Ecclesiaste, 
del Capito de Cantici non vengono certamen¬ 
te da altro Autore che da lui, Che mai 
potete rispondere a testimonianze cosi Ibr- 

Malia, li risposi, per ciò che nsgitarrìa i kt- 
ih Ma pensate forse, che tutte queste prove , 
contro alle quali non si può replicare, mi get¬ 
tino t:i imbroglio maggiore di quelìo , in cui 
era innanzi, che dt ciò mi rendeste tstruito/ 
Lasctam da pane il Poema della Piilcella, che 
non mi fa bisogno di esaminare , e fermiamo¬ 
ci suW Ottimismo^ dopo di che verremo a'Com- 

ncndj - , . * 

* L'alca idea ch"io ho del Sign- di ’^^ohaire, 
e del suo srik , non permettevano a me dì cre¬ 
dere che rOpera dell'OEtimismo fosse sua * 
Vi confesserò bensì, che io riscontrai in quel¬ 
la de* sentimenti di puro Manicheismo > de'qua¬ 
li lo convinsi mediante k sue stesse e 

la confessione del Pubblico nella C^ìinta Con^ 
vexsazionc. Ma se POpera è sua, convieu che 
il suo spirito abbia assai declinato-, ed ecco il 
soggetto della mia difficoltà, di cui v'ho det- 
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to . Non solo non vt riconosco per enuoquella 
eJeg^iiuaj c quel buon ^usto ch'ebbero r;si]n am¬ 
miratori in Europa, ma sostengo akred, che 
vi si frovauo sovente delle sciocchezze ^ dello 
ìadecenze, e delle goffn^ini 5 che disonorano 
la nostra lingua, i, nostri Costumi, e lo Scrir- 
tore medesimo. 

Oh questa mi iiesce ben nuova^ ripigliò il 
giovane Signore* Falli di questa natura nel 
Sign* dì Voliaircv* * - * Vediamoli * . . , Da¬ 
tecene le prove . 

Volcntierissinio, risposi; e dò principio di)I- 
Ja fiiizioii ,roraaiuesca, che forma la Wrcu-< 
ra delia composizione, per farla conoscere al¬ 
le persone della compagnia, che letta non V 
hanno, 

Candido è l’Eroe dell'Opera ; im felice ca¬ 
rattere li fece dar cjuesto nome. Esso mai non 
seppe chi tosse suo Padre, e sua Madre; l’u- 
no, e l’altro aveano interesse dì tenersi ce- 
Castello d’nn ricco Barone 
di Vestfalia- Una carezza innneeme che e'fè 
ce all.a figlia del Barone, lo fe’discacciare dal 
Castello ceti cotto colpi di piè ìtsl postefioyg . Ivfa 
tutta la famiglia portò di tal azione una "pena 
ben pesante. I Bulgari vicini di Vestfalia forse 
due o tre cento leghe vi vennero a portar la 
guerra, per quanto può credersi, a cagione dì 
qualche contrasto sui confini ; sacctieggiarono il 
Castello del Barone, gli schiacciarono la testa 
misero a pezzi la Baronessa; fracassarono del 
pari il capo al lor figliuolo, c lo sventrarono 
insieme coti sua sorella. Costei tiotnavasì Crr- 
D 3 
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negtynda . ElU f^irA in segui io una grande fi- 
gura * 

Scacciato che tu Candido vergognosamente 
<!a! CastelÌQ, giunse rr-l domane in una Città 
dì Bulgaria cascante di fame , e senza denari ; 
fu aiTOlato ira soldati Bulgari j i quali sen^ara- 
oionc il fecero passar tra le verghe, e nc ru 
ce vette qua: irò mila colpi, chi d^Ua nuca de* 
collo fino al sedeì^e gli discopysrono i frùscoli y ed t 
fiirvl ^ Il giorno che venne dietro ad una^ gran 
battaglia egli disenò , fd arrivò alla prmm in 
un yùhggk vkm ,, chkra ridom in tenere ^ era 
qmuo m MharOy che i Bnlgari aitano 

W€fSo a fiùcù\* Si rjiirò al fm prestù. furiando 
qualche picei oU provigwne nella bis accia , è 

tììmife finalmente a qualttoccnlo leghe hmgi dt la ; 
cioè a dire in Olanda* Colà chiese limosina a. 
persone di conto, dalle quali tinte ebbe in ri¬ 
sposta 5 che se avesse contimtata a fare un tal 
mcsiiere^ saria stato rinchiudo in ma casa di cor^ 
rczione per insegnarli a vivere* Un Vecchio A- 
nabattista lo raccolse, e il donò due fiorint, 
^occo da compassione nel vedere così trattato m 
Ente di due piedi , senza piunie , e avente m 


li giorno appresso, nello aggirarsi per 
‘k risconrrossi in un Mendico tutto coperto di 
pustole, cogli occhi a terra, colla puma dd 
iiaso rosicchiata, con la bocca torta, co demi ne- 
X», parlante con voce mezzo soffocata nelle rau- 
ci, tormentato da una tosse violenta, e che a 
ciascuno slorzo sputava un dente ■ Costui era 
Panglùsio Maestro del giovane Barone , c et 
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Candido j il quale era assalirò da una ma^arrfs 
che nomrra^e non voglio- Ma il Si^n, di Vol¬ 
taire non è già si diìjcato; egli ha dt-ile cogni¬ 
zioni singolari sopra ìa natura, sopra i cara'te- 
ri, i sintomi, e gli cÉfetti di questo male. Es¬ 
so ins ’gna a'suoi Lee tori con un'erudizjone am¬ 
mirabile qual ne sia stafa rongine, la traccia, 
e la propagazione fino al nostro' sec >lo , facen¬ 
dola passare per tufti gli Stati , che ha gran cu¬ 
ra di nominare* Esso pure assicura, come fos¬ 
se assai certo 5 che di trenta mila che 

compongono un’armata, ve n'avrà circa venti 
mila inkiii di questa peste. Ecco un bt! sog¬ 
getto di complimento, di cui ì Signori Milì,. 
tanti debbono render grazie al Sign- di Voltai¬ 
re. Ma altresì, dacché T Optra comparve , al¬ 
cuno d' essi complimentò lui a vicenda con que¬ 
sti versi* 

Candido al fin non è che un gran furfante, 

D'onestà privo affatto, e di cervello; 

E ben si scorge, nel mirarlo, all aria. 


Cuttdfde n* est qr}' m f^nc vau rieri 
Qui n*a ni piidciiv , ni ccrvdlc- ^ 
A son air on reconnoit bicn 
QuVil est frere de (a , 

Sòn vieu5t Papa , pour reieunir 
Donneroit une grosse somme. 

Sa Jeunesse va revenir i 
Il fait des oijtìvres <le jettite htimme, 
Totìf ff* fsi piìs èUà * Jisez J’Escrit ' 
La preuve cti est k chaqiie page ; * 

Vous le verrei en cet Ouvrage 
Ou* tout est mat comme il It dit 

D 4 
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Che è Fnite naturai d^Ua PdceUd* 

Suo vccchb Babbo spenderia gran somma , 

Se per ringtovcnlre oro valesse * 

Pur senza spesa egli fanciui ritorna ; 

E mira l'opre siiCj se a me noi credi. 

Aè, tutto non va beni io Scritto osserva. 

Che ogni tacciata ten darà la prova ; 

E in cotesi^opra il scorgerai ben chiaro, 

Ove tutto va mal , come egli disse * 

Eh, diss^ il Padrone della Casa, lasciate 
da pane le sciocchezze, e le baje del vostro 
Romanzo * 

Perchè mai ? ripigliò con ardore la giovane 
Dama * La singolarirà di questo comiociamen- 
to annunzia un lavoro, veramente comico* 

I Remami mi piacciono assai, c prevedo che 
questo mi darà onde divenirmi, S'cgli per al¬ 
tro V* annoia, voi Signor mio potrete ritirarvi 
nel vostro Gabinetto, che per me non ne vo¬ 
glio perdere pane alcuna* Sign, Abate seguita' 
tc, se V! piace* Io vi permetto sol tanto di 
abbreviare, e di non riportar le parole proprie 
dcirAutore, che darebbero occasione a troppe 
gl ose. Se il rimanente corrisponde primi sag¬ 
gi che n'avete dati, tirate Innanzi. 

A tal parole sì rise, ed obbedir convenne al * 
comando assoltifo di questo Oracolo * Dunque 
volete sapere, Madama, ciò che avvenne dt 
Candido? Eccolo. 

Il buon Anabattista , ricco Negoziante, fece 
ouarire Pangiosso, e lo prese ai suo servigio 
con Candido, e li condusse in Portogallo, ove 
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il suo commercio il chiamava ^ Egimo giunse¬ 
ro a Lisbona, appunto per esser resti moni dell* 
orribil disastro cagionato dall’ ultimo famulo 
tremuoto- Vedea Panglosso in t|ucsto terribile 
avvenimento la mano di Dio che aggravò so^ 
vra (itiesta sfortunata Glrtà, perchè servisse di 
strepitosa ammonizione a rutto T Universo • 
Alì’oppostOj il Sig* di V^oUaire fa eloquente¬ 
mente giurare un empio Marinaio che bestem¬ 
mia contro il Ciclo* L* Anabattista vi peu, e 
Candido ritrova l’oggetto del suo amore , la 
bella Cunegonda, 

Eh, come ciò^ gridò la compagnia» Non si 
muore per avventala in Vestfalia? Raccontate¬ 
ci di grazia come avvenne una sì bella cura^ 
o piuttosto una si miracolosa risurrezione* 

Un Officiale Bulgaro la fc* medicare per 
compassione, èd allorché fu guarita, la presi 
a suo servigio iti qualità di lavandaia . 

Oh gli abili Chirurghi che sono questi Bul¬ 
gari ! disse uno della compagnia: non ve n’ha 
di pari in tutto iì Mondo. 

Son pur io dalla vostra , risposi ; ma che 
che ne sia, meglio sarebbe stato per Cunegon¬ 
da esser rimasta io braccio alla morte; poche 
il restante di sua vita altro non fu che una 
catena d’ ?bbieziorti, c delle piu crudeli disgra¬ 
zie . L* Officiai Bulgaro dunque di lei annoiato, 
tutrochè losse giovane, c bella, la vendè ad un 
vecchio Giudeo per nome Don Isacar , Bari- 
chtere di Lisbona, ov’egli la condusse , e la 
pose in una casa di Campagna riccamente am- 
mobìglìata. Il grande Inquisitore venne a sa- 
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pedo, cà obbligò il Giudeo a cede’ria iìd è$$o 
tre giorni h sctdmana per p0s;arseU con Cu- 
negonda . 

Essa avea per custode una Vecchia che u 
Srgn. di V'* indiibitaramente ce la da per la 
figlia d\in Papa; ma non cì dice per altro di 
cju^ maniera quest'Argo arrivasse a sapere clic 
Candido era in i isbona * Ad ogni mod(> essa 
ló‘ scopri, e lo condusse a Cunegonda * Cosmi 
fu sorpreso da Don Isacar. La gelosia traspor¬ 
tò r Ebreo sino al furore , fu posta mano alla 
spada, ebbe questi la peggio, c fu messo a rnor- 
te* L'Inquisitore arrivò un momento dopo, 
cd ebbe la sorte medesima. 

Candido credette, che non li restasse altro 
partito che quello di fuggire a salvamemo in 
America con Cunegonda, con la Vecchia, cd 
un Servo di nome Cacambo, poiché il Dotto¬ 
re panglosso t^ra stato impiccato per sentenza 
deir Inquisiiione . 

Giun'^o Candido nel nuovo Mondo fu for¬ 
zato a dover lasciare Toggetro delle sue tene¬ 
rezze tn balia d'tm Governatore Spagnuolo, 
che ne fu dì quello il rapitore. Passò egli ro- 
tanto nel Pa aguai, ove tro^ò per Comandan¬ 
te del aegno c dot che avea unta ragione dì 
creder morto 6n da più anni, e assai lungi di 
là ; e questo era Ì 1 giovane Barone fratello di 
Cunegonda che s'era reso Gesuita- In fatti Ji 
Domestici del Castello l'avevano si di certo 
creduto mono , che gliene fecero i funerali * 
Ma che> facqua benedetta, che sopra di esso 
secondo il costume si sparse , trovandosi salata, 
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a sorte mia goccia gii entrò in un occhio, ri 
hrucciore della <|ijale lo risvegliò, e fu in isia- 
to d' essere fra pochi giorni guarno i 

Tuffa la Compagnia restò sorpresa del ca¬ 
suale miracolo, e della cura* Ua Uomo die 
ha il cranio fracassato , e Jacerate ìe ime riora , 
se la scapola con im momento di sincope^ una 
goccia d'acqua salata risveglia l suoi sémimeO'- 
ti , c 111 pochi giorni eccolo in istato di perfet^ 
ta salute? Oh meravìglie dell'arte, gridossì al¬ 
lora j oh compensi infiniti che ha in sè la na^ 
tura, se il fatto è vero; oli capo d'opera dlm- 
magìuaeionc, o!i estremi slbrzi dello spirito tr¬ 
inano, se quesfa è una fìn^ione inventata dall* 
Autore l Ecco quante macchine bisognò im¬ 
piegare per produrre un si grande teatrale la¬ 
voro * 

Badatemi, mpos?, poiché il restante che son 
per dirvi, vi sorprenderà ben davvamaggio * Il 
Gesuita Comandante, c Candido, passate che 
ftuou fé estasi della sorpresa, da che si rico¬ 
nobbero, sì diedero i maggiori contrassegni di 
tenerezza* Ma essendo stato Candido troppo im¬ 
prudente nel dire dì voler sposar Cunegonda ^ 
la fierezza del Gesuita per ciò ne fu irti tara • 
Qiiesti diede un gran colpo di piatto sul viso 
colla sua spada a Caudido, e quello ficcò lasuà 
fino alla guardia nel venire al Padre ; prese di¬ 
poi il suo abito c fuor del Regno salvossì col 
favor d'un tale travestimento 

La trama di questo Romanzo è motto mate 
ordita, disse il Padrone di Casa. Il vostroCan^ 
dìdo è un Uomo tutto dolce, ed un Eros 
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pio qual era Enea, e pur va sempre ammai:- 

zaritlo- . , 

Che volete voi die nc faccia? rispos io , ìSou 
5on io già che lo renda tuit'ad un tratto tran* 
quiilo , timidoj c ardente. Voi volete del ti* 
tegno, c del sistema nell'Autore, e turto il 
Mondo sa eh' d dì ciò non sì picca punto - Mti 
lasciamo le riflessioni; voi per gire alla presta 
non ne volete, c lascierei anche da parte il 
Romando, se Madama vi consentisse . 

No, disse ella; io vné vedere la fine- 
Candido dunque, e Cacambo, niente sapcn* 
do ove andavano, giunsero a sorte nell’Eldo¬ 
rado, parte del Perù, altre volte chiamata // 
Regno degl* Jrjc,^s * Felicemente per essi, che si 
son fatti correre tutta l’America Meridionale 
senza possedere un soldo. Come mai ì Autore 
non ha inventato qualche episodio onde rime¬ 
diare a questo picciolo inconveniente? Qu la 
Provvidenza somminisirò a tutto per lo presen¬ 
te, e per lo avvenire con tale abbondanza, che 
a voi per avventura parrà incredibile^ 

Il Monarca che regnava in questo famoso 
Paese , ricevè i nostri Forastieri con finezze, e 
con una generosità di cui non v^’ha esempio 
nella Storia de’Principi. L^oro era il fingo del 
Paese, t diamanti, i rubini, gh smeraldi di 
maggior bellezza non erano più rari delle pie¬ 
tre, e dalla bellezza sol tanto del lavoro dipen* 
deva il lor merito- Ma cfò che maggiormente 
ammirava il Sig- di Voltaire, si è, che colà 
non conosce vasi esercìzio alcuno di Religione : 
tutto finiva in questo, che ciascuno ringraziava 
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Oro privato, st però ì\ volevaj e con suo 
comodo de'benefici ricevuti- 

Candido frattanto non volendo ivi fermarsi, 
prese congedo dal ELc, il quale li fe presento 
di' venti Montoni da basto carichi di viveri, di 
trenta che portavano regali di ciò che dava il 
Paese d- più curioso, e di cinquanta carichi d 
oro, di pietre preziose , c di diamanti * Madie, 
in cento giorni di marcia questi Montoni tutti 
mìseramente perirono Nondimeno però rimase 
ancora a Candido nelle pietre preziose un Jm-^ 
mensa ricchezza . Egli pagava per ogni dove dt 
questa moneta, e ad ogni fiata iie dava al va* 
lore di 30000 Piastre < 

Con suo grande rincrescimento fu costretta 
ad abbandonare T America, ed a ripassare in 
Europa , avendo preso per Compagno un Ma¬ 
nicheo, di cui rAutore fa tm gran capirale - 
Sbarcato a Bordeaux, Candido volle veder Pa¬ 
rigi, di cui non rimase comenro. La curiosicà 
lo condusse in Inghilterra, ma ciò ch'egli in¬ 
tese SUI costumi, e snì governo nelTarrivare a 
Porssmouc, lo disgussò del Paese - Qtiindi tor¬ 
nò a imbarcarsi per Venezia- 

Ivi aspettava la bella Cunegonda , che Caca ru¬ 
bo dovea condurli d' America , e frattanto non 
lì toccò a vedere altro che oggetti disaggrade- 
voli, cioè una folla di malconientr ■ Un Mo¬ 
naco, ed una Fanciulla annoiati J’uj 3 deli'al¬ 
tro^ de‘Re scacciati dal loro Srato, eh* erano 
venuti a discacciare la malinconia co'piaceri del 
Carnovale. Un de*piu ricchi Signori Veneziani 
che in tutti i generi possedeva ciò che le Ar- 
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ti, le Scieiize hanno di più ammirabile j e 
che non ne conosceva punto il merito . 

Allorché mcn se la pensava, Cacambo ven¬ 
ne ad annunìtiarli , che Otnegonci^ era pe¬ 
stanti nopoli • Candido parte di predente, s im¬ 
barca con Cacambo, c col suo amico Manicheo 
in un Vascello Turco, e vi trova tra i fonati 
Panglosso ch'era stato pubblicamente |rustiziaco 
a Lisbona, ed il Baroli Gesuita,ch'egli era ben 
ceno d'aver con le sue mani mandato nell al¬ 
tro Mondo * . ^ 

Come? disse uno; di nuovo due risurrezio¬ 
ni? Ecco un miserabile giuoco romanzesco, ri* 
petuto assai giudiziosa mente nella stessa Operai 
Ben si vede che T immaginazion dell'Autore ha 
passato gli anni della fecondità- 

Pot re bb'essere , risposi; ma la morte a ve a 
fa Ito obbliare tu ito al Barone, il sno assali na^ 
mento, la sua fierezza, ti suo carattere; 
no T rrt'gliori amici del Mondo- Candido uri* 
se.it tò insieme con Panglosso - Ci venne a oiec- 
chio che Cunegonda divenuta la più sozza di 
rufie le creature, facea il mestiere di lavar le 
stoviglie in Casa d'un Principe di Transilva- 
u*a* Ammirate il bel salto ch'ei fa* Essi dun¬ 
que parrirono lutir da Costantinopoli per grre 
a liberarla . La paga del suo riscatto assorbì qua¬ 
si tmcociò che Candido avea conservato dell 
immenso tesoro tratto dal P.,egno di Eldorado* 
li poco che It rimase, servi a 
piccioU di Villa, con un Giardino> cut 
quesi onorata Compagnia sì pose a * 

Il Barone ^ e Madamigella sua Soiella sp ue 
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givano, per quanto appare, a vendere i prodot¬ 
ti di quello per far sussistere ìa Famiglta- 
Ah di grazia finite, disse la giovane Dama ^ 
poiché il vostro Romanzo comincia, come agli 
altri fa, ad annoiarmi - 

Non vMnÈastidite Madama; ho finito* Ecco^ 
mi al termine delle mie 237 pagine, ,e voi 
dovreste essere contenta dei mìo Sommario* 
Come.^ ripigliò essa con un riso di sdegno i 
E* questo dunque lo scioglimento di tante ma- 
ravigUose avventure? Portava ben la spesa d'er¬ 
gere mi si bel teatro, di far nascere si grandi 
avvenimenti, e di resuscitar de'moni, per con¬ 
durre in fine gli Attori dell'Opera a piantar 
cavoli, ed a morirsi di fame? Nel tempo che 
raccontata avete questa b^lla farsa, mi sem¬ 
brò appunto di rimirare una m.4scberata rappre¬ 
sentata assai male, di Don Chisciotte della 
Mancia, c del suo Sancio travestito in Cacam- 
bo, delle novelle delle Fate, della bella Mag- 
lona, Roberto il Diavolo, Ricardo senza pau¬ 
ra , ed altre Storte brillanti dell' errante Caval¬ 
leria, assai acconcia in oggi ad intrattenere i 
fanciulli . lo credeva di vedere un supplemento 
desi inaro ad Ingrossare la raccolta ammirabile 
della Biblioteca azzurra* Ma ciò che mi fa ma¬ 
ravigliar per io meno tanto, quanto la compo¬ 
sizione medesima, si è, ch'ella abbia trova¬ 
to si gran numero di lettori, ed anche di am^ 
mira tori tra persone che si piccano d ingegno* 
La vostra sorpresa , o Madama, mi Lrcbbe 
cred re , che a voi fosse ignoto il gusto, ed il 
carattere del nostro Secolo. Voi dunque igno- 
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fate quelU M^ssniia tanto giiidiziosa ^ e troppo 
rimarcabile, e vera del S\g. dì Voltaire espres- 
sa appunto nel suo Candido pag. 

ZI AMM!R.*\NO OGNI COSA IM UMAU- 
TOR.E stimato. L’Oitimiimo è Opera di 
lui; fa bisogno d'altro cicchi suoi partigiani 
per farne sparire il triviale ^ il rifriito, le irre* 
golarità d'invenzione, e per non iscorgcrvi ^ 
tro in esso che bellezze, e geniilcìize^ \ 

ZI AMMIRANO TUTTO IH UH AUTO* 
RE STIMATO, Orazio diede occasione al 
Sìgn, di Voltaire dì pronunciar questa senten¬ 
za ; Egli non dee aversene a male se se ne fac* 
da ad esso T applicazione, quando bene non st 
creda egli esente per tutta la sua vita di que 
difetti che nelle composizioni sue scapparono a 

quell'Autore ìmmonaìc . . 

In secondo luogo ; Non sapete forse o Ma^ 
dama, che qualche libro, sia pur egli quant 
esser si voglia debole, e miserabile, ngnardoal 
fondo non meno, che alla forma , da che in 
esso vengono assaliti ì prìncipi ricevuti, i co* 
stumi, c la Religione, egli è sicuro d'aver vo¬ 
ga, e fortuna, per lo me n passaggi era ? E quan¬ 
to piu egli conrten paradossi, cd empierà, tan¬ 
to piti nc'siior principi vien ricercato - oe ne U 
spaccio a poco a poco, c lentamente a beila 
posta per irritare la curiosità , c venderlo pai 
caro. Ecco il sale che agguzza l'appetito, ed 
eccita ì desideri. Qiiesta è una picei ola cometa 
di cui tutto il Mondo ne parla, e che tutu 
voglion vedere, ma che dopo aver uiia volta 
fatto comparsa , akon non degnasi di più rimirarla. 
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Io dubito bene, disse lì Padron delia Casa 
che 1 Ottirnismo abbia fatto in un certo Mon* 
do per <iuesti due titoli fortuna j poiché egli cer* 
ramentc non ia dee alfe bdkzzc dell^ invendo- 
ne. Ma fateci ora vedere ^ se v'è in grado il 
veleno cii'esso richiude, 

^ L’Ottimisino dei Sìg. di Voltafre , rispos'jo^ 
c forse la piu empia c Ja più perniciosa Opera 
clic sia mai uscita dalla sua penna. Contiene 
egli il puro Manicheismo, cd or oja il vedre¬ 
te , Per farni i eh iara men te i n tendere, pe rmet- 
tete cIVio vi richiami alla memona ciò, che 
a tnrro il Mondo per altro è noto, cioè, che i 
Manichei immaginarono due Principi, o Esse¬ 
ri inteiligentr contrari, nemici iiTeconciliabilf, 
sempre tra se guerreggianti; che questi due 
I ruicipj erano egualmente concorsi alla forma¬ 
zione dejr Universo j che rimo avea creato tut¬ 
to ciò che v*Jia di buono, e l altro tutto ciò 
che ne sembra cattivo; che questo secondo era 
Tautor delia carne, di tutcociò ch'è animato 
delle grandini, delle tempeste, de'tremuoti e 
di tutti gli avvenimenti sinistri che accadono 
ali iiniao genere, perché ciascun d^cssi t'over- 
mva nel Mondo quello che era di suo domi¬ 
nio, in somma, questi due Principi erano Dio 
c il Diavolo, ì quali godevano d’un egual po- 
rere_, e le cui opere rispondevano al carattere 
delf operante ■ Vi ricordi ancora, che i Mani¬ 
chei non ammettevano punto di libertà, nò nei 
loro Principj, uè neirUomo, ma sostenevano 
che dal solo mobile d'una cicca fatalità umo 
L* Oracela l'om* II. E 
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avviene; asserendo esser chimera il voler cer¬ 
care fuori del caso la ragion degli effe tu , o per 
meelio dire degli avi'Cnimenri che_ noi 
ino‘- Ecco una parte del Manicheismo- Ura , 
credereste voi , che cjuesti fossero que 

si errori, che fanno segnatamente leggettoflell 

Ottimismo 

Si stenta a comprenderlo, rispose H 
di Casa. Ma poiché so, che il furore del Otg- 
di Voltaire, e de’suoi confraieili d di voler ri¬ 
stabilir il Manicheismo, vi prego in grazia a 
dirci, com'egli la discorre nel suo libro, c» 
a spiegarci la falsità di questo sistema oiri- 
bili? * 

JiJ'udiste già le bestemmie . Or che opponiam 
noi? Due assai semplici verità, che la Ragion 
sente, e che la stessa Religion 
La prima, eh’è un Essere infinitamente sagg 
quello che ha creato il Mondo; la ’ 

ch’egli Io governa con la sapienza , w. ' 
Da ciò necessariamente ne sngue, eh , 
do è tin" operi perfeira , quant esser lo p 
le create cose j e che iiutociò ^ che m 
c^de, risponde alia sapienza infinita di colui ^ 
esso presiede. Il Sìg. di Voliaìre gnardoss 

di neear ciò ìn termini espressi j troppo un ta 

procedere avrebbe irritato, e sollevato ^ n 
blico; ma egli coperse U lacciuolo col presen¬ 
tarci soltanto l'esGa, d^aitrappare i sempli¬ 
ci: udite com'egli s ing-^gna di farlo- 
Dopo essersi ben provvisto delle obbiez 
famost di Baile in favore del Manicheismo , 
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lìA compojto uii fnsidfoso Romanzo, sotto il 
nome d Ottimismo, dvè quanto dire, Cfò ché 
V* ÌM dt mgitùn. Voi natiiraJmenre cttdi^r^sie^ 
eh egli Sì facesse a mostrarvi tali essere Jc o- 
rr di Dio neiramminbrrazione 

deli Universo, per dare un saggio deì contenu¬ 
to dei libro nei titolo medesimo^ come tutti 
gU Scrittori usano fare - Ma no; Toggetto del 
Sig. di Voltaire è di combartere ciò ch'egli an¬ 
nunzia nei suo titolo, Ja perfezione del Mon¬ 
do cioè, e del suo governo, di i^olgerii in ri¬ 
dicolo, e fa tutti gli sforzi per caricameli di as* 
sordità^ 


Con questa mira innanzi immagina una ca¬ 
tena d Infejicifà , di situazioni ^ di circostanze 
di catastrofi le più orribili^ Si dà gran cura di 
presentarle in maniera, che sembrino non mai 
mer tate da quelli a' quali accadono . Fa esso un 
miscuglio di male fisico e morale, con àisù2no 
di maisempre rigettarli sopra il Moderatore de [F 
Universo, o sopra Una cieca faialirà, ed a cia¬ 
scuno dì questi avvenimenti dice ironicamente; 
mto Ux kne, mt0 è per io meglio; ecco il piU 
bcLù é tuitt t Mondi possibili; Satira empia con¬ 
tro la Provvidenza divina, che lo go..Tna . 
ialvolta pero non ftiÒ contenersi nei sistema 
d un affettara dissimulazione ^ ed apertamente 
sbocca a biasimare la condótta di Dio, clfegli 
accusa di affliggere gli Uomini senza ragione . 
et tormentarli ingiusta mente in questo Moudoj 
cd insiiha coforOj che adGrano la rriano che li 
batte per punirli decloro falli, per purificarli , 

E i 
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c MI- rtìJiderli degni d’ima vita eternamente fé- 
lice. Cét cosa é l'Olimitmoì 
j,8. E- LA RABBIA SOSTENERE 
CHE TUTTO E’ BENE, QUANDO TUT- 

7 0 E' Male. Ecco nella maggior esattela 

roesctto e lo spirilo tlL'l Romanzo, di 
ho abbozaato il compendio. Osservate =’o 
ragion di dirvi esser riuesta la piì> 
te 1 ' Opere, che uscirono dalla penna de g' 

di Voltaire. , , . . -anelli 

Son questi orrori , che fan dnaaare i c p t 
disse la giovane Dam.i, c conviene aver il cuo¬ 
re lo spirito, e la coscienza ptu diedi bronz 
^HtiVroU a scriverli, ^Pf‘-Ì 

cenaa ribrezzo. Ben si sa che v ha , 
di difficoltà a risolvere sui ' r. 

stoni pubbliche, o particolari che ^ 
cnotono i buoni, come . cattive 
sa indubitata. che tutto viene da Di >. _ ^ 

man siamo da tanto di be- 

della sua condotta, e meglio tacere 

*^^Non V vero niente che 

menti del Sig- di Voltaire, ripigliò 'l 

Sgnore, con aria di disgusm insieme c con. 

franchezza. Fin da vent_^im e pm e 

chmò akamente per I Ottimismo, o ^ 

per la perfezione del Mondo, 

sì trovJ Lodava esso a più potere la sapien^ 

infinita del Creatore della natura , le PJ®P^j 

ni. e il bell’ordine delle sue opere, uv^ 

che questa Sapieiiza si riverisse nella 
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Cotives^iazìone Dècima, Qq 

cori cui ie dirige. Ciò vedesi nel suo Ragiona¬ 
mento in versi sof>ra i’Vomo^ <,a) dove n-jestc 
Massime sensate sono stabilite. Ivi egli fà paj., 
lare un Misantropo malcontento di se^ di 
tutta la natura; e per meglio Convincerlo d’i¬ 
gnoranza, d'ingiustizia, e d’empietà, v’introdu¬ 
ce un Dio, cioè a dire un Filosofo Chinese 
che giudiziosamente accorto il fa de'suoi erro¬ 
ri. Udite il linguaggio, che c’fa tenere a que- 
Sto Pagano medesimo * 

L'arbitro sola dd destin^ dd tempi {h) 

Riconoscete ornai ■ NhIU puh dirsi ^ 

Pkclolo o grande , ed cosa é appmio 
esser deve . O cT m tam perfetto 
Parti imperfette al posto^ ove allogate 
Foste ^ per lo miglior statevi tbete. 

Ma V Vom uon fu comeoto. Or sarà s\Umà 
IndociJ creatura a mormorar# ^ 

Occupata mai sempre, e a quetelarsi? 


1 PiS- J8, Edizione 

(S) Jjes dei lemps cpnmisez h sèui 

iUen n sa grand m ptrh , tm- vV/ qia'iì dm . 

Dt*n per fati assùtnhUs^ InsiTumems impatfmsr ^ 

Vr^j Vùirc d^m^uréT snfìsfam . 

^ Ilom ine ne ie f'f t pome, Certe judociJc espèce 
Sera e cJfc occtjp^e k murtnurer sahs cesse > 

Uri uictix i^Ttr^ Chiniis j qui toiijaurs sur les baiics 
Comtfattit la faisort pàr àe feeaux arsirmtihtSj 
Pieiri ile Gonfucius ^ ^ sa Lo^iqiie eu fére ^ 
Distm^uRrvt ^ coircluant, pré^senu sa requ^fc- 
Pourquoi ec* ec, 

Tes <fit Jc Piéu, ni i?nimient jumma- 
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Ontcoh de mcf^ì Filosofi 
Uom Chmcse leuerato, e vecchio^ 
ggj^iore avvedo a lottar colla ragione, 

Pai s\-’*nno suo con ragionari acuti 
Di Coni*™® ripieno, e con in capo 
Li Loeica ini, fece una istanza 
Distinguendo c inferendo in tluesu accenti, 
perche cc* ec^ 

^ ^ * F * * * 

1 foni ptTc^- non fi.^irebber rnai j 
Reulicò'l Dio, ma ogni qutstìon decisa 
Vedrai ben tosto p Orsù dentro al paese l } 


Bicntfit tes questioni vont Ètte *■ „ . 

Vi chercher ta r^ponse ^ ^ ’ 

(*) Espressione cattiva assai, che vuol dire le ‘dee, i sls' 

5 fgm . e la Sapiewa di Dio. 

Pais. un Ange aussi-ttt l'tinpotle tlans le* aiti. 

Mon'vi oà Leitrd . 

Un Monde fait pour lui connoti re 

11 cherchnji vatfwmtrf^t. L Angfi im 

Qne ricn do co qu*il veo, -n edet p=''‘ 

Qu€ si rhocRiPir eùf 

'Lc Cliinois arqijmcnìe i [e force a , 

^„0 d.,ns tour E'jnivers f,= dtón ; 

Que r hf-muie ripesi fatt pour 

S 3 vie est boméf , amsi qm m ^ 

qZ Z tiavaiL Ics mau. b mm som nécessairi a 
Et que, sans ^atiguer par àv 

fa yoCié d^m l)ieu qu*ne satiroit charter t 

On àmt subir b loi soumisja 

Vote la mori irun CeiI ferme , & a utie s 
Le Lettré convaincu, non sans quclqwe surp ? 

S^cn retoume ici-bas, ayant rout approuve, 

HA -_ .1 .* j-hhb’^na^l ii flit .Arri-VC * 
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T’Innolfra delle idce^ va colà in traccia 
Dì rJspos[a a nioi dubbj» Un Angel tosto 
L'alza j e per T aere il porta seco a volo* 

Animato da speme il mio buon Vecchio 
Cerca un Mondo a suo grado, e quale el stesso 
Farro Tavria, rna ogni ricerca è vana* 
L'Angiol Ji (a veder, che nulla puote 
Esser di ciò, che fn mente egli divisa* 

Che se tal fosse 1 ^ tJoBi come ec* ec* 


Il Chìocse argomenta; e d*uopo in fine 
Gli c conchiuder, che in rutto T Universo 
Ha SUOI limili ogni ente, che non fne 
Fatto l'Uom per i vasti suoi desiri; 

Che in lui la vita, ed i piacer del pari 
Hanno il termine lor , che la fatica 
Dei disastri non meno e della morte 
Sono per esso necessari aggitmn* 

Che senza far con deboli preghiere 
Vane inchieste ad un Dio che non si cambia 
Con intrepido ciglio, e cuor sommesso ^ 
Meglio è subir Tinvanabil legge, 

Glie a morir destinato ha ogni Uom che nacque* 


Mais pour noiis , fìecbissons sous utiesort to«f c^mraire 
Conttnrons nous hms gìij som destmés , 
Passagers comme nous, & comme nous bora^s, 

J>ans rechercher rrt vain ce que peut n^>ire Maftre. 
Ce que fut noi re monde, Se ce qu’jl de voi t et re *^ 


CV$t alnsì Que ma Mese, uvee simplìcìré. 
Sur oes tons dili^rents chaatou Ja verité* ’ 
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Restò convinto lì dotto, c ìn un sorpreso* 
^fa che? scbbcn tutto approvato avea, 
i^ir mormorò, quaggiù tornato appena* 

Quant'èa not^pieghiam pur, che sì nc giova, 
La fronte a quel destin che ci sovrasta* 

Di beni Imiiuuì, c come noi 
Caduchi siam contenti i non ci prenda 
Vaghezza dt saper ciò, che far puote 
Il Sovrano Signor, e quale il Mondo 
Forse fu un tempo, c quale esser dovea- 

Con ischietto parlar ìn varj tuoni 
La mia Musa cosi cantava il vero* 


E bene Signore; siete voi soddisfatto 
sta dichiara^tone; c direte ancora che i 
dr Voitarie bestemmia contro ì'Opcre di 
contro la Sapienza con cui si condusse lu a 
creazione, e contro la Giustizia con la qua 
governa l'Universo? Vi conicsserò ben iranca- 
mente, che trattener non posso la mia indi¬ 
gnazione, qnand'odo da*SUOI nimfei imputarli 
qiieglf errori grossolani , eh' egli ha altamente 
anafemaiizzarf * 

Signore, rispos'lo, abbiate cura che non vi 
sMufiammi la bile; il pregiudizio vi domina, e 
la rificssion v'abbandona. Chi vi mega che il 
vost ro O ra col o eaa i ta m e n t e n on s* espri ma , ^ 
che non dica eziandio cose eccellenti per entro 
ai versi che riporiato ci avete? io ne approvo 
Il fondo, applaudisco Tingegnosa finzione sotto 
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a cui ce II presenta 5 e mi soscrieerci a tutto > 
quan<i'egli non sostenesse, che i mali, e la 
morte son cose necessarie f Ma ignorate vor for¬ 
se quante fiate abbia egli cambiato di sentimene 
to Ilei corso di vent'antii dappoiché scriss’que¬ 
sto picciol Poema sopra Uomo ? Non sapete Ibr- 
se che ogni di esso cangia sistema sopra la Re¬ 
ligione , la Filosofia, la Morale, Ja ♦datura 
delTanima, TEssenza della materia, la libertà, 
le idee innate, la Legge naturale ec* cc* La 
storu delle sue variazioni basterebbe per un vo¬ 
lume de'più grossi, ed in esso vedreste che neri 
mai Proteo aver potrebbe un simbolo più per¬ 
fetto dì questo* Sembra eh'e' prendasi piacere 
dì trasformar ogni giorno i circoli in quadrati, 
ed i quadrati in circoli; Aiutai quadrata romn' 
dfV * Fin qui vi sono state date delle prove an¬ 
che d'avanzo per dileguarvi ogni dubbio intor¬ 
no a questo * 

Se voi chiedeste ad alcuno quali siano i sen¬ 
timenti di M* Descartes sopra la materia, la 
natura dell'anima, sopra i vortici e sopra la 
luce, non restereste certamente pago, se vi s[ 
dicesse ciò che questo Filosofo pensò nella 
sua gioventù venti, o trent'anni avanti Je sue 
meditazioni e la sua morte; e vorreste che 
vi si rendesse conto de IT ultime sue opi¬ 
nioni * 

Fermefteie eh’io siegua la vostra regola* li 
Sig* di Voltaire ha sostenuto , e combattuto 
successivamence rutti i sistemi* Mi si doman¬ 
da ciò che egii pensa di questo Mondo, s' egli 
lo erede bene, o mal fatto, saviamente o no 
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imminbtrato? Io non ho altro partito a prcri- 
dorè, che dì rispondere in conlormuà di ciò 
che egli ha scrirro nell'ultima sua Optraj pur¬ 
ché non pretendiate che in addietro egli abbia 
pensato giusto, e che al di d'oggi il capo k 
giri. Ohi J'estremità sarebbe troppo dispiacevo¬ 
le » Ma sarebbe sempre vero il dire , che frat¬ 
tanto nel suo Candidi} composto un anno fa, o 
air incirca 5 cì parla da vero Manicheo sopra la 
costruzione, e ii governo dell'Universo, poiché 
egli lo riguarda come degno delle sue risa té , 
della sua crit'ca, e de*suoi biasimi¬ 
li cangiamento d'opinione dunque su questo 
punto è assai bene avverato- Ma in 
cecamente ha mai dovuto cadere il vostro Oraco o 
neir abbandonare il suo primo sentimento, cui 
aveva si bene stabilito, sostenuto, e dimostrato. 
Giudichiamone da quello che ha detto ne ver 
SI da voi riportati- Un ignorante e di 
umore s'avvisa di criticare la 
quale ii Mondo è costrutto - Il 
re crede dì non poter d'altra maniera m g _ 
urti il lare e con fondere il Censore che col ari 
rispondere da un Filosofo Pagano, in cui sup¬ 
pone darsi la cognizione d'un Esser Supremo, 
c infinitamente saggio, che nule le 
Mondo sono quelle che esser devono, cue i 
complesso delle medesime n'è pertetro, 
gli Uomini ne devono esser contenti - 
Per {sviluppar d'avvantaggio robbiciione, 
^1?^' di Voltaire pone.in su la scena un e^ 
Chìo letterato Gbinese, fiero ragionatore, eoe 
combatte la ragione con falsi raziocini, c 
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chiede perche non le cose taire stano com^egli 
3e immagina. Un AngtI lo rapisce e lo rragge 
su nell Empireo, dovè gli U conoscere la sa¬ 
pienza irfi lita con cui H Crearore ha formato 
r Universo. 11 Chincse è cosiretto a rìconoscér- 
lo; e viene rìporraro rn rerra, e di nuovo ri* 
piglia il filo delle sue mormorazioni • Allora il 
Poeta j più dì lui sensato gli rimprovera la sua 
follia, Io avvcrriscc di non cercare in vano ciò 
che potea ^ e ciò che dovea fare un Oìo infi* 
nitamente saggio e onniporenre, nè ero eh es¬ 
ser dovrebbe il Mondo; indi conclude con (que¬ 
ste notabile parole ; 

Con ìscluetto parlar in varj tuoni (a) 

La mia Musa cosi cantava il vero * 

Cosi parlava altre volte il Sig. di Voltaire 
in un mono ben differente da quello del suo 
Candido^ ov'egli indecenremcnte biasima lo sta¬ 
to, ed il governo deir Universo. Se voi dite 
ch'eì s' ingannava allora in approvando le Ope¬ 
re del Crearore, suscitereste con ciò contro di 
voi tutti quelli che sanno non potere quest' Es* 
ser Supremo agire, se non con una sapienza 
infinita, e per conseguenza che tinto ciò ch'e¬ 
gli fece, è ben fatto* Se credete che ìn oggi 
soltanto egli abbia ragione, vì si domanderà , 
come dunque ciò che era altre volte una pai- 


(j) Cesi ainsj MtJie , avec simpHcué 

Sur des tons difl'érentes chirttmt h véiité, 
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pabilc vcrìrà j conosciuta da' Pagani medesimi , 
possa essersi cangiata in errore ? 

In verità Signorsì ripi^Jìò la Dama-iC mot* 
teggiandó un poco coi nosrro bello spinto) il 
vostro Oracolo vi ha un gfrind'obbligo > percaè 
ci avete citato fì suo Poema sopra 1 Uomo „ 
per raitlcrlo in coniraddii'ìone visibile con se 
medesimo. Altre volte egli ascoltava la ragion 
naturale, e ne usava anche i) linguaggio, par¬ 
lando del Creatore c delle sue Opere con ri¬ 
aperto . Or eccolo irastbrmato tn quel Vecchio 
medesimo letterato Chinese^ il quale combatte 
il senso comune, la stessa R,elrgione naturale , 
t tutte le nozioni che no abbiamo della i 

vinttà * Eccolo ripieno di Gontuzio, ^ del ^ 

nicheismo die i Chinesi gli Jitrimiiscono, con 
una falsa Logica in testa, disti iguendo, co 
eludendo, presentando la sua istanza, e ca 
manda cento sci ocelli perchè al Creatore - 
Signore, v*ln una gran dilTercìua tra " 

sta di quaranc'anni, cd una testa malin ? 

quasi settuagenaria, innestata su un 
lerudinario, logorato, e che ha 
d'esser tale. Non si lamenti se non di se m 
desrma; ma rispetti il suo Padrone - 

Finiano, o Madama, {]ii«to 
variazioni • Questo Signore ne . g- 

IO. Veniamo alle ragioni die indncoo * 
di Voltaire a iam^marsi delia Natura e 
^erno delT Universo ; cd a biasiniarli, 

Rimarreste ben sorprésa , se voi 
ste la Soluzione di queste grandi 
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ingegno 3 e siete ben isfruffa; io non nc 
vuò più per creticrvi in istaio dt eonfondere 
liuto il MasiEcheismo del Sig. dì Voltaire* Sie^ 
te cotuema di rispondere ad alcune domande , 
che non olrrcpasseranno t limiti della Ragione 
c della Religion na tura le j mentre qui trar 
non ì/oglro alcun vanraggio dalla Riveladonc? 

Ben volemleri per quanto il porrò * 

Oh ohj gridò 11 giovane Stgnore schiamaz^ 
za lido ; ecco qual preparasi bellissima scena* Ma¬ 
dama sì accìnge a confondere il più bello spN 
rito del nostro secolo 3 bravo Teologo, non 
no che grande Storico, e Filosofo; Madama si 
accinge a spiegarci ciò che persona del Mondo 
non intende. Staremo a vedere qualche bella 
Commedia. 

Non mai tanto Commedia, risposto, quan¬ 
to il vostro parlare è troppo avanzato, ed inci¬ 
vile; la compagnia ne deciderà. 

Ah* Madama j piacevi dirmi chi ha creato 
il Mondo ^ 

La Dam^ Bella domanda che mi face! Ua 
fanciullo di cinque anni vi risponderà che è 
stato Iddìo. 

L* Ah* Vi fu aìeuno che seco lui ope*- 
tasse ? 

La Dam* Tlii Chi volete che vi sjiitramei- 
tesse? Il Diavolo.-^ 

Z' Ah. Perchè no ? 

La Dam- La vostra risposta è pazza . Voi da¬ 
te pÉC altro un bel compagno al Creatore. Non 
sembra egli^ che Dio abbia avuto bisogno di 







lui ? Il Df'rtvolo allo hicontro avrebbe guaseafo 
k' opterà • 

L* * Il dico anch*io; ma per questo, ch^ 
ella è guastaiaj $i sospetta, che v'abbia egli 
posto mano* 

La Dam. Guastata? Ma in che? Io uon ve¬ 
do niente nel Mondo che non sia buono. 

L* Oh! ì ragni, i sorci, i serpenti j 
grinsetti che cì pungono, e tant*altri anìinaU 
che danno molestia , i veleni, V erbe mortife* 
re: Tutto questo è forse cosa buona? 

la Dam* Ella è una debok 22 a spregevole la- 
ver paura d'un ragno, d'un sorcio; v'ha delle 
persone a migliaia, che ne addomesticano^, c se 
ne prendono trastullo- Il primo è ammtTabiJe 
nell'arte, c finezza delle sue tele* Non sì tro¬ 
verà mai che nn sorcio abbia fatto male ad 
alcuno. Le vipere, i rospi, i veleni entrano 
nelle composizioni di var} medrcanienti salutari 
aU'Uomo* (ìiando certi insetti m'incomooa- 
no , non mi fanno altro che un male assa* pic¬ 
colo/ e v'ha de'mezzi sicuri, e faci li per ischi- 
Tarli* Il mio cane, il mio gatto, *1 
gallo qualche volta mì mordono J e pur uirci 
t-sier molto indiscreto colui, che in sul scino 
mi volesse dire esser questi tanti móstri nella 
natura* Vi confesso che in apparenza non son 
questi piti utili del ragno, e del sorcio; liort 
P^:nanto io non sono la sola che ama questi a- 


Voltaire nel sua preteso 5 
^uKo Ciò 5 come imperfezioni, 


preteso Sogno dt Platone 
*. disordini nrJ 
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nfmaii - Se la figura dì qualche rettile , tome 
il bruco j dispiace a molte persone ^ questo è art 
pregiudizio stolto e miserabile. Si maneggiano 
senza ripugnanza, e senza timore i ^^ermi da 
seta* Il bruco vellutato che a noi sembra defor¬ 
me^ è forse uno de'begli oggetti che veder si 
possano, allorché si consideri col soccorso d* un 
microscopio * Chiedetene ai Naturairsiì, e vi fa^ 
ranno inteso d'altre ben maggiori meraviglie so¬ 
pra rincomprensibrle meccanica, e variata ali* 
infinito degl'insetti che noi dispregiamo* Egli 
è un dimostrarsi ignorante il riguardare quest' 
insetti come tante superfluità o difetti delia na¬ 
tura * Niente allo iiicontro più evidentemente 
dimostra la perfezione suprema del Creatore, 
che lor diè Tessere, e che con un continuo 
miracolo li conserva, arresa la dilicatezza Incon¬ 
cepibile della loro struttura * 

Z 'Ciò che diceste Madama, chiaramen¬ 
te dimostra, che non v'ha nulla di reo nella 
natura; che molte cose vi sono, che non per 
altro ci sembrano noce voli, o superflue , se non 
perchè non ne conosciamo le proprietà, nè la 
ragion della loro esistenza; che per ce>nseguen- 
za tutto è Topera d*un E->re fnfini amente sa¬ 
piente, e benefattore, e che ciò supposto, non 
ha il Demonio In ciò la menoma parte* Ve- 
dUm ora se questo Dio sia solo al governo del- 
Mondo; in secondo luogo s*ei lo governa con 
sapienza * 

Un dubbio formato sopra la prima di queste 
due questioni vi parerà altrettanto empio che 
assurdo; ma io devo seguire il big* di Voltai- 
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re che suppone e vorrebbe per ogm dove in¬ 
sinuare, che l'Autore d’una ^ 

avvenimenti di quaggiù opera con • 

S'cfili ne accusa la Divinità, questa e la g- 
< 7 Ìore d\ unte le bestemmie ; se rigetta quLSt 
Suso^ il Diavolo, o sia ilPrincptocat. 
rivo de‘Manichei egli dunque attribuisce aqi 
sto una parte dd governo ddla 

Sta attribmìonc non e cosa meno d i.rrimo 

prima. Sembra intanto che questo sta 1 
limìLn... dd Sig. Ji,Vol..irc » ' ‘ 

'’ffSnit' p ;-rrSìS dd' . 0 ». 
'”o‘rs"a=;;i7iibi^oio^,.-e^,;» 

sii altri che non erano colpe voi ■ > 

h%:z j“'d. M»ich» di- 

chi a rato, nè v’ha *j' Tbocc» ai suo 

Si e. di Voltaire i abbia messa ni 

lttu\ 'vor"d lÌimandV!rp"r“ ^ual'titolo prc- 

sopra una par i. conte avente di- 

ció forse come Ma , dicemmo gta, 

ritto sulle ■-_et,bc il darlost a 

che strana cosa ed orribile . s^tiza 

credere. H Chi Jt«trcbbe ni^ " 
fremere, che per iseelta, e d jf, associato il 

Iddio nel governo di questo ' ,.,j, por- 

Diavolo, e che abbia a lui.iconfidato 
KÌone della sua sovrana potenza sovra deg_^ 
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itimi 5 o sopra ahre parri della natura^ In 
rrpugna meno il dire, cb’egir abbia acquistato 
questo Jomr tuo sopra Iddio per forza, e per dT 
ritto di conquista; questo sarebbe un farlo più 
ione , e più possente deff OnRipotente medesi¬ 
mo. Or s CI non ha altro titolo, in virtù di 
CUI possa esercitare un’atitorltà indipendente nel 
Mondo; certamente non ne possedè esso alcu¬ 
na delle dette spezie; e se alcuna fiata ne eser¬ 
cita, CIO non fa se non come ministro de’di- 
segni e della giustizia di Dio, come avviene 
• degli eseciiion de nostri tribuna li. Empio dnn 
que è li dire, che „d naufragio d'tm vascello 
D>o punisce m no.Hdo-, e che il Diavole somue 
il restante de passe^n^.eri innocenti. Noi ai tre Don¬ 
ne che non abbiamo studiato nelle vostre seno- 
Je, e per via de vostri principi, slam talvolta 
accusale di pronunciar paradossi. Ma io d ei 
iioco, che la più stordita Donna di tutto Pari 
gì, ( e vedete s'io dò bella .scommessa 1 non è 
capace di avanzare una tal follia. Non poco al 
ceno ci dee lusingare il riconoscerci diaverpiù 
buon senso e ritcnutczza di quest’Uomo uni¬ 
versale, e bello spinto, qua! è il Sign. di Voi- 
taire- ^ 

Z'^i. Io fo plauso, Madama, a vói, e dico 
che fate onore al vostro sesso colle buone co¬ 
se, che diceste senz’ahro soccorso, che quello 
della ragione, di cui la natura v’ha fornita c 
che voi coltivata avete maisemprc con la let¬ 
tura, c con la rillessionc. L.e vostre risposte 
contengono la sostanza di tutto ciò che dir si 
può su questo soggetto, c vt confesseròi franca- 

nOracolo Tom. II. F 
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Aliente, che io non so ciò, che al giàdettoag- 

srungc? poirebbcsi di cssen.iaie ■ M. 

vorvi ia seconda tiuislione, cicc, se credete, 

Dio governi il Mondo saggiamenie.. 

laDtiw. Potreste del pari domaiiaarn,i, se in 
Uomo genetalmciite riconosciuto F"" 
operi ahi mal me lite da pazzo; se ^ ; 

iì ragionevole meni vita al tutto 

se un Magistrato, la cut ^nricciò con- 

ve conosciuta, giudichi sempre a P 
tro le leggi, e contro ogni equità. 

tjueste dimanjc son ridicole, ed a«urdc^^ p 
sar dovete ancora , che quel.a che y j ^ 

posta dietro alle visioni de) Stgn- ^ 

L dello stesso peso ■ <^on quest ^ 
cora, che le virtù negli Uomim 

pre in grado il rJ £■ impossibi* 

sapienza è essenziale , e in 

[, , lui 1-allontanarsi da • „ j.ce 

bra inconirastahiie, e piU cluar 

ijel Sole- ^ ^ j n Sien- ài 

L’M. Benissimo Madama - M 
Voltaire ircessan rem ente vi ripa ’ ^ p 

la-tie, i travagli ,1 d,bbenf soffrono 

altre sciagure, che k cun cuj il 

ogni di, sotto aItreilame ^reoic . 

Motore della Natura sema ragion ^ P 
da ciò si dà a concludere, clic egli 

del male • . -i risolvere 

La Dar». Io non mi e.rebbe ■ So- 

questa (.bbiezfone com ella ricci eh ■ 
venie ho udito discuterla; da mc a 
£itilO rihesso, cd ecco ciò chi^ weJIa iiatf 












D^dma. g, 

i rimasto. Non v*c dnhhFrt ^ 

de „d Mondo ,ie„, j. dìo. SI.’'cre,jMÒ 

ordtn,, che Jo ftìcda dfrenamente , o che il 

ió"h"!:"iVi.ri'n '■! '“™ s 

oicc LYì egli Ila le sue rasioni ner r » 

] aìtro; mentre supporre non posso che 
peri ciecamente . s" 

E’ vero che io ignoro Je ragioni del ^uo o* 
perare, ma due riflessi vengono in mio soLt 
so. n primo e quello che ho dcfto „on ha 
guari, eroe che egi, e impossibile affatto cho 
f:)JO SI conduca ahrmK mi, che con una sa pica 
ea infinita; porche senta questo, Dio non sa 
^bna Dio e non avrebbe alcun eara„ere di 
■Divinità; dunque nitro ciò chVg/i onera- 7!; 
sto. II mio secondo riflesso è, che ^dibeue® « 
Ignori le ragioni, che determinano Dio ne/u 
condotta cJi e, nenc anche n.ll'affliggere i « 
sti; IO sarei nna stravagantese mi facessi nd 
tramagmare eh ei non ne avesse di ottim.* ^ 
di giustissime. Io passo, verbigraaia, per;,.! 
pubblica pmaa , ove veggio a giusihiar „„o t 
ne Ignoro di questa csecuaìone le ragioni deh 
bo IO per questo concludere, che i Giudici Jo 
condamyno a torto .a) snpprcioÌ> Un 
ne d .Infanteria, riceve ordine d'andare 
der posto appiè d'una Collina sema Sa; .tre il 
perche : ha esso per questo a resìstere, p.'rHiè 
Ignora la cagione, c le mire del Generaletr! 
potrei addurvi cento esempi di questa fàtia ' F 
qua! immensità dì disianta v’ha mai tri li con 
Sigilo deil’Esscr supremo, c i disegni devlfUo' 
niiui.' Opesti possono indovinarsi, quelli jon^ 
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S4 L'Or.KOÌù de* nMùvi 
iffìpenetrftbìU . Mri noti siano o no, non pnf> 
dubitarsi, che ripieni non siano di sapienza, e 
di ^;ius[lzia, senza far oltraggio alla stesra Di¬ 
vinità* Ecco a un di presso quello eh lo so in- 
torno a questa maicria, e cpicHo a eiii m at*- 
essendo per ahro persuasissima , 
treblrono aggiungersi moke altre cose. Io lascio 
s VOI la gloria di dirle , c staremo ad udirle 


con piacere ^ , . 

U Molto sagglamenre, Madama, voi vi 
s[tenete a He due vostre rrHcssictii ■ Confeogón 
elleno quanto v'ha dì essenziale sopra questo 
soggetto. Elleno rovesciano da capa a londo ti 
sistema de" Manichei anricivi, ed lo, quanti so* 
no k sfido a darne h menoma rkposra , che 
Abbia dclverisimik. Tutto ciò che 
guingervi, non sarà altro, che una sempl- 

^^’t^coscienzà ailicata, e liinorata dì 
onori noti permette dtii7{]ite loro di _ - ' 

fhe i pubblici infortiitij, onde ì buoni . 

flirti al par de'cattivi, vengano da l>iO) P''‘ , 
Viòle difenderlo Antere lei male, Ch, avreb¬ 
be creduto mai, clic nel loro rispetto pyo la 
Divinità, essi portassero la *p''^Van- 

e della Morale hno allo scrupolo. > ^ " 

qniilarii rendiamoli istrutti sopra (pyto junto^ 
Si dà la distinzione di tre sorir di 
nel Mondo accadono • I Ci ha un 

est^rrio, involontario, che nosiro mal ^ 

colpisce- tal è quello de'fiageSli pubblici, 

royc^ct. D ardite, drlle malattie da ^ \ 

i-no afflIuT, 11 V'ha un’altra sorta di male pui 
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lisico, ma che nasce in noi, e da noi e nue- 
Sto consiste neJJc a^ioni cattive, lìf V'è un 
mal morale, più grande di tmtj f mali eh'è il 
peccato* Esaminiamo la parte, che Dio può 
avere negli uni, e negli altri, ed in che pò, 
trebbe egli divenir colpevole* 

in primo luogo noi crediamo senza esitare 
che le disgrazre, le quali indisiintamente af- 
iliggono git abitanti d’ima Citta, d'uiia Pro¬ 
vincia, d'un Regno, vengano da Dio- Eoli 
stesso cc i’insegna. Osservate, die’egli p^er 

bocca d’uno de'suoi Profeti, se nella Chtà so- 
pravvictie qualche flagello., che il Signore non 
1 abbta fatto. Gl’incendi, le procelle, le tem¬ 
peste più orribili, altro non sono, se ne se l’e- 
secuzione deile sue volontà, /gnh, (i) prendo 
n;x, glacUx ^ & spirìtus procillarum ^ piw facìant 
verbiiM e'Hx. Ma non avrà forse Iddio ra¬ 
gione alcuna superiore per aggravare ì! suo brac¬ 
cio sopra 1' umanità uel_ confonder eh' ei fa fia- 
iiocente col reo? Convien certamente eli’ egli 
n’abbia, poiché è impossibile ad esso di nona- 
gir sempre cou una sapienza liiiiniia* 

Si , egli n ha di generali ^ c di pani cola ri * 
Tucn avendo peccato in Adamo, oessco^ 
do rei di delitti personali, (d) itnii dunque 
hanno meriiato la morte; ed è indiiferente che 
ella avvenga, o mediante Ja fame, o ia peste, 


Oi) Amos ni, 6, 

cxi.vin, 8* 

(c) Ad Rom. in, ij, ^ v, 

(d) Uiy 2, & j. 
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O il fuoco dal Cieloj o la rovina d*un edili- 
C^o, o per una :nalattTa ordinaria, c di languo¬ 
re - Cosi per f|nanio estese siano le calainuà , 
Dio non punisce mai se non persone colpevo¬ 
li * ti Signore è giusto {a} in tutte le sue vk, 
cd c santo in tutte le sue opere. 

Ma senza * pa nicol a r motivo non avviene, 
che dì tempo in tempo lasci egli prorompere 
con isircpito la sua collera . S 'Egli ridusse in 
cenemi le (Zuik di Sodoma, e dì Gomr^ra , ero 
fece per avvertire le alire ò'iià deli'Universo , 
che cosi esse pure le iratierà, o almeno che 
lo meritano, se st abbandonano al vizio. S’ei 
manda la carestìa nel Paese di Cannam, ciò 
avviene per iar passare la Famiglia benedetta in 
un Paese , ove ha destinato d'operare i più gran 
prodìgi in suo favore, e di manifestare la sua 
onnipotenza ai Secoli avvenire. Se suscita nel 
Deserto una moltitudine di Serpe mi, il cut 
veleno infocato cagiona la morte a ciucili che 
vengono punti, ciò fa per darci a vedere con 
qual facilità sa arrestare i suoi flagelli, e sa 
apportarvi il rimedio allorché con un sincero 
pentimento a Ini cj rivolgiamo. Se permeue , 
che gli avanzi if Israelio, carfchr di catene, con* 
dotti siano in B*ibilonìa, il fa per ricondurli 
poscia nella lot Patria, dopo i setrant'anni clic 
durar doveva la loro cattività, per convincer^ 
li, e noi con essi, della certezza delle profe- 
zk, che tante volte annunziato aveano questa 
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memorabifc r^voIll^ìone ; per insegnarci, qiiao, 
to è siaro letreralmente adempiuto in questi O- 
racoli divini j porge mia indubiubiìe sic-irczza 
che con la medesima punrualiià sar^ adempfn^ 
to il rimanente a suo tempo; c hoalmente per 
avvertirci che Oro non castiga gli Uomni se 
non per richrantHrli a se , e per sanarli. i4deÉe 
(i7) ^i^tod eg9 ^nm ^oltJ y & non j/V alìiis 
me. £go r,cciderc. & egp vivere facUm^ percn^ 
tiàm, ir epp ^ Ò" non est qm de mani mea 

pò sdì ernere. Cusi jl teinpo^ c la rìiiessione 
vengono alando il vi.]o, clic copriva alita ila. 
ta r disegni di Dio, non mai compresi nei 
tempo in cui si eseguivano. 

Z^i Dm. Mi sembra che rmianga sempre fa 
difHcolui di sapere 1 perchè un Dio giusto av¬ 
volga sempre i buoni in quLlJe calamità, m cui 
dovrebbero essere compresi i soli cairivi. 

IJ Jìb. Np Madama, la vostra di/lìeoltà non 
ha pili luogo, qnaior vi raminentfatc i Princi¬ 
pi, che voi stessa riconoscimo avete col solo 
lume della ragione: essi includono lo sciogli¬ 
mento della osservagliene che voi mi fate Ci 
diceste , che la condotta di Dio è inseparabile 
dalla sua sapienza, e che è impossibile che le 
sue azioni non siano dirette da morivi degni 
di lui ; cioè a dire ^ che hanno per oggetto la 
sua gloria, ed il bene degli Uomini, qua od* 
eglino ne facciano un buon uso. Applicate que¬ 
ste verità ad alcuni esempj particolari j c vedrete 


r 4 


(il) Deuter. xKxn, jjj. 
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corr e verranito cs^iì rischiarati ^ lo Io farò per 
risrarmiarnc a voi la fa^ka. 

C'>nsidtTate j Madama, ia serie degli avveni¬ 
menti, e riconoscerete sensibilmente, che se 
Iddio avvolge robfa, Daniele, Esrer, Mardo¬ 
cheo, e ì Maccabei ne' Hagcllr della loro Na- 
Kioiie, ciò fu Sólo per purificare la loro viriù, 
^TCr f^irU rispkndere, per servirsene come d*un 
resiimonio, c proporla agli Uomini come im 
modello, per farla onorare da torre leNadoni, 
c cominciare anche nel tempo a darle la rfcom^ 
pensa chissà riceverà nella rrernitH. (wr) se af¬ 
fligge Giobbe, c tanii altri Giusti dopo di lui, 
ciò la per porger loro un ineEzo d'espiare fior 
falli, per farli rientrare pki daddovero in lor 
medesimi, per farli annoiare de*falsi piaceri del 
Mondo,mostrando loro di cjuelh la Tanità, che mai 


< 4 ) Jutfjth, vin, il, Si scq. Memore? esse deljunt qi>o- 
mo^li* p4ti.r ijooer Abraham itnmsijt (jst , & ptfr mnlra^ trU 
huUtonc^ pmbaTus , Det amiciij Mu® t-sf . s.*' tti* 



cairipiffit^r, aH emendàtJOneni, & n^iii ad pertljtioiii 
evenisse erettami . 


A l ii^br %if. t?, & 7 Q. ,,m emm diUgit Domin^'s ca¬ 
stigar , t? ttc'Lit /rliLm recusu lt> di- 

ssjphm p/mi-erattf . Tamq-pam f?his oflVrt se DeuS, Onis 

mim' filjijs qf yjfn miì coft^ipir pater ? 



t Ad Gir, XI, Ditm i»niicamwr, a Domtfifi 


rienria? cjijs, skut & b.inflj Joh. 

IV 4 //^/ , 
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si riivvisa più chìatamente che nel vie più dì- 
SCOSÌ arsene ; ciò fa per eccitate vie maggiormen¬ 
te in essi il desiderio dèlia beautudine celeste^ 
dì cui ninna cosa potrà turbar la pacCj Tampiez- 
za, c il godimento- 

iant' Agostino ( ^ ) spiega mirabilmente le 
mire di Dio su questo punto ^ il quale ha mai 
sempre imbrogliato la meare degli Uomini. Pia¬ 
cque, die*egli, alla Providenza Divina di pre¬ 
parare ai Giusti iiell*alira vita que' beni, de'qualt 
non godranno i Peccatori, ed a* Peccatori que' 
supplici che non son fatti pe’Gìustr- Ma el¬ 
la ha voluto che i beni, ed i mali di questo 
Mondo fossero comuni agli imt, c agli ahr4 
afiìncbù ! Giusti non desiderassero con troppa 
ardore i beni ccmporalt , ch^eUa accorda qualche 
volta ai cattivi ^ ed acciocché ì mali, i quali di 
tempo in tempo Iddìo a'Giusti invia come a 
suoi servi più fedeli, non 1Ì se anelli no, e gli 
abbattano- Tutto dunque dipende dall* uso che 
se ne fa, e questo solo è che ce li rende fu¬ 
nesti , o salutari, Cosi i buoni non sì gonfiano 
punto nella prosperità, nè rovesciati vengano da'" 
colpi degl inforrunK Al contrario, e la buona 
formila, e le disgrazie coiTompono lo spiritoj 
cd il cuore de*cattivi. 

Qiu pure st manifesta iti particolare la Sa¬ 
pienza di Dio. Scegli punisse I Peccatori, qua¬ 
lunque volta essi lo merita no, la morte avreb¬ 
be ben presto distrutto rutto 1* uman genere i e 
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s*eglt non ìl punKSi? mai, saremmo tentati di 
credere CÌiv non fmse P ravvi de n^à . Cosi, se 

Dio non concedesse mai le felicita temporali 
che a Ini si chiedono, sembrerebbe che elleno 
da esso non dipendessero; e se le accordasse ad 
ogni nostra bianca, senza mai farci sentire le 
avversità, tic laremmo dì Cjuelle ii nostro uni¬ 
co bene i diverrebbe i|uesto T unico motivo d'es* 
seri' fedeli ; la mollezza, eia cupidigia diverreb¬ 
be il centro dì tutti i nostri desideri - 

Non sono già dunque, nè le avversità , nè 
ie pros[verità ì contrassegni co’ quali giudb 
tar dobbiamo di qual maniera siano gii Uo" 
mini dinanzi a Dio* La loro condotta nel¬ 
le circostanze infelici n' è il mezzo per cono¬ 
scerli * L' oro si purifica nel crogiuolo me¬ 
desimo, in cui r altre materie si riduco¬ 
no in cenere i U paglia èseparata dal granosoc* 
to la mano dei baiiitorc ; la paglia è fatta ìn 
pezzi, il grano resta intiero; cola depurato V 
olio dopo esser passato sotto la macina che ha 
stritolato la mandoria, è le sue ìn voglie* Cosi 
sotto la mano medesima che batte il Giusto, 
e il Peccatorej quello si prova, e si purifica, 
questo si dispera , e si danna * L* uno sì assog¬ 
getta agli ordini di Dio; f altro lo maledice, 
c io bestemmia * Q^i non sì tratta di esamina¬ 
re ciò che fune, e V altro soffre , ma si esa¬ 
mina solo la maniera con cui essi sopportano 
i loro mali * ha un^ cadimtjMe vh irmeni ùmos 
frohai^ purificata dhiaat ^ malar damnat^ vastat ^ 
iXlermiHai, Onde in eaàm afjiiBione , mali Deum 
deUstantur Uajphemmt ; boni aatem pman- 






Conv^rrazhn^ Decir/js * pi 

tu/ ^ ^ laud mt * Tantnm ìnunst , mn , sei 

qsialii patifjfu/* (et) 

Z;? Nulla v'è dì ]p!u luminoso, cd ap¬ 
pagante del ragionai me n io da \^oi apportato- Io 
concepisco perfettamente non darsi in Dio in¬ 
giustizia di sorte alcuna nelle crìbolazionr , che 
manda agli Uomini con buoni, come cattivi- 
Veggio altresì die la sua sapienza mI fa per ra¬ 
gioni ammirabili . Ma voi promesso ci avete dì 
scolparlo d"un*alri’a specie di mal fisico, die ac¬ 
cade in noi, voglio dire, delle nostre ree azio¬ 
ni , nelle quali egli n'ha forse la principal par¬ 
te in qualità dì Gomervatore, e di Motore di 
liuti gli Esseri * Comi mai può darsi eh Vi non 
sì frammischi in nulla riguardo ai peccati che 
noi commettiamo, poiché contribuisce airazio¬ 
ne medesima che ci rende colpevoli, e la qua¬ 
le egli potrebbe impedire? 

Q^iesca difticolrà non è meno speciosa 
della precedente, ed i nostri Manichei non ces¬ 
sano'di ripeterla, o per ignoranza, o per mala 
fede - Ma e facil cosa disgombrare la lutvola che 
copre la verità . Credete voi Madama, che Dio 
dovesse crear l' Uomo impcccabUe ? 

/^a /?* No ccrtameute non lo credo ; lo pen¬ 
so alt’opposto, che se lo avesse dovuto fere, V 
avrebbe sicuràmvnte faito, poiché la sua sa¬ 
pienza ha ordinato, ed ordina ogni cosa per lo 
meglio. 

Ah Pensate voi, che Iddio avendo lascia- 


(d) S- Augtist. Uhi ìtipra ♦ 
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to ali* Uomo U libertà di determinarsi al bene^ 
o al male » dovesse por ^ allorché lo vedesse di¬ 
sposto a commettere un* a?Jone cattiva, arre¬ 
stamelo, e ocgarj^lr il suo concorso ? 

Z#f. Da* Nc men t|Ucsto io credo, per la ra¬ 
gione stessa che vi esposi. E (quando Droaves¬ 
se anche cosi disposto, Uomo nulla meno 
avrebbe potuto rendersi colpevole, mentre sem¬ 
pre sarebbe stato tale col desiderio, e con la 
volontà di commcticrc il male» Coloro che far 
lo vorrebbero, se il potessero, ma cheti destro, 
Q U possibilità manca loro , son eglino /orse 
meno colpevoli? No certamenre. 11 cuor dun- 
É[uc è quel seno ove sì generano tu rei i pecca¬ 
ti . „ Da esso prorompono i C^) pensi eri maU 
vagì, gli omicidij gh adulteri, le foruicazio- 
„ ni 5 i furti, ìe false testimonianze, le be- 
stemmre, ed ecco ciò che rende rUomocol- 
pevole. Esso e tale innanzi d^aver compiu¬ 
to if male. Qtieirarrabbiato nemico, clic cerca 
di scannarmi, non è men reo innanzi a Dio, 
che se immerso m'avesse già il pugnale nel se¬ 
no* La Legge è formale in un akrocaso, C^) 
e servir dee di regola in ogn* altra simile cif* 
costanza < 

L'Ah* Ma in occasinn di tal fatta , non do¬ 
vrebbe forse Iddio rendere V Uomo immobile. 


Matth. icv, jp. . 

W Qui virferit ad corteiiinscendàm eam j 

mocchhiitU'S est ^^4tu in cordi; suo » 
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per impedimento alla consumazione dei 

male ? 

La Da* No j replico j perchè T Uomo è già 
peccatore dcrerminato a cag'one de' rei desideri 
che ha concepito. 

JCAb* Non imporra j mcn grande sarebbe il 
peccarOj se Dio impedisse l'azione , e poiché es* 
so vi contribuisce col suo soccorso, non sem* 
bra forse eh* egli paaecipi al peccato? 

La Da* E' cosa orribile a pensare che DÌO 
possa essere in qualunque maniera TAutore, ed 
il cooperatore ai peccatoj per cui minaccia ca* 
Itigli! eterni • 

VAh. Madama j avete ragione . Così Inazione 
che eseguisce i cattivi desideri j non è in seme- 
desi ma più rea che la spada di im assassino- 
Tiutociò che Dio ha fatto > è buono , e fu itele 
nostre azioni di ior natura sor* buone, Qiicile 
medesime che consumano un peccato j son buo¬ 
ne in circostanze legittime. Dio còlle sue leg¬ 
gi gSnerali si è impegnato a concorrervi dando 
moto ai corpo ili coiifomità de* des’derj deli* 
anima. Dessa è colpevolej se ne fa un cattivo 
mo; ma nc lo stromento, nè l* azione sua so¬ 
no propriamente il peccalo . IL iuiquhà non ca¬ 
de se non sopra dì coler che pone in moro mem¬ 
bri in se stessi puramente passivi j come Ja ma¬ 
teria j onde sono composti * 

La Da. Se dunque le nostre azioni non sono 
il peccato, diteci di grazia in che esso con¬ 
siste ? 

VAb^ Volentieri, Madama, e vedrete anco¬ 
ra più chiaramenic, che Dio non può esserne 
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i’Autore* Per concepire in che cooststa 
le, dice Sant'Ambrogfo j {.i) è necessario pri* 
mi crani me sapere dò, che è il bene; questo 
ci conduce al conosci mento dell* altro * Il bene 
contien un* idea, una natura, un esser morale, 
cho la mente concepisce da* rapporti, e proprie- 
u che ne dipendono - S*io amo Ì1 bene, sento 
che la mia volontà ha un cbbieiio reale, ed 
esistente - Ma non possalo dir questo, s* io a ma 
il male, perchè questa parola non presenta nuU 
la df positivo al mfo in tei letto - Cosi non si 
ama jÌ mal come male, dove che amasi Jagiu- 
sriiia in se medesima. 1/ordine c qualche co» 
sa di reale: il disordine nulla esprime di * 
il lume è qualche cosa , le tenebre altro non 
sono che la privatone di quello, eia privazro' 
ne c un niente. 

Cos‘è il peccato, o il male in generale, di* 
cc Sant* Agosti no, i È) se non la privatone del 
bene ^ Siccome iièi corpo umano le malattie 
non son altro che la privazione della safRià: 
nella stessa maniera i mali, e vizi della nostr 
anima altro non sono che la privazione dc'beni 
s pi fi tua H di ciucila dovrebbe essere lornira. La 
sorte naturale d'ogni creatura (c) è di rientrar 
in quel nulla da cui uscì, ed al medesimo ten* 
de ella del continuo, non perché gli siano ag^ 
giunti degli esseri, o principi distruttivi, ma 


(tf) Ambr^H. f/f Paradiso e* i; 

(p) Atig* e., j ^ 

(,c) liitnj comra MuiìTC^^nfr ^ C. 
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perchè;^ a Ctìgrone della sua corruzione , perde i 
prmcìpj medesimi del suo essere. Il nostro cor¬ 
po SI iC/oglie per la còrruzionc ^ e sconcerto delle 
sue parti . Un' altra sorte di corruzione fa che 
Ja nostr^ anima perda le nozioni , e quelle feIl¬ 
ei qualità che sono unite alla sua natura. Per 
una perdita di questo genere passa ella dalla sa¬ 
viezza ali'imprudenza 5 da" lumi che la rischia¬ 
rano alle tenebre in cui divien cu ca , dalla 
giustizia alla perversità ^ dalla forza a) languore^ 
dallo impero sopra le sue passioni a dvbolezro 
«millanti. Tali sono i gradi j per i quali tra-» 
bocchramo nel peccato, che è ìj colmo, e la 
consumazione di lutti i inali . Or che si scorge 
mai di positivo, è di reak in questi dcc^idU 
menti, e nel loro fermine, che pender possa 
Iddio Autor drj peccato? Altro non son questi 
che certe ecclissi, e finalmente privazioni di ciò 
che v’era in noi di buono, come lo accieca- 
mento è perdita della vista, la sordità dell'udi^ 
to, la morte è perdita della vista, T annienra- 
jnento ìn fine è perdita dell'esistenza. Perdkm 
tm ( ^ )j hrad , iaftmm in mi auxilÌMm tuntn . 
Jstraek, m solo sei Ja ina perdita , da me so¬ 
lo devi attender il bene, cd il soccorso. 

La Dam. Voi non vedere altro nel ivccaro, 
che la privazione del bene., e drlfordine, /a 
quale in vero è un nulla ; ma a me sembra di 
vedervi qualche cosa di reale ; e mi spiego con 
un esempio. La legge mi proibisce di desidera- 
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re e éi appropriarmi l'avcr degli aliri ; io Io 
desidero, e me T approprio ; ecco il peccato- Or 
Bucsa clue atti, uno della mia volontà^, Valtro 
della mia mano, sono costante me n té due cose 
reali - Levatemi questa difficoltà * 

Non ci vuol molto* Torniamo a dar 
un'occKìata allo stato della quistione , il quale 
conusic in sapere, se il peccato sia qualche co* 
sa dì reale, di cui dir si possa che Dio ne sta 
r Autore. Di niì proibisce di torre la 

roba d'altri , e Ìo non voglio obbedirìr, nè sot¬ 
tomettermi; ecco j] peccato. Or non voler ob- 
bedirCj non c già un atto positivo, c un*ina¬ 
zione, un difetto, un niente d^arto* <ìual par¬ 
te dunque può Dio .avere in ciò--^ Egli è vero 
che io desidero, e che m* impadronisco della 
roba altrui ; ma non in questi due ani propria¬ 
mente consìste il peccato, come-voi lo diceste, 
essi non son altro, che il compimerico, c U 
consumazione di quello. Desiderare i beni tenv 
poralt con moderazione, per se stesso non e 
peccato; egli è un desiderare ì doni dt Dio * 
L'azione con cut io prendo una cosa, qualun¬ 
que sia, neppur essa è mala di sua natura. Ma 
questo è ben ciò che non può dirsi della resi¬ 
stenza alia Legge; questa resistenza è sempre 
cattiva per se medesima, ed è impossibile che 
mai divenga buona . In essa dunque consìste il 
peccato. S. Agostino ragiona per tutto ne*suol 
libri con questi prìncipi contro i Manichei - 
Concludiamo* Poiché nel Mondo vMia de 
peccati, e che Iddio non n*è T Autore, con- 
vien dunque eh'ei lì permetta; imperciocché 
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nulla accade senza suo ordine, e senza Ja sua 
permissione . Ma , dice Sant' Agostino , iJ tjnale 
lia sì profondamente esaminato questa materia 
ìa potenza, e la iontà di lui son sì grandi ^ 
che ci sa trarre il bene anche dai male, die 
noi commettiamo. TanU U) qmppeestomni- 
fOtens bontUs , i<t edam Ac mdis possit facete M 
na. Qiiesto bene è talora la sua giustizia che 
esercita castigando ti peccato nell’eternità ta- 
lora la sua misericordia, cui fa rtsplendere’ so¬ 
pra il peccatore, aprendo ad esso gli occhi ri- 
e-hiamandolo a se stesso , ed alla Legge, ispirai' 
doli sentimenti di comjiunzion salutare^ che Io 
impegnano ad espiare i suoi trascorsi con opere 
di penitenza, che Io rendano più vigilante più 
fervente, c più fedele in avvenire. ’ ^ 

Nel modo, dice anche lo stesso Padre (h'\ 
che un improvviso silenzio, fatto cadere a’preC 
posiro nel bel mezzo d’un concerto, produce 
sovente un ptu bell’efFetio che la continuazione 
del armonia, e I ombre in un quadro rendono 
j chtan pru bell;, e p,u brillanti ; ilpeccatoco- 
sj, lungi di cagionare alcun disordine ne’ dise 
gm di Dio, anzi rientra maisempre nell’ordine 
della sua sapienza. Così (e) vedete qual luogo 
occupar voi volete nel quadro, o nell’edifico 
dell Universo, e state sicuro che il «rande Ar¬ 
tefice saprà assegnarveio. Egli situar sapr.à. ogni 
cosa al luogo suo conveniente. Se le vostre o- 


f*f) Ssnil-- de c, 6, 

(,f}) j de C?pwj/ ad c. 5, 
Idenì j Serm. cxxv,^ 
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gre sarai! degne di ricompensa, il giusto Giu¬ 
dice non Ttcnscrà di darvela; se elleno mcrite- 
castighi, ve li larà provare la sua vendet¬ 
ta . Keli l'Ktari <juia tsiriai connlum Dei , si pety 
w'rsiir are voiiierii • :Q«' creare te noverai, ordì- 
nare le non novìt? Jionmn est libi ut Ulne esami, 

t%t pmdrh * , 

Per Hit, disse il Padron di Cftsa j vi son nioi* 
,o obbligato dì averci spiegato, c coniutarotjtie- 
sti vari punti di Maniclieismo, che il Sigo. di 
Voltaire vorreblK ravvivare dalle sue ceneri » 
V*avesse udito^ io soii persuaso eh’e* si 

ravvederebbe da‘ suoi errori . 

Buono ^ risposi j v’e bene apparenza, eh ei 
sia in disposizione di ritrattarsi j per (guanto e> 
videnti possano essere k ragioni, che gli si ad- 
ducessero. Egli se ne dichiara apertamente col 
Pubblico 50110 i) nome di Panglosso* Udite le 
sue parole, pag- 222- ^0 sons mai sempre dri mm 
minto stntimento , perehé alla fine sor. Filosofo , ai 
d cosa conveniente de io mi cangi. 

E bene, disse la giovane Dama, ancorchéei 
non si ritt^ni formalmente , voi vedrete che 
celi ripudierà il suo Citndidù come se non tosse 
opera sua- Ma fraiianto prendete ad esaminare 
il suo Compendio deìl’ Ecclesiaste - 

Oh è troppo tardi 5 disse il Padron dì Casa^ 
rìrnettiam raffare a domani. Sig- Abate non 
ci ijiaticate, che v aiiendiamo* 


Éà 
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CONVERSAZIONE UNDECIMA, 

Sojjya i'Bitram dell" EcckslaiU. 

JNJeII indomani si trovò Ja medesima coni' 
pagnia al luogo appostato, e subito dopo iJ 
pranzo si fecero a chiedermi del mio sentimen¬ 
to intorno al Compendio del Sig, di Voltaire 
sopra 1 ^ Ecclesiaste * 

A capo dr questo picciol Poema, risposi, è 
un Avvenimento^ dove l'Autore comincia con 
tliieste notabili parole. “O che T Ecclesiaste 
sia stato in effetto composto da Salomone, 
o che un altro Autore Ispirato abbia fatto par- 
lar codesto Savio j questo Libro è srato mai- 
„ sempre rfguardaro come un monumento pre- 
j, ZiGSo; e per tale è tanto piu da riputarsi, per- 
che si ritrova in e Sso più di Flhsoja . 
Indi esso non fa già delia Sapienza un fan- 
tasma aspro, e disgustante: Egli è questo un 
» corso di Morale fatto per le persone di Mon- 
do. Lo Spinto Divino s^ innalza sopra le 
nostre Idee^ trascura il metodo . . , , Ei non 
teme j nè le contraddizioni apparenti che il no 
stro ingegno li mirato è costretto a proccti- 
lar dì accordare, ne Je troppo ardite espres^ 

„ sioni, che la nostra debolezza è obbligata a 
,, mitigare. Il sentimento della propria insufB- 
,, ctenza ha forzato il Traduttore ad unire in un 
jj corpo 1 idee che in questo libro sono sparse 
con una profusione sublime, a porvi una con^ 
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nessiooe t’<^r noi necessaria, ed un ordine che 
era inutile alio Spirito Sante, ^ 

ad un laico, che dà il Compendiod un libro 

Alla lettura di questo A v /ertimento , 
crederebbe l'Autore fermamente „ 

l'EcclesiasiC un libro ispirato da P‘°,> cfmn; 
le eh'esso contiene, essere dello ^l*"'” , 

cd esser questo un libro c:Ì^di Voh 

poiché tiu«'i ‘ caratteri che U o.g- 

taire Rii attribuisce ? Forse P'^^suader Jio 
biamo, che colui, che si dà per 
ripeterà i sentimenti dello Spinto <*1 _ 

parla per U bocca di Salomone, c ^ 
inini di quello farà una version fedUe- 
stante, non abbiamo noi diruto 01 ma 
.„ì .»r. l'eccl.»-. 2 

Dio, dunque voi nspeoate 1 la_ u 
tutti t tempi, che sempre 1 ha pos' 
tie de'l.bri Santi: II l'autorità ^ 

Giudaica, c Cristiana, che . g'jinee- 

tale rhan riconosciuto.'^ Se parlar voi ^ 
ramente, non potete altresì liki del- 

dere egualmente ispirati tutti gli ^ a- 

ìe nostre Scritture; o veramente voi s 
pena contraddieione con voi J dell’ 

che le ragioni che vi decidono m tav^ ^ 
Ecclesiaste, rendon del pan «s»moma a 
vor dcMibri dì Mose j de Profeti j ^ nieni' 

tori Evangeiict- Ed eccovi, posio 
mente sotfomesso alla Rivelazione, 

<iUa Morale Cristiani ; o 
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che non siete conseguente , nè raziocinate! 

^ Buono, rispose i] giovane Signore, con im 
riso di pietà, ed alzando k spalle- sareste voi 
forse Còsi semplice di credere, che il Sign, df 
Voltaire parli, da senno allorché mostra di sup¬ 
porre , che r Ecclesiaste sia tm libro Divino ? 
Non vedete voi che (jui egli vi fa «no di quel 
gli argomenti che si appellano ghs^rdoì Con 
le proprie parole del libro egli vi prova, che la 
dottrina dell Autore è perfettamente conforme 
a quella d un buon Epicureo; d onde egli è in 
diritto dj concludere, che riittì i vostri’bei li¬ 
bri Sano sono a tm di presso ispirati come il 
Poema di Lucrezio. Ecco dove il vaknt’Uo¬ 
mo va a ferire , e il suo argomento non ha 
risposta. * ^ 

Al par di voi lo sapeva, rispos'/o, che que- 
?'.a era la sua mira, ma a me premeva per ap- 
pun.o di aver la vostra confessione . Convien 
dunque seconda voi aver assai d'acccnezra per 
poter m una maniera cotanto goffa tendere una 
trappola, nella quale i soli ciechi, gl’ignoranti 
possono esser presi. Jo non parlo diVoro che 
son gta nella fossa caduti, e die nella loro ca- 

■'fu-*'qitcsii sono ancora piu 
ciechi di quelli, cui vorrebbouo trarre in for 

compagniit V 

Che direbbs rnai il Sign. di Voltaire, se io 
presentassi questi versi fanatici dell’Enriade, co- 
me un fede! Compendio del suo Poema, sot¬ 
to gli occhi di qiicll], che non l'hanno mai 
letto? 
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Che non poss'io, Discordia, nrfleniej e pronta C-^) 
A servirti 5 C^) a sedurlo, o almcn pimirlo? 
]Eh 5 chi ci arresta? aiidiamo; escano ornai 
Del mio tuonar forieri orridi lampi • ^ 
Andiamo , c dalia Francia s* incominci 
Il Mondo a desolar; cadan di quella 
1 Ke superbi nelle mie catene . 

Chi fa i Bue, chi H assolve, o Ir punisce? 

Chiesa; e chi la rappresenta? Noi » (c) 
ISloi dunque, in di cui man le leggi sono, 
Ktproviam Valois, che più Monarca 
Nostro non è- Sacro ligame innand 
Del giura merito, eccoli casso, t sciolto i 

O insolenti plebei, che v'arrogate 
La tutela dei Re: d^uo labirinto 


M Qti€ n£ pui^'js , Di corefe, artitrttfé h 

Allonsj qve ks flambeaux ralluirtent nion tanncrrCi 
Commencons pAf Ja F rance à ravager Ja terre ; 

Que Si?s stiperbes Rùis rccombei^c ckfis n^es icrs^ 

Eglise fait ks Rois, ks absout j ks chitie* 
^JetiTiatie , Cbant. iv. , * . 

Eh novs est cetre Eglise , en noui seuls est sa ki - 
Nods r^pronvoris Valois ; i! n est plus noirc Koi. 
Serments Jadis sacres, pous brisons votre , 

Mertenaires appuis dkn dèdale de bix, 

Pkbèiens, qui pensez ètre Tisteurs des Aois: 

i^ches, qui daos le trouble & parmi k^ 

Metter Phonneiir honteui des vos grandeurs venale < 
il pArtamnento ili Parigi * 

(^) La Sorbona* 
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ID'oscure leggi mercenari appoggi; 

Anime viJi, che fondate il pregio ; 

Turpe della vena! grandezza vostra 
Nelle cabalej e torbidi contrasti. 

Conigli in guerra, e rei Tiranni in pace5 
Udite al fin del Popolo i decreti ^ 

E li obbedite . Ei cittadin contenne 
X'ria rhe n'uscrsser magistrati e Regi. 
Deprezzi Avoli nostri si rientra 
Oggi da noi nella ragion perduta. 

Troppo fin ora ci aggiraste; stanchi 

Siamo ormai del comando ^ e il scettco è rotto: 

Cancellate j gran nomi , e le temute 

Di piena podestà voci odiose- 

Non piu del Re^ ma dello Stato in nome 

Dentro al Senato assi si pronunciate 

Gli autorevol giudici: in somma esempio 

Dalla Sorbona prendere, o aspettarvi 

Dal popol vi convien cruda vendetra . 


Timìtles "dans h Ru^rre, & tyrans d^^^5 Ja paiii , 
Ohi?is$e2 au Peuple , ^coutez ses d^crtts . 

Il flit des Cìtoy^ens avant qyMl f&t des « 

Nous rentrons cìans Ics droits perdu nós zne^ttéS* 

Ce Pouple fut ìonR-temps par vous-mème abus^ j 
Il s^est la^^d i\u sceptre, & sceptfe est brisé ; 
Effacez ecj grands noms qui vous Rènojenr aans doute^ 
Ces motSilc plein pouvorr^ qu^on hait & qu^OTt rcdùuté, 
JuRez All mm da Peuple, Se tcacz au Senat j 
Non la place A\\ Roi 3 mais celle de F E rat 
Imitez ja SorboDne, ou craìgnez rna vengean^^e* 










L'Ovacùh de'nkùvi Filosofi 
O Dìo venJicator della ttia Chiesa, 

E de* Tiranni punitor: te dunque 
La [ua mano aggrav^ar sopra i tuoi figli 
Vedrem sempre, c d*un Re , che pur t insulta. 
Armar T impura destra; agli assassini 
Di hjì favor prestare , ed in vantaggio 
Far che torri in del pei fido i spergiuri? 
Assai, gran Dio, del tuo fiagel le i^rove 
Sostenemmo fin or. Sorgi ima volta; 

Deh sorgi a danno de* nemici itioi * 

Da' disastri noi libera , da morte , 

E da quel Re che 1 * ira tua ne diede. 

inclina i Cicli, c dalle fiammeggianti 
Sfere armato discendi, ti preceda 
I*\ngtol Sterminatore; ardi, percod, 
Schiaccia, rovescia colle tue saette 
Sugli occhi nostri T empia armata * l Gaptj 
I soldati , i due Re cadali spirami,- 
Come frondl da turbine rapite; 


Dicu , qui veoges PE^Jise , & punis les t/rans ; 

Tff verr4-t-on vans c^^s^ 5tcc;t6kr CiS tfnvams ; 

Et d*ufi :ta radile Ics mains , 

Favori.S::r le m-^urtre, ^ bl^tF les parfa-ris ? 

Grand Pieu t par tes cVst trep no s épreuver. 
Contre res cuberai s daif-nt entìn r^jjéver . 

IDa^roume lom de nows U mori « la m nere ; 
DèliVTe-mjus d* un Roi donné ditus la colere * 

Vl^Sj des cieoi: enflamraes abaisse U hauieur;' 

I-4 S marcher devant toi rAnge exterminateur. 

Vitato' de^cend^, arme foi . qne ta foudre enflimniee 
Frappe, tìtrise A nos yeux Jeur sacrìk^e arraec. 

Que lea chefi , ks soldalS,. ItS deux Kois cXpif^nt ^ 
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E I GattoUci nostri in Jega unitr^ 

Sul cadavere Jor di sangue lordo 
Ti cantin gF inni di salvezza e laude* 

direbbe il Sign* di Voltaire s^io pub^ 
blicassj questi versi, cor» e un Soinniario deii' 

O rinsigne falsario, griderebb*egli, o aW>re- 
yatore infedele , o atroce calunniatore, degno 
dell ultimo supplfcfoJ Voi mi fate parlare co¬ 
inè la Discordia faceva, tentando dì trar nella 
ribellione i Parlamenri, come T acdecamento a 
ia fellonia ispiravano la Sorbona in que'torbidi 
’ come un Bassy fanatico bestemmiava 
nel Tempio dì Terni; come un Jacopo Cle- 
mente uccispr del sito Re, orrore de'suoi Con¬ 
fra te ili, dell'umanità , e della Religione. Voi 
m Imputate le ^lassimc che io abborro, e i 
sentimenti che io confutai con tutto il miVuo- 
tere. Il mio hne nell'Eiuiade era di far iscor- 
gere ad evidenza F ingiustizia, la crudcliè, gli 
ancntau, k temerità, la perfidia, ed i deìhii 
della Lega; e voi rappresentar mi volete il più 
furioso de'suoi approvaiori e de*suoi complici. 
Voi nelle mie mani mettete le fiaccole che 
hanno acceso il fuoco sacrilego, i vestigi e la 
memoria del quale vorrei estìnguere nel mio 
sangH-e per bene ed onore della mia Patria. 


Tombent comme la feuiUe ^p:tf<re ait eté ties veirts; 

satJve^ par toi, nos Lìfjueiirs cathoìcoces, 
leu« corpi Jout saiìglanrst'adressent Jeurs cantiquer* 
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Mi fste iniquarnante suonare a marfcllo contro 
i mkf Sovrani naturali ^ per cut sono stiro mai 
sempre ripieno di rispetto , dì renerl;^^: 3 , di fe¬ 
deltà, c dì ri conosce tna . Oli abbominevole im¬ 
postore l lo imploro la pubblica equità, il di¬ 
ritto delle gemi, la protedoji ddle Le^gi; c 
f|uanto più la materia c grave, tanto più con- 
iido nella giustizia de‘Tribunali ♦ 

Senza dubbio, ripigliò inconsideratamente il 
giovane Signore, che non ve dea ove io andas¬ 
si a colpire ; senza dubbio avrebbe il Sig. di V. 
tutte le occasioni possibili d' indignazione con¬ 
tro un tal calunniatore e contro il suo fajsocs- 
iratto dell^ Enriade . L'onor suo lo impegnereb¬ 
be a portare i suoi lamenti ai pubblici Tribu¬ 
nali , e se fosse d'uopo, io lo sosterrei quanto 
mai potessi col ereditò de’mìei amici . 

Adagio adagio, Signore,’ se tal caso avvenis¬ 
se io vi consiglierei da amico a non correr sì 
presto a presentar la vostra istanza in riparazion 
delf onore. Si potrebbe benissimo formare con¬ 
tro il Sig. di V* una domanda preliminare in 
favor deirAutore dell'EcclesJaste, o delloSpirìto 
Divino che lo ispirava , cd il delitto sarebbe in¬ 
finitamente più grave di quello, di cui voi vi 
lamentareste * Ciò che io supposi dTin fals-o Es- 
iratto deirEnriade, c al naturale la Storia ma¬ 
scherata del Compendio reale deìf Ecclesiaste ; 

* .. . Mntato nomine , de it 
FakiU mrrMnr . 

Th es Uh w. 

li Compendio fatto dal Slg. dt V, in che 
consiste.^ Consiste sì bene a dirci con 1 ' Ecck^ 
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sìastc j che la voluttà ^ la grandezza, le ricchez¬ 
ze , il lauto trattamento, le sfeienze umane non 
son altro che vanità; che la ingratitudine, la 
gelosia, la calunnia, i'ingiustizia regnano pres¬ 
so la maggior parte degli Uomini ■ che il me¬ 
rito giace sovente senza ricompensa, che ciò 
che videsì ne* secoli passati, vedesì jjur tutto 
giorno, e si vedrà fino alla fino de'tempi ; che 
il Creatore permette il godere de' beni che ci 
donò , ma che cì proibisce di abbandonar visi 
perdutamente, e che molto meno eì ci permet¬ 
te d'obblìare la giustizia, e la misericordia, ve¬ 
rità che la Ragione conosce senza il soccorso 
della R.iveUzione, e che son nella sfera della 
Religion naturale. 

Ma rEcclesiaste là non si ferma , se si crede 
air Auror dell'Estratto: esso va assai più lun¬ 
gi. Egli c* insegna il pretto Epicureismo, il 
Manicheismo e lo Spinosismo; ci dà per cotir 
sigila e regole della vita Je Massime mtte de' 
nuovi Filosofi, riguardo ai piaceri fisici, alla 
voluttà, al Fatalismo, al Materialismo, rispet¬ 
to air eguaglianza della nostra natura con quel¬ 
la delle bestie, al nostro comuneannientamen- 
ro nella mone , al dispregio de'castighi, e delle 
ricompense, che seguir la debbono; e questo è 
ciò che il Sig* di V. cì presenta come utirArrt? 
di Morale fatto per le persone del Mondo, co¬ 
me dottrina d' un libro ispirato da Dio 

Ebbene, ripigliò il nostro giovine Apologi¬ 
sta; forse Salomone non insegna ciò formai- 
meme? Il Sig. di V. ne porge chiara la prova 
pon le parole dell*Ecclesiaste medesimo, che 
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iedelniente traduce in versi ; qual rimprovero 
dunque potere voi faili? 

QiicI medcsimoj rispos^io^ che legrftuhamcn- 
te cgH iartbbe a colui, che darò avesse ri fah 
so estratto del!'Ènriade, dì cui io v'ho dcltnea- 
lo il piano ■ Càìiinniàiorc insigne ! po!rebbe a 
lui dir Salomone. Voi dace a coloro che non 
conoscono punto le mie Opere, date come miei 
propri senrinìi nti le obbieiìonì che io. mi lo^ 
cd il Jrnguaggio deMibertinì e degli empi, che 
io riporto. Eh prendere cura d'imparare ad in¬ 
tendere da me ì sensi ó* un libro die non in¬ 
tende re niente, o pure che la vostra 
finge di non comprendere. 

lo nacqui in seno alla porporaf, in me^zo 
alla gloria, e alle riccher^^e ; io passar r pri¬ 
mi Tcnt' anni deila mia vita nella Cono 
di mio Padre in me^^o a'piaceri, che da tutte 
le parti vi af^prodavano, i quali erano dalla fo* 
ga d'una inconsiderata giovenrù ardentemente 
abbracciati. Il possedimento del Trono in quel¬ 
la età, in cui il sangue e k passioni bolliva¬ 
no ; r tesori immensi ciré mìo Padre m'avea 
lasciati; la folla de'Cortigiani j c ljl>ercini ch(S 
mi circondavano ; le attrattive che io provava 
per il lusso, e la voluttà; i mc^^i che mi sì 
presentavano di soddisfarmi, riguardar mi face* 
vano questo stato come la somma felicita^ Nella 
maniera che i'empio dice nel suo cuore ( ^ ) 
non v'esser Dìo, perchè egK lo desidererebbe; 


(4) Psal- L 1 
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lo così nel mio diceva , che non v'era forse al¬ 
tra vira fuor iii quella che io passava nel tu- 
mulEo, e nella moltjcudine de*piaceri. Avrei 
vohuo esser simile alle bestie ^ a cuti è permes¬ 
so appieno di soddisfare i1 loro Jstiiifo, perchè 
non hanno nè castighi a temere, nè Ficompen^ 
se a sperare in un'altra vita, ia) 


M lo noiì fo altro die esporre i senti unenti di Saìomf'n* 
nella sua fmm;i siovìnei^zA, ed il linguacgìo che S,Gregorio 
Taumslr'irgo II tà tene 1 e nel suo amtnirabil Commentario v'i- 
pra r Ecclesiaste . Darò qui iì Sommario de* dodici capito- 
L per mn innitfpucare D cùaabni . 

Gap. I. Hrs vcibis Salomon, Davidis llegis &: Propb^ra: 
ffììm t Kes: mt->rtalium omnium clsiìssimus & Proph^u sa- 
pienfissi/nws j univmam Dei Eccksjam affatur . . , / 

Cap. ih Omnes qui ante me Hierosolìrmis règnkruòt , an- 
tecdiui . Hinc amem contingebac ut mihi & Sapfer4ia immi- 
nueicrnr j vifiosa euprdrtas cresepret. Nam cum omnibus 
oculorum Wleccbijs, £c imporencibus pefuUncibusgue cordis 
.lesidenis, iindiqiu: inatrsantibvs, torss haben^s permisissem 
ac cohipratum sper meipsum dedissem ; mìserh omnibus de 

Ucjis animi voJunratcm astrmxi. Meog namgue coaìtatiooei 

co mfeliciutis prolapsa^ simf, ut ha=c Uonesta Se es?c^ia di- 
gnaque qn^c^fac<■rem , arbitrarci-. Tamiem mo eiLpcrgcfa- 

Cap llh lliud cogita^^^ 

esse : eaistimavi judicravì ^ idem esse jusfos Se injustos, 
jfem ani^’.s rattora: litenria A bruta ; tempus mim omni¬ 
bus acque aumcnsum esss , & moirtin ^'U}^£;n^icré s iHemquocS' 
^ apun Dc'im & nominum & jumeiui^ium genus , * * - - 
Omnibus emm ^qualem spiritum esse, n^c Gujcguam omni^ 
no amplius homines habere , ?ed conila » m uno l'erbo tJicam- 
vana mihi nuljum aliud bomim esse videbatut 

qiiam depìcioì ^ Se prsscotium commodorum usus . 

Gap. IV, Ab his omnibus rogifaiionlbu.s animum revocai;? 
consideravi acque aversatus sum omnia s scopanti ari im gene¬ 
ra - Qulsqais autem Ecclesia;- ( id est Concianacoiis & 
monitori? ; ni'mero fungeris, iiiud ob ocuIqs habeto, m & 
iter viti® reneas ^ ^ ps-o stultis preccris ; ut aepepta 
^r«dentia inalortim actiones vitate sciane , 










Ho de mmì Fihiofi 

Ma essendo passati tre anni dì queste tlineste 
illusioni j il Ciclo m* ispirò di chiederli h Sa¬ 
pienza , la quale mi lu concessa . Mf verme strap¬ 
pato dagli occhi il velo che ]n*accìcc3va, t ri¬ 
conobbi j che rurcociò che sedotto mi aveva fi¬ 
no a quel momento, non era se non follia, e 
vanità . Ciò scrissi per rendere gii Uomini con¬ 
vinti dall’esempio mio proprio e dalla persua-* 
sione, in cui iostesso era. Non arrossisco pun¬ 
to in riportare gli antichi errori della miamen- 


Gap. VII. . " * ^ Quis aisicm quafso tanram 
ajnam Dt'i provi ìlentisitii con‘;cgvi iK>terjf ? Apt gtns 

ca, O'Ja svaima cntn rationt* a Dco ntìikctLÌ esse vkienriJr, 
revocare ^ E-'o vero miniis kl quìHtm Ucieris, offlnia 

consideravi, Si iustom in ymitix con^^nrer per^evcr^vnTem . . - 
S: ìrijisiufn cunu improbi tate sua morientem . , , . tsc au- 
Tcrf 3 ^ibì provtdendtjm ne a<l impiortim sefitione^ "lotlo 

acced^is . , ^ . H-re omnia «omm, sapieniiam a Uro 

IX . * . . C'jm injiistiis & probus ad cutidem fipem 
spc atqué opioione mea cotiicoderem j subibac animum smi^- 
srra u.a^tdam coEitatio , omnes in eadem ricsinerc . Wuik 
vero perSKclum habet< i stuIroTum etse has cOfji£atioflt?:ir at 
fra'.ìdes & imposturas- At multis verbis illud occinum, eimn 
flOì mortem obiir, omnirio inttirife se viventem mottuo pra- 
fcrendtim ? crianijii in renebrts jaceaf, etiafflSi canino mo¬ 
re vita" iter tradacat ; vivum canem es5e siiprà leonem mor- 
t;jum ^ pf.vmia porro poenasque milfas post explefom vrfs 
cufsum proponi j postremo miUins rei enm pari jet pem j 

qui semel ex hac vit.a migrarit . Harc crror oednens buiustno- 
Ui quoque consilium parrigit . Heus tu , quid Scis, ac non 
dclicìis inèJf^s , me omoi&generis edidiis ùigi^gipris, yj- 
nogee te ìmmodics exphs? An non intemgjs tibt h^c uiviyw 
munem concedi, tic arbitrio tuo ac sìne i mpe dì mento trtiafis 
Nthii eniin prirter h^tc rcJiquum est , r^éc in hac vira , iiec 
post noortiim . Ncque errim rattonem hortiin qiiisquam a « 
éxiqct. Orcus ai-tcm , qukumgvJe tandem il!c est, 
quetn ahi re dicimur, sapienti^ Se ^rcnsus est expers. Atqt^ 
h.£C vani homines loqptinttir * 
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Conversazione Undecima, 

le, e le vane chimere che altre volte s’erano 
impossessate del mio cuore . 

Aprite il Libro dell' Ecclesiaste, e vedrete 
che ne iaccio ingenuamente la confessione ■ £>/, 
xi in corde mea; „ hsdeito (a) nel miocuore, 
„ che Dìo metteva gli LTomini ad una forte 
„ prova, lasciando loro occasione di credere 
,, che siano similialle bestie, che nascano, che 
„ vivano, che respirino, e che muoiano com* 
,, esse; che niente al! apparenza possedano più 
„ di esse, die siano com'esse tratti dalla terra 
„ per ritornarvi del pari, da che non abbiamo 
„ indizio sensibile se l'anima de'figlinoli degli 
„ Uomini; ascenda all' alto, e se quella delle 
„ bestie discenda al basso; in una parola, sem- 
„ brar lasciandoci che la sorte de’ bruti e la 
„ nostra sia jn tutto eguale. » D'onde io com 
eludeva non rimanerci altro a fare, che diver¬ 
tirci, e gustare senza rimorso nella stagion de’ 
piaceri tuttociò che lusinga i sensi, c la na- 

Eurii * 

Tali fuorono i folli pensieri della mia gio- 
venm; tali sono le idee stravaganti dell’empio, 
del libertmo e del Materialista . Ecco dò che 
VOI m imputate di credere , perchè vorreste che 


(a ) Ecdes. Ili, jS, soq. 

«t hiuEismocìi epilogo 

n?nm ^ vobi^ aporte brei^icsrqiie dcnimtìo , ut 

Oeum , omnmm Doojtnwm & in^peiiorfm , limeatis , eu-^oue 
Vobisque p.,.[.addali., oi^nia pos Su" 
diicium submira ; «que unumguemquv opmim suotumTiim 
bonoriim, qaim malorum , meivejcn, prò digpitue aceeptii- 
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tis'fimvl fUcsqfi 

le cose fossero di fatro cosi, e psr munirvi dell’ 
autoriia ue'miel sentimenti. Ma perche di ssi- 
iniiUre a voi stesso, e lasciar ignorare agii altri, 
che innaiwi e dopo tiuestc parole , nelle tjuali 
voi trionfale, io ho confutata espressamente _1 
ohiezione che ci presentanoForse non dissi, 
che questo ragionamento non è altro, che un 
errore c una vanità, come tam'alire illusiom di 
cui io avea pronunci (ito più innanzi li medese- 
mo giudizio r" Cw^n sdjacenl vanitm ■ E noti 
ho io aggiunto per distrugger l'errore delI’Em. 
pio, e uei Libertino, che il migliore e 1 unico 
partito, che prender dee l’Uomo saggio, e di 
esercitai si in opere che gli producano pace e 
gioia nella coscienza, che questo e il suo do- 
tcre, e la parte che a lui tocca, poiché dopo 
la morte più non ritornerà in questo Mondo 
a correggersi per lo avvenire^ Defythendt {a} 
r.M erre qxa!» Utari hmmem in opere jot, 

h heinc esic partem iilias . Qhìs sn-.m eum ad- 
dMetr «f fOtt re fimra cognoscat? _ 

Non aveva io detto innanzi di tarmi loome* 
zione, che Dìo giudicherà il_ giusto e 1’ ingiù- 
Sto e chu tale saia il fine di tuttocio, chenti 
Mo'ndo avviene? Mtm {b) & jW/Wy/ 

Penf ' & umpuiomnis rd ime crh . Ecco ciò 
che distingue l’Uomo dalla bestia, la differen- 
za della sorte dell’uno, e dell’altra; quelloclic 
fa il fondamento de’nostri timori, e delle no* 

sire 


t tì ) Ibid, V* 11 . 
Jifliié. XI, 















Conversazione Undecima . j i j 

sperante. Poteva io siabilirJo pru chiara* 
mem^ ? Perchè diintjne mi fate voi confonder 
rUomo col tiriiro, la natura e ia sorte delt' 
uno e deir a Uro ? 

Non ho io forse più ragione dt voij seguù 
rebbe Salomone ^ applicare a voi stesso ciò ^ 
che voi rispondereste al falsificatore deirEnria* 
de, vostro favorito Poema? Voi m'impnratetV 
aver dato vin'anima agli animali come agli Uo¬ 
mini, e d'ayer creduto che non si sappia ciò, 
che Jcir una, e delf altra addivenga dopo la 
morte* Ecco di cjual maniera mi fate parlare. 


Rme c miior come noi la bestia ancora. 
Ma dopo il suo morir, di lei che fia, 
Che fia di noi nel nostro uh imo istante? 
Voi r ignorate appien ciechi mortali* 

Eh chi poteo col proprio debii Jumc 


JJs rraisscm comme nous, ils de 

devrendm kw ante ay jour ih Jeur trèpasV 
Quìi deviendm la nÒEre 4 ce Suprème? 

Humainif, toibtós hunniins, vóus ntt le ivive? 

Qiid hemm- a jamais seti par sa pjopre ìumieje 
M > nous totnbortif daii^ i* èrertislle rstut, 

^cire ame avec nos sens se tiissour touce eiiriei^ * 
Si nous vivons cncore, ou si tour est dètrukf 


Che impórta a tiol il ccin[)S<Ì2re P immortaliti^ deU’a* 
nìma pifi per via de* nostri lumi , che per m&izò della Ri' 
veliuìone > A]!'opposto questa seecaida è più sictira della pH* 
ma, la quale si sovente cMnganna, Ma ss il Sig, di Vol¬ 
taire dubita che si pòssa conoseeje questa verit.\ co' soli lu* 
mi della ragione, io limandetò al suo DìSeejMlo- TAtitor 
del tfactato dell' ^V^wJo^T/^//f^ì de/P r.mma , il quale fi vede* 
re cssei' ella stata Cónosciura di Paj^nni medesimi, e b prova 
QQf, le lom Leggi, la lora Fiioioffa, e con la loro Religione* 

L Oracolo Touv Ih H 











5J4 de'mml Fikioft 

Portar lo sguardo oltre U morte al Inac^ 
Pt-lla da noi rimota ereriia none, 

E seorger se al cadere in quell'abisso^ 

E’alma consensi al nino sì dissolva, 

Se ancor sì vìve, o se ogni cosa è spenta? 

Ecco U linguaggio che tener mi seb- 

fccn di ciò non nc diss’ io una parola. Ma se 
\a sincerità avesse direno il vostro spirito, e U 
vostro discorso, avreste veduto ne miei Scritti 
le testimonianic formali della mia credenza so¬ 
pra 1* i mmortalita dell'ente, che in noi pensa* 
Ho detto W che il savio non pfjsslede niente 
più dell* insensato,, se non che esso drr?:z;a i suoi 
passi al Inogodov^è la vita; cl|e nel punto deh 
la morte V empio, (^) sarà rigettato da Dio, 
ina che il gi^'sto avrà tutto il fondamento di 
sperare; che quegli il quale avrà per compagna 
la Sapienza ic)y troverà la vita, e riceverà la 
salute dalla bontà del Signore; che i tesori sa* 
ranno ìnuiìU nei {d) giorno delle venaette; ma 
clic le opere del giiisio lo libereranno dalla 
morte * <iundo io ripeto sì sovente che l'os¬ 
servanza de’precetti divini dà la vita, e che k 
trasgressione di quelli conduce alla morte, du¬ 
bitai sì può forse, che io non parli, non già 
della sorte del corpo, a cui la morte è inevi- 
^bile 7 rna di quella delT anima? Fuialmente 


ihy Pyùv, xit^, jì. 
















Conversazione Undecsma, ii- 
più vohe espresso mi sono («) sul proposito^de' 
suppùcj eterm ddi’inferno j che dunque poteva 

10 dire di pm per manifestare i mieisenrimem 

11 i irnmorfaljià ddJ anima ? (^3 

Ciò 3 che dissi per deplorare gli errori della 
mia giovinezza e di cjiidli che giudicano di 
tutto cogli occhi della carne, e del sangue, vot 
lo porgete al PuhW/co come tante verità prati¬ 
che ispiratemi da Dio , sebbene tendano visibil¬ 
mente ad annientare tutte ie virtù, le buone 
opere, e le speranze del Giusto. Voi non ar 
rossite di farmi tenere questo linguaggio come 
vegnente da una sincera persuasione. 

Son della vga ben scarsi i diletti, 

E pur di nostre brame essa è l’oggetto. 

Del godere ogni senso in noi disperde 
La profonda di morte orrida notte. 

/al più vii mosciolino, che respiri 
D’uno estinto Lion. O sempre a u„ modo 
blortunato mortai, e mentre godi 


(d) J/W. IX, ,8, es- x^. II. 

Ctf) Dopo dichiarazioni còsi formali, comesi nud nnn 

Ce//;,» unoVprinci- 
rMoraÒnl1rtUol^d>\‘'^''®‘^^^^ '' arditamele dà 

Utàltefe animai » l^^i^ieno della morta- 

Niiovjf dt fmsure * 

Que Ja vie à peu d’appasj 
Cepenaanc on la d^sii'e * 

^,U5 de pki^ir, pltjs d^empire 
Dans les horretir^ du tréfjas * 

Un lion rnort tse vaiit pas 
Un moucherori qui rtìspìre 
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ie'mtifvl Filosojt 

Dal dì vitale il dono, e mentre il perdi, 
Cui la ^'Ì‘^ ^ morir siipplicio & sempre. 
>lcglìo sana non esser nati, e il nulla 
preferibile fora a tante angosce, 

Alla rea deplorabile meschiaoza 
Di falsi ben, di veri mali, a quella 
Caduca speme che il sepolcro assorbe. 


Con vie n dunque pensare secondo voi, (e voi 
m’imputate di averlo creduto ) che 1 Ente su¬ 
premo, essenaialmcme buono, e che n tutto 
opera con una sapienza infinita , non abbia crea¬ 
to Uomini sulla terra, se non se per farne 
desi' infelici, i quali aspettar nondevono se non 
falsi beni, c veri mali, che nrrw hanno altro, 
che speranze chimeriche, caduche, C tali che al¬ 
la fin fine restano con essi nella tomba sepolte . 
Ecco, le bestemmie che da voi mi si fan dire , 
Corteiììatele adesso con quello che tante volte 
ho ripetuto sopra le speranze, c la confidenza 
del Giusto nel punto della sua morte. 

To ho sì sovente esaltato le meraviglie della 


o Moitef laforienè I 
Soit qae tòD ain« jouisse 
Pli jouf qui l'est d«stjnè , 

Soit qr:tì t^ort la finisce, 
y un ^ VAìim tii un stipplice^ 
Il vani mieux n* étre paf nè . 

Le nèant est prèficable 
A nos funest^s travaoK j 
Au mèUn^e kmsntabJti ^ 

Des faux bìciw & ces vrais tnauJC 5 
A mitro espiai r pètisSibl'O 
QuVengbutisSàìnt ks tombsaux. 














Convcrsazwne Umkwm^ jij 

Provvidenza (a) nel governo dell" Unrversoj e 
la g(iis[f?.ia ineffabile con cui DÌO sparge sopra 
gli Uomini le alHùioni, ed i benefici per la 
stia gloria e de"suoi Eletti. Ho oettoj che se 
noi talvolta usiamo il mezzo delle sorti per dc^ 
cidcre nelle nostre incertezze^ Desso c nonper¬ 
tanto che regola ogni cosa secondo la sua 
volontà j e voi all*opposto parlar mi fate come 
il precursore j ed il. maestro d*un Epicuro ^ d* 
un Manete, c di tutti i Fatalisti- Udite le 
vostre parole , e son quelle degl* Empi 
eh* io riportai per imprimere orrore. Vói 
me le attribuite ^ c le adottate anche come vo¬ 
stri sentimenti* 

Il saggio, rimpnidenrCj il fiacco, il forte 
Nell*abisso medesimo trabocca; 

Il retto cuore e senza fiel del pari. 

Coir impastato di delitti serve 
Di trastullo alla sorte; il campo stesso 
Nutre TAgna innocente, e Todiosa 
Tigre, che squarcia della prima il fianco* 
Chiude k tomba stessa o in un confonde 


C^} Vcd. V, 5, XL 

provai-* XVI, So^tes nuittuntur iusmum 3 sed a De* 
temperantur ♦ 

Le sag« & 1* imprijJent ^ 3c le fcsble & k fort ; 
Toys sont pt-ècìpitès daris Jes naèm?# itbfmes , 

Le coeur ji>sCe & san^ fid, k cffiur pdrì de crinjìsr, 
Toys sont ègaletnent les vrass iouets du soi-t. 

Le mSme champ nourric la btehis innocente, 

E la tigrà oiUeux qyi ilèchirfi son fkco. 








jiS Oracolo àc" nmì^ì Filo io fi 
La benefica ram, c chi di quella 
Spi e tara ai ente si bruttò nel sangue - 

Ecco secóndo voi, e a chi vi credesse, se* 
condo me , il giusto c V ingiusto egualmente 
tra nati , confusi egualmente, c sterminati per 
sempre . Clic significano dunque quelle reli¬ 
giose parole con le quali io concludo il Libro 
dell*Ecclesiaste? „ Ascoitfam tutti insieme {a) 
„ Ja fine dì questo discorso . Temete Dio, 
ed osservate t suoi comandamenti , poi clic 
,, in ciò consiste tutto TUomo: c Dio farà 
render conto nel suo grudfeio di tutto ciò 
,, che s'è fatto di piu segreto, sfa in bene ^ 
sia in male * “ Se v' ha dunque un giu¬ 
dizio , non son più il Giusto ed il Peccatore 
il giuoco capriccioso della sorte e della ne¬ 
cessità; dunque sono stati liberi a poter far il 
bene cd Ì1 male; dunque Iddio tiene occhio al¬ 
le ior opere, c non è vero che tutto rUorao 
sia seppellito cd annientato nella tomba ; dun¬ 
que c vero die v'è un'altra vita, e che TUo^ 
ilio sarà trattato secondo i suoi meriti * 

Udite fino a qual segno avete fabificaro le 
naie parole, e i miei sentimenti, e ne restino 
lutti gli Uomini avvertiti, affinchè giudicar pos- 


Jjc rombeati rèunit b race bi? rifai sani e 
£c ks briganib crueis, enivrès de son sang » 

(j) Ecck^kSr in Un, Fìrtem lo^ocndi pariter omnes audii- 
mus , l?|pTn rime ,& mandata eiixs observa ; Ikjc est enimomnis 
fiomo. Et adduce C Dc^is in iuàidurn^ prcf 

cmoi errato : sive bonom, sive raalum illud sic, 









€skv€7sazÌone Undecima< 

sano £ra me e voi , Mi fate dire semphcemcn- 
re 5 e come se io avanzassi una posi ri va asser¬ 
zione : gUisio perisce nella sua giustizia ^ ed il 
cattivo Imgamente vipe nella sua malizia * A sen¬ 
so di qnesEC decisive^ ed assolate parole.^ lina 
parrebbe , che io avessi tenuto le buone opere 
del giusto esserli j rKuiJi; che i deli iti del mal¬ 
vagio non abbiano conseguenza; che Èut[o alT 
tino e all* altro del pari addivenga; che non v' 
abbia in Cielo un Dio jl quale voglia prender¬ 
sene briga e farne H discernìmemo ? (^ìcsro c 
ciò che voi stesso pensate, c cicche a me vot* 
reste metter nello spirilo , nel cuore ^ e nella 
bocca. Ma voi non riportaste che sol la mem 
de* mìei concetti, e se voi li aveste trascritti 
interamente Terrore era tolto. Qtilvi io faccio 
!a confessione de falsi pensieri, che nella mia 
giovinezza mi seducevano, in cui giudicando 
di tutto cogli occhi della carne c delia iolliaf 
avrei voluto persuadermi esser lo stesso darsi al 
vizio j che alla virtù; poicliè sembra, che qm 
in terra sì Tempio, come il giusto abbiano e- 
guai trattamento . Leggete dunque e troveretd 
queste parole : ECCO CIO* CHE IO CRE ¬ 
DETTI DI VEDERE NEI GIOP^lMl DEL¬ 
LA MIA VANITA; Che *1 dusìó perisce nellJ 
sm giustizia , e che l' iniquo vìve lungo tempo nel - 
la sua malizia - Se io fossi stato ancora in cfiie^ 
sta illusione nel tempo ^ che io scriveva T Ec¬ 
clesiaste, perchè inai avrei sì sovente raccoman^ 
dato il timor del Signore, e la dcordanza de\ 
suoi giudici? 

Altra falsificazione non ùieno contraria alla 
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ìzo Z*Ordc<fl& ìk*mmì 

smccritìi * ìmmediaramente voi mi dire ? 

accade al gittstù e all' mi^iUf^9 ^ 
<*//' pnro ed air ìmpam , a quello che e0e 
trificj, id a qnelh che non ne offre alcuno^ e t^uì 
^'arrestate. Se ìo pensassi che il desùno étW 
tino e deir altro fosse lo stesso » c che tinto 
terminasse in dò j che loro accade in terra , 
eccomi un dichiarato Epicureo c Fatalista , e 
voi tentate di farlo credere per forvi autori ti 
colmici sentìmemi* Ma udite come io confuto 
onesta empietà; cd osservate se Uom può spic¬ 
carsi con sapienza e cliiarezza ma^ìorc , „ Ho 
^ detto: (^^) Perchè U sentenza del Ciclo non 
si prtìnuncra st tosto - contro i cattivi, i figli 
degli Uomini commettono il peccato senza 
Umore alcuno * Ma cjiiesta pazienza stessa di 
pio che so^rc il peccatore dopo aver cento 
volte commesso il peccato, mi ha fatto co* 
noscerc? «he quelli che temono Db , e che 
rispettano U nta presenza, saranno fcIkK^tt^ 
Io conobbi aìiresì che l* Uomo noa troverà 
mai la ragione detk cose che Dio giudica a 
proposito di fare sotto it Sole, c quanto più 
si sforzerà di scoprirla, tanto meno la rjrri> 
vera « * * * cognizione di ^^iiesto mistero 
(h) ci è TÌicrtaia per l'altra vita* L'igtJO' 
ranza è la nosrra porzione in questo Moli* 
do ove cguaimenre liuto accade al giusto c 
airingiustOj al buono ed al reo , al puro C 


(rf) Ecd* Vili, ì , & seq* 
^ (i) Jli3«r£^a c. ik sjq. 
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5, alV impuro 5 a quello che immofa vittime; 
5j td a quello che disprcz^a i sagnficj , Ecco 
j, CIO j che vMia di spiacevole ; il veder rutti 
Il esser involti nelle medesime vicende. Da ciò 
5^ ne viene che i figir degl'Uomini sono ricm'' 
,, pinti di malizia j e di disprezzo per Iddio du-* 
5> l aute la lor vira ; ma s\'?spettino d'essere con 
51 questi lor scDrimeiui precipitati alTIniemo * 
Dopo una dichiarazione si ampia c si esatta , 
come osaste voi di rendermi sospetto d'Epicii-* 
reismo col sopprimere culto quello , che rischia¬ 
ra e confuta l'obbiezione, che a me stesso io 
faccio? Che direste voi di colui j che cosi fal¬ 
si Beasse le vostre Opere, e che v'imputasse de' 
sencunenu perversi , tutti opposti a ciò che 
voi presentaste? Ma non dubitate; non si rro- 
Ycia inai persona capace del misfauo che voi 
commetteste contro dt me c contro il Divino 
Spirito 1 che fu il direttore deJla mia penna. 
Traduttore infcddej voi aveste tmt'altramr- 
ra , cnc dj esporre i mici veri sentimeaii , e 
di spiegarli Com essi richiedevano . Ciò avvie¬ 
ne , perchè punto uon li credete . Il si-tema 
che regna nel vostro Compendio impostore, è 
d) non prenocre dai mio testo se non ciò, che 
u per VOI , di commentarlo a vostro eenio , e 
di sopprimere il rimanerne. Io ave.a detto irò- 
nicamente . ,, Giovine (Jomo^ prenditi sola/jzo 
„ nella tua gioventù 5 srati iilkgro nella 
tua prima età, cammina pure secondo le vie 
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l%% Z'Oractlo de*m$v! 

del tuo cuore c secondo le viste de^r occhi 
jj tuoi * “ Ecco ciò che a me fmo ben ralcre 
nel vostro Commenririo e ne’versi che lo pre¬ 
cedono. Ma avete passato sotto silen^io il sa]^. 
gio avverttniento che io dò al giovine Uomo, 
perche si appigli ad una saggia scelta , perchè 
sia moderato, perchè metta confine a suoi pia¬ 
ceri 5 cd un freno alle sue passioni ♦ 
vi i li ho aggiunto, cf:f^ Dio zn fayà render con^ 
to ài UHU U vostre azioni nel giorno del shq 
lìii^io* Consiglio importante c tutto conforme a 
quest* altra Massima d*yn Sapiente da Dìo fspi* 
raro: „ In tutte le vostre opere ia) ricorciate- 
vi de* vostri ultimi fini , c non peccherete 
3, mai,“ A che mai nducetc voi que'doveri ^ 
che airUomo attribuite ? A non iar torto al 
Prossimo, a conoscer Dio e ad adorarlo - Ecco 
tutta ia vostra R.cl]gionc3 che è quella che a- 
ve vano i Pagani* E pure ancora non credete, 
che VI siano de*castighi a temere per quelli, 
die da essa si allontanano, 

Voi ci annunciate là caducità de 111 vita, e 
la morte nello stile simbolico ( i ) di cui ser¬ 
vito mi sono, e sopprimete quello che ci ag* 
giungo come una restimonìauza della spiritila- 
Ifcà, cd immortalità deiPanima, c nel mede¬ 
simo tempo della djfierenza tra la natura dì lei 
c quella del corpo- Neil’ttlt Imo giorno j io dissi, 
la pòhe torners nella terra Ì onde jk tratta , e V 


(‘•rf) Kcdc^- VII, 
(i) Eccles. xi*, j, 













Conversazione Undecima * n? 
ah ima tornefa a Dto da mi ehie V ariane , Ecco 
CIÒ, che non vi curditc di friscrivere perchè 
poco il credete; ma in luogo di queste parole^ 
che ci avete voi sosrrrnitò? Qiiesto bel com^ 
mcntario d*amore, coranto indecente e lonta¬ 
no^ dal soggetto , e che riservar dovevate per 
Opera da 'reatiro - 

O di tenero amof graditi oggetti j 
Delle mie nojc salutar conforto, 

Felice incanto dermici di pia beili; 

Vi tal diletto, ebrezza preziosa, 

Amabili belrà, voi da me lungi 
Fuggite, e non vi rivedrò più mai. 

Sì cerchi iii tutto J*EccIes/a$re, e non si ri¬ 
troverà il menomo saggio , die rassomigli a 
questa disperazione amorosa. 

Voi mi fate dir falsamente: Za Doma è più 
órrihUe della morte . Queste non sono punto le 
mie parole, ma bensì quest* altre ; „ La Don- 
,, na ( quella di cui tante fiate io avea parlafò 
„ per farla abborrirc, cioè Ja Donna di mafa 
,, vita) è (if) più amara della morte; è iJiac- 
3, ciucio de Cacciatori ; il suo cuore è una rc- 
,, te, e le sue mani son tante catene. Colui 


Je ne vons verrai pJns, Beautès doni b ccn- 
cf resse 

Consola noes chagrins, enclianta mesbcaux jours 
O charuse de U vie! ò prècieusc ivrèsse! 

Vpus fuyez loin de moi, vùus iaye^ pemr tou- 
jours * 

(tf) Ecctes, VII 1 37- 
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che vuol piacere a Dio, lungi da lei si por* 
rà in ^alvo j ma iL peccatore da essa si tro* 
vera preso. Vediamo come la vostra para- 
frasi corrisponde alle mìe parole. 

Brilla, e di se fa granosa pompa 
Nella sua primavera la bdiadc ^ 

Qiul fior del campo rigogliosa appare 
Sul matùno, ma poi vim, e langticnte 
Desta la sera negl' amami orrore . 

Ecco nello stesso genere un altro saggio del¬ 
la vostra esattezza in tradurmi. Io avea detto j 
c voi lo ripetete;,, Ho portato altrove il mio 
, spirito, ed ho veduto la calunnia, Tinnocen¬ 
za in lagrime soccorso, e senza conso- 

latore Voi ci mettete dirimpetto questo 
C^ornmentario d'un giovine Uomo, che non he 
alcun rapporto al mio resto* 

Beltà incosÈantc, del tradito amore 

Te ne compiaci , c ridi*; un nuovo Amante 

Ti acquista, f accarezza; Ìl giorno stesso 

Infedel t'abbandona, e nell* istante 

Che si t*oltraggia, esso é tradito ancora. 


La Beautè dans séns prìntemps 
Bri Ile pompe use & chèrie; 
Ssmblable k fìo.ur des chasips , 
Ls miHfi èpanous. 

Le soif livide 8 l 
En hojrrcur à sss amatiti ^ 

Tu viens de trahir P amour, 

Et tn ris. Beau tè voJage; 

Un rtouveJ Amant t- engagé . 
T*aimc & te quitte en un jour: 
Et dans ninstmt qii^il t'outrage 
On le t^-ahit tour. 










Conversazione jxj 

pi qua! dispregio^ c vergogna non coprireste 
VOI un Traéntùre d\ tal fatta ? Non conveniva 
prenderne il titolo nel vostro Avvertimento 
per dover poi sostenerlo sì male in tutto il 
vostro Compei^io^ al quale nemmen potria darsi 
li nome di Commentario, mcnrr'esso combaN 
te rurti I miei sentimenti. 

Panegcrbta insidioso, direbbe pur Salomone; 
voi proccurate d'ingannare i sempiici neirassU 
curarli j die rSedesiaste è fanto piti prezioso ^ 
tjpianto piu contsesìe ds I^ilùsojla * l^en si sa ciò, 
die voi iiitenfiete per questa pretesa FiJosofia * 
e la dottrina da voi sparsa da cima a fondo 
nell'Estratto vostro lo dà anche troppo a vede- 
^ * ispìcmeismoj il Manicheismo» 
il Fatalismo; o p^r io meno la nuda Relìaion 
jiattirale. Egli è il gusto di quella passìon fa¬ 
tale che cagiona tante amarezze, che amraoi. 
lisce lo spirito» ed il cuore, turba la ragione 
snerva ì talenti, distrugge la sanità, rovescia la 
fortuna, rivolge tutti i pensieri, e tutti i desi- 
derj alla soddisfazione de'sensi, concentra tutta 
1 idea della felicita entro all'infame sistema dei 
piacer hsico, avvilisce l’Uomo, e li fa obhiiarc 
tutti I suoi doveri, l'onestà, Ì1 Creatore, e le 
sue Eeggi - Se voi fate mostra di prescrivergli 
moderazione, non ne escludete altroché d’in- 
conveniemì. Ma d'altra parte più eitìcacemente 
rovesciate tutti gli argini di quella negando F 
immortalila ddl’anima, i motivi che e’ispirano 
il timor dei Signore, de'suoi giudizi, e delle 
5ue vendetta» 

Ecco quello che ci porgete per w «r/v di 






J'Ofdcoló ds nuovi 

MotaU Mondo , e per Estrat¬ 

to d'im iibro, il quale dite essere tanto più 
prezioso, quanto più contiene della vostra Fi¬ 
losofia, pcrclic travestito T avete voi secondo il 
vostro gusto; clic è quanto dire, quanto piu 
ve n'avrà di questa Filosofia in un libro, pm 
diverrà egli prezioso, c degno della vostra sti¬ 
ma . Mortali, imparate dunque a conoscere le 
buone Ot^erCt lUspeitatc ornai la Pulcella d Or¬ 
leans, r Epistola ad Urania, il Candido, o 
VOuimismo, il Sogno dì Platone, le Rifiessio- 
Ili sopra Loke, e sulla natura dell'Anima, e 
tutte le ammirabili produzioni de' Signori in¬ 
creduli- L* Avvertimento sopra V Ecclesiaste, vi 
assicura ch'elleno hanno un grande a v vati raggio 
sopra i libri ispirati a questo titolo, clic più 
di Filosofia sì trova in esse. 

E’ vero, ripigliò la giovine Dama, che 
lomonc tanto male non argomenta contro il 
Sig^ di Voltaire, attesa la sensibilità che il 
Poeta mostrerebbe con ragione , se si sfigurasse 
la sua Enriadc, com'egli ha sfigurato c tTviii- 
to i'Ecclesiaste - Se questo Principe ritornaisc 
pel Mondo avrebbe come Re c come ispirato 
de'bei privilegi da far valere- Avrebbe gran 
ragione di gridar dietro al facitor del Compen¬ 
dio del suo Libro: Oh Calunniatore abbomi- 
ncvole, che m'imputi qiic^scndmenù medesimi^ 
che io distrussi 1 Io imploro la pubblica equità, 
il diritto delle gemi, la protezìon delle leggio 
e quanto più la materia è grave, più confido 
nella giustizia de'Tribunali . , , lo non m'in¬ 
cendo abbastanza di queste raatrrie,. per sapere 







Conversazione Vniecima. j 
^sa avrebbe a rispontJere a ciò M Sig j! v 
Dio Io preservi anche fn sogno da una tal w' 

cL a'sogni, iJlf S 

falche iede, c alcun poco se ne spav^’ema 
Ma noi sappiamo ai presente qual eonro dob. 

ch'ei ci diede deWEcde- 





izZ Z’ 0)'!KqIo Hc' kHiml Filose^ 
C()NVE!\SA2iIONE 

- decima seconda. 

r Eiirdtèè tìel Camìtico de Canfìci . 


On Olì maraviglio punto, che il SJg^ di 
Vi abbia fatio scelta del Cantico de Cantici (^i) 
per ritrovar materia d'insultarci sul rispetto che 
noi professiamo a'Libri Sanii. Egli t vero, 
che se imo si fermi alla lettera e alla scorza di 
questo Poema ^ noti altro vedrà che senti memi 
i piu teneri dt trasporro amoroso d' uno Spcs-» 
verso la sua Sposa nel fior deliberà, ed esprcs* 
sioni vicendevoli dì cosro'r due nell'ardenza dd 
loro affé tra * Per variare ìi soggetro c k obbli- 
aami muuie espressioni, ora appaiono questi ua 


( ) Queste riflessioni sópra V dei de* 

erano compiute^ alìorchè iiffiici del Sig- di 
Voltaire pubblicarono P Opera - Più pulitici, o più mn- 
cksti di esso, non ardirono di farlo stampare tal qual¬ 
ora uscito dalle mani ìidr Autore- Ke han eglino tolte 
ria le oscenità, e l^empieiù che più muovono lo sto¬ 
lli a co » Sari questa una buona ragione pel Sig» dì Voltaire 
drdire, come ha fano in unte altre occasioni, che que¬ 
sta non è cii la sua Opera, e per farvi contro de" gran 
prottfsri. Che che no sia ddlo avvenire, io ho lavorato 
dicu'o alle copie, cl:e senza numero corrono per Parigi, 
c che erano state fatte su ditìerenti esemplari venuti 
dalle Dtiìzi^, e da Ginevra, tutti fra loro conformi» * 
dìèerenti di, Ila Stampa bruciata per ilrcreto del , Parla¬ 
mento ncir adunanza delle Camere- Se riimvansi Cose 
più avanzate iti ciò che io riporto di queliti che porta 
ili srampa, sì consultino k copie fatte su'r originai- » 
ivi SI vedrà la mia giustitìeaziotìe. 


V 















Convers.fzme Deàrm Suùn-ia. j-9 
Re ed una Regina parlando 11 linguaggio de’!? 

che abbelliscono , Palagi; ora si esprimono co- 
me la gioventù drsniiia di Sion , di cui le 
splÉrndìdc nozze mcirono in fesra runa fa Girrà - 
ora (anno figura di P^.tori, c firn discorsi che 
convengono agl esercii] campestri cd alla vira 
pastorale; talora parlano soli, e ,] abbandonano 
ai sospiri , ora la ipcsa st lagna ciré lo Sposo 
1 abbia lasciata sola, il che l'ha esposta nel ni, 
re in traccia di lui ad esser maltrattata da 
loro, che di notte vegliavano in sentinella - or 
in fine, anche le Compagne della Sposa entra 
no in dialogo . Sembra dunque chiaro esser 
questo un Ispnalanuo composto da Salomone 
jn occasione nel suo maritaggio con ia Figlia 
del t?.e d Egitto, U qnale lu da esso più stima¬ 
ta ed accarearata dt tutte l'altre sue Donne a 
cagione o della singolarità della sua nascita 
o slelU sua rara bellezza. Le migliori versioni 
le danno il nome di l'orma io da nuel. 

lo di o Sposa dì Saiomoue. Co- 

desto Principe c iecc fabbricare un Palagio non 
men sontuoso di (£) <juc!!o, ov'csso cLpari- 
va m tutta la sua gloria ; e Davidde aiP occa- 
^onc di questo matrimonio compose il Salmo 
XLIV) che comincia con queste parole- 'Eri-- 
€:r * 


(zir) V» Calmets c. vr, v, u dal Cànt,^^ ■ 

ed il suo Diz* alLi Canticij 

in iUg. Vii g. 

L' Oracch Tom. H, 


I 






ijO L* OféfC^h (If n:{W: Fihsùjt 
t>imenMC.irnii non iìehho éì por fluì una 
osservazione ^ che il Sig- di V, fa nel suo Av¬ 
verti menfo* Qiicst* è una scopcrtii oon meno 
curiosa/c!ic prej^iota per la lingua Ebraica; 
posciachè, fin dove mai non s’estendono i suoi 
talenti ed i suoi lumi P Ei c'insegna, che la 
parola Ebrea hi quale Inoica il principale inter- 
lociucrc del Cantico de'Canticr, e che i saplcnii 
lì' ogni tempo hanno unanimemente ìnicrprc- 
rato per concilo di Sponsur ^ questo dtco 

significhi propri am ente nella lingua origÉnaie 
wh ^atntcchj pkml come t Francesi 

dIcono per vezzo ad un fanciullo, m:o t opoliTìQ > 
mio pUóol topo ; e ques:o vuole sia il iionic 
con cui lo chiama la Sposa . Or ecco ciò, cÌìc 
un kueraco c pratico di lìngue mi scrisse su 
tal proposito^ „ Ho riletto gli otto Capitoli 
„ del Cantico de'Cantici, nè per entro yi ho 
„ irò vaio una parola sola , che possa sìgninprc 
il nth galio^ nè nei naturale, nè^ nel dtmr- 
ly nutivo^ come lo suppone il Sig-di Allof- 
j che la Sposa parla del suo Sposo, dha si 
serve à\in termine Ebreo che significa 
^ rmo ^ c elVè formato dai verbo amare: 

Bns metis- Anzi più. Non c mai fatta mem 
zionc dei gatto nella Scrìrtiira Santa > sìa che 
?, questo animale non fosse noto in Giudea, 
sia che gli Scrittori Sacri non abbiano avuto 
occasione di parlarne. In falli non lo trore- 
„ rete ne ncl testo, nè negli EsapH d’OrÌgcne> 
,, non nelle ricerche di S- Girolamo 
3, termini Ebrei , nè nel Dizionario del Car-- 
p_ìno di etto lingue, che mai ommettc di 











Cmvtnazione Dtàma SecomU. ,,i 

porre appo il latino la parola Ebrea „ j 
ne aboia , e clic dalla Lola 

i s Jo' d^Tdiràit'T’r,” in; iz 

a, noi ritroverete in aleuti iÓcl-o « Ri ’ 

confessale, cJie la sconcila ri; 

nuovo della lingua Ebraici fa un"n^'^ i-ocabolo 

fi si8,di V., I ci“;ri;;i" „To;;v;Sriii; 

3 noiiri Eruditi , che ben me-itann ,i> 
mandati alla sua scuola. ti essere 

Oltre al pregio di questa scoierra v’ ha . ' 
un tiro di criterio ammirabile! ]J S/o l''*'* 
suppone , ( se sinceramente , o no ^nnn^ ' ^ ' 
porta ) che questo libro sia’ ° piv!^ £ d'T 
c pur esso non vede che io attrfbuire Ìlo So/ 
ruo ianto un linguaggio di mera alfe ttalL di' 
vezci, come dir quelle parole il n!; ^ 

CIO, non vede, dico, cssLe un, r 
cd itn’empieià . Ammirate d ' 

e la riflessione del nuovo r ' giudizio 

Sci,».. Ec„ ,1 c„”’°‘’d?™r£r ■" 

riti, in cui la ifrontate^za e t, !t ^ T' 
iuogo di savieraa c di d.'scernimenw^^c ' Enno 
ior scrivere ciò, che viene alla penna Essi 
non credono m^ca rht^ jV. ’ icnna* ji-ssj 

alcuno che vepg.i i loro 5011^^' i/crovisì 

da ritornare if i^tmda 

_ Ma egli è d'uopo osservare I, che i„ t,,,,; 
s tempi Io stile degli Orientali c stato cccls 
va mente ampoi oso cd esagerato ne'titoli I Zlk 
compara.ion.. La menoma con:e«a di sSL 
I z 










3 31 L’Oimcoìo tk'mi<ivì F!hn?Jf 
e di viagRÌ basia per convincerei dì questa ve¬ 
rità. Oliamo più d'enfasi v’ha in *'''*= ? 

ahrettanto è cosa ridicol.i pel Sig. di V. il h«* 
fare le allusioni iperboliche, onde l’Autore dell 
Epitalamio s’c servito per rilevare gh allettà- 
jnetiti naturali c i pregi dello Sposo c deha 

SpDSA ♦ * 1 1 

II. Appena è necessario avverttre , che Je 

parole ài ^ venter ^ cU 

aljre sìmilt nulla hanno d*ÌiiJecentc nc^rnimi¬ 
chi idiomi 5 ma la poli ima nostra lÈngna 

non le permerxc * Tocca al Tràdunor Franca s? 
a traspoEiartc nella sua lìnjjua con espressioni 
aecenii^ delle quali non mai nc mancano min- 
telUgìhiU abliasianìia . La prima regola d^ im 
Autore è di conformarsi al genio della lingua, 
ni cui esso scrive . 

Son questi que' traiti c que* termini perdona¬ 
bili o per meglio dire innocenti delle Opere 
antiche, scelti dal Sig* di V. come un mezzo, 
che ad esso lia sembrato cfRcacc per meircrc 
nel numero dcMibri osceni quelli , che noi 
rispetrìamo come libri dettati dallo Spirito di 
pio. Dopo aver egli fatto giocare tutte le 
maccluDC, dirò cosi, dcll^ ingegno, della poes^^t 
c della lubricità, si è lusingato medunie una 
conseguema a pari d^aver annientato l'ispira^ 
zionc Divina di tutti i monumenti , che com^ 
pongono le nostre Scritture. Si c immaginato 
di vedere nel Dantico de* Cantici timi i vergo¬ 
gnosi piaceri della sua gioventù, sè dilcitato 
di richiamarli ali' immaginazione c di farne 
jiascerc l’ amore ed IL desio nel cuore de' suoi 
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lettori p Ci dipìnge Salomone tale ^joaJe potrem* 
mo rappreseli rarci,, . 

In vcroj disse Interrompendomi il glóvine 
Signore^ non pii 6 non ravvisarsi una manifesta 
ingiusthla nel vostro procedere* L*imputazio¬ 
ne j che voi date al Sig. di V. è im eiFerro di 
una visibile parzialità ed animosità* Egli ha 
tradotto alla lettera (a) il Poem*! di Salomo¬ 
ne, il suo Gommenrario ne rende il senso, 

d SI dichiara di fermarsi là- In che dunque 
sarà egli colpevole, e qual rimprovero avere 
ragione di farli ? 


oi) Signore, ripigliò la giovine Dama, cer¬ 
tamente, o VOI peccate di mala fede, o non 
avete letto l'opera del Sig. di V. Io vi confes- 
tero francamente, che J’ho letta due volte e 
posso parlarvenc con maggior libertà e cosni- 
zione che non farebbe il Sig. Abate K* vero 

dal Sig. di V^. le parole di mammelle, di co- 
scie, di ventre, di ombeliico c di seno profu- . 
mato ec. Se queste espressioni erano proprie 
pel tempo di Salomone, esse non lono pili in 
«so tra noi, ne nelle conversazioni , nè in 
Poesia, c ne pur sul Teatro - Per esser troppo 

nude e semplici, divemite sono volgari, inde¬ 
centi ed insostenibili nella nostra lingua- Noi 
altre giovani Donne non soffriremmo che si 
dicessero al a nostra presenza, co.uiechè ci cera- 
piacciamo de discorsi ur po liberi* 


C#} Avv^rtìfficnto sopra il Cantico Cantici 

I 3 











1^4 UOraeùlo Mmimi FUmofi 

il Sig cil V. ha Eolro vU queste barriera » 
In primo luogo ben si vede , clic egli fa U 

versione del testo in niànicra propria a diknarc, 

ed a fare strada per quella ^ che dir volca ne 
51101 versi. Secondaria mente, non sì pup far 
:ì meno di coniessare che niente ritrovasi nei 
testo originale che rassomigli la deferii ione che 
CI ci hi fatto d'uri bacio lascivo^ degl'allerta- 
menti nascenti > de'friutì colti dal giovane Vin* 
dsmmiatore, del Serraglio di Costantinopoli, 
de'momenti del piactTc, deloro dcHquj e delle 
loro r petiiioni * Setisaiemì se qui mi termo- 
Per quanto z^elanie voi siate Signore in fa¬ 
vore di questo tanioso Poeta, non ncghcreto 
osservarsi nella sua Poesia un peggioramento 
per esso assai umilianre^ 11 Pubblico ed ì me¬ 
desimi suoi ammiratori il dicono apertamente, 
e però non credo che vi opporrete ^ Persone 
intende un mi hanno fatto conoscere evidcntc- 
irieute , che buona parte de'suoi versi nell’Ode 
sopra Madama Barciihj e ne'suoi due Com- 
jiieniarj altro non sotto che prosa rimata . Io 
conosco più di venti Leuerata'izi, aìtrcuanu 
fluori di Epigrammi e dì strofe, e Composi¬ 
tori per la fiera, che esprimerebbero tm'amo* 
rosa gentilezza assai più dilicatamcnte, che la 
più parte delie stanze del Cantico de’Cantici 
non fa* Vi dirò altresì qualche cosa di più, 
ed è3 che non ve n'ha una, che gì'Attori ed 
Atirici di Commedia non la sappiano per Cam 
zoTie, lo stessa, se voìesir, potrei recitarvenc 
im buon minierò* In verità me ne duole pel 
Sig. di V* k cui prime Opere sempre per altro 








Conversazióne Declm Seconda . JJ5 

mi danno gran piacere, c per me riescon m-o- 
ve, quanuinquc io n'afabia de’gran ndla 

memoria. Ma un vecchio Poeta non crede che 
la sua immaginazione ancora possa invecchiare 
Ed ecco ie nostre Avoie, che si lusingano d'es- 
scr ancor fresche, che si pingono di belJcifo e 
s acconciano cogl ornamenti della Gioventù per 
far rivivere gli avanzi d'ima beltà già appassi¬ 
ta , di CHI ton confidenza vanno in pubblico 
a far mostra. Ma l'età delle conquiste per esse 
e passata, ed il compatimento n'Jja preso fi 
posto. Sig. Abate, io feci già il mio picciolo 
sparo. A voi dunque, a cui rimetto le armi, 
tocca a fare jJ rimanente * ^ 

Madama, le risposi, voi avete fatto perfetts-- 
mente il vostro tiro. Ciò che io porrò diredi 
pin, non Sara si piacevole. Dovrò nulladimeno 
riportarmi a certi principi alquanto più robusti 
per lar vedere a questo Signore com'è falso ed 
illusorio li Compendio, di cui egli pm,idc la 
d'ìks^ ^ or 

li Cantico ^ic'Ciintici pervenne fino a no- 
come perire miti sono tu fri i Libri dell* antico 
Testamento per mezzo d’ima tradizione costati- - 
le, che ascende fino all'Autor deirOpcra L’ 
alta Sapicnza C^) di cui Salomone era forni, 
to, 1 applicazione j eh egli si diede per innalzarsi 


(rf) To terrei opmmriCs che non tSMido Salomone 
stato i s p 1 rat o se non do po a v or d otn a né a t o, ed o c tenu t o 
il dcjiio della S^ipìeniaj cioè tre anni dopo e asc eso 
al l^ono, non ^b^Jia qmndi composto il allegorico 
EpitaUnMO se non vn Evi tempo, quantunque li suo 
manustìi® 5ia stato cdebtaio vivente Davldde» 
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fino alla SapfciUA hicrcata, che n era ilprincf* 
pio; i niiMcrj Divini ed eterni, che ad esso 
erano stati riechiti; V mo eh'e’ne fice in tre 
Sentem*, o Mi^ssime di Morale, che 
seca pubblicate, c p:u di mlPe versi che spie¬ 
gavano tutti ì {enomcni della natura ; la stima j 
il rispetto e ranimirasiione che r Popoli td t 
Sovrani avevano per la siu condoira e per le 
sue parole ^ fecero comprendere a Giudei, che 
iì Poema del suo Epitalarnto rinchiudeva un 
senso più sublime di quello, che ia su le pri* 
xac alla mente si appresenta, cioè Tamor tene¬ 
ro che egli portava alla Figlia dt Faraone, c 
(quello che la Principessa 5ua Sposa avea per 
lui . Sotto questo emblema, comechè reale , 
j Dottori della Eegge conobbero aver esso vo¬ 
luto dipingere Tamore infinito che Dio porta 
a'Giusd in particolare, Talleaiua eterna eh‘egli 
ha contratta con essi: Sp$nsah Sé Ct) ts 

sempUnmmy c la corrispondciua di questi vejso 
dì lui nelEa loro gratitudine e fedeltà* 

Era molto in uso tra i Giudei lo esprimere 
questa unione della Divinità cogl' Uomini , 
^idoperando il simbolo dei Matrimonio * Così 
Ezechiele sotto h allegoria d'una Moglie (c) 
rimprovera alla Nazion Giudea d'aver abbati^ 
donato ii Dio de'suoi Padri, il quale avea 
più volte fatto alleanza con essa , ed'essersi da- 
la a falsi Dei de'Gentili* Parimente sotto la 


(/r) III Reg. IV 1 3^, & seq* 
(^) Gsv * ij, & io* 

(e) Ezech. xvi. 
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medesima immagine ei rapprt-senta le famiglie 
dì a) Giuda e d* Israele colpevoli del medesimo 
dclitfo, c le paragona a due sorelle famose prò. 
stitiue Oolla ed Oliba ^ Sotto la stessa parabola 
Osea rammenta alla Casa di Giacobbe i 
deHni d'idolatria nequali è caduta, e clic: egli 
chiama aduUerj, per i quali sarà ripudiata, e 
drà i Gentili sorténrrare al suo posto* Non v'è 
quasi libro nellVafuico Testamento che non rap¬ 
presenti il Popolo Giudeo sotto questo emblè¬ 
ma umiliante. Non c dunque da maravigUar- 
si 3 che fsalomone abbia dipinto runioiic della 
Divinità con i Giusti sotto la figura del suo (c) 
Matrimonio con la Figlia del Re d'Egitto, e 
che figurato abbia famore che Dio porta alla 
.persona degl'Eletti , e che eglino vicendevol¬ 
mente a lui rendono nelf ei^imone del loro 
cuore, con l'amor grande che regnava neif 
unione tra esso c U sua Sposa * 

Ma quanto più i Giudei erano persuasi delf 
ispira^tone Divina di questo Epitalamio c de' 
misteri Celesti, che contiene, la qual cosa fe¬ 
ce, che per eccellenza gli fosse dato lì titolo 
dì Cantico de Confici y lauto UTaggrormcnte essi 
temevano che gli spiriti carnali nc facessero 
mal uso, prevalendosi come di reo incentivo, 
o arrestandosi solo alle immagini sensibili pre- 


(j) Id<?m xxur* 

Cài Ose* i , Il, IH ^ 

(f) I Profeti sono pieni dì tratti somiglianti, ne* 
quali coti* occasione d* un attuale avverti rni'n co ha^oo 
sinnuticiaco p rofCE i cani eri t« de^r avvcnimeuri futuri, ^ 

spiiiluaU. 
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scnutc dalla lettera. Ciò fu, che impgnò U 
Sinagoga a proibirne la lettura innanzi T età di 
trciìt'annf; e que Giudei, U cui virtù non era 
baiiantcmente depurata, erano sumaii indegni, 
che lor si fosse messo tal Libro tra le mani * 

I Discepoli deila Sinagoga, gli Appostoli, 
ed i primi Giudei che ricevettero T Evangelio, 

recarono questo Libro alU nascente Chieda co¬ 
me tutti gl'altri, che componevano l'antico 
Canone delie Scritture. Dietro al princìpio ed 
alla 1 Taccia delle spiegazioni date ad esso da lo¬ 
ro Maggior;, insegnarono, che il senso spiri¬ 
tuale era il solo, di cui fosse suscettibile, oah 
meno il principale , a cui era dovere appigliar¬ 
si, e riconobbero che Tobbierto di lui era inli- 
niUmente meglio rappresentato nell ‘ amore lnef- 
fabik, che aveva Iddio contrassegnato ai Cri¬ 
stiani con i benefici dell’Incarnazione, che in 
quello, che egli avea mostrato rispetto ai Gju- 
tici. 

L'antica allegoria dello Sposalizio spirituale 
contratto tra Dio, c gl'Uomini c adoperata da 
San Paolo, che esalta in ogni occasione Tec- 
cellcnza del Verbo eterno, e Divino unitoso- 
sfànzialmcnte alla natura umana, e parctcolar- 
inentè ancora alla Chiesa sua Sposa da esso 
purificata nelle acque del Battesimo (a) colia 
virtù del suo Sangue, della quale ha cancella¬ 
to le rughe, c le macchie, cui nobilito, san¬ 
tificò, cd anche abbcili di tutte le virtù, rienv 


{-t) Ephes* V , 77, 
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pi de! suo Spirito, dotò della sua possanza me- 
desi ma col dono di miracoli , accarezzò con 
amore incomprensiòile, c con la quale, ed in 
cui promise («) di rimanere fino alla fi rie de' 
secoli. L’Appostolo teneva questi principi da 
Gesù Cristo medesimo , dal quale era stato 
istruito (è) immediatamente^ cui sapeva aver 
adombralo se medesimo sotto la comparazione 
d'uno Sposo nella (e) parabola delle Vergini, 
c nel giustificare i suoi Oisccpoii, (d) perciiè 
non digiunavano quapd’egU era con essi. S- 
Giovanni nell'Apocalisse <f) sieguc mirabil¬ 
mente la stessa idea , rappresentandoci la Chie¬ 
sa come la Sposa deli'Agnello, ornata dì tutte 
le attrattive interne, ed esterne, formante la 
gloria di Dio medesimo, c sospirante col suo 
Sposo ai momento felice, in cui Jc lor nozze 
c la loro unione saranno consumate nel Cic¬ 
lo. Et spiritHS dff sponia (f) diaent : Veni. Et 
andit, dicat: Veni. Et qui sititi venht, ^ 
qiiì 5 acci fiat aqmm vit^ gratti ^ 

E' egli ormai forse impossibile di alzar quel 
velo, sotto a cui Salomone ha celato il tene¬ 
ro amore che il Figlio di Dio porta alla sua 
Chiesa, c con cui questa Sposa casta gli cor¬ 
risponde.^ Sarebbe forse un abbandonarsi a stra¬ 
ne idee, qualora sì trovassero in questa alle- 


( ri) Matth, xKvtii j as, 

Ad Gnhu I, li, & 12* 
(f) Matth. XXV, I* 

Marc* Il, lé* 

( ( Apoc, XXI, z , ^ 

( f) Ibid* xxa , 17 . 
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foria i santi lic-^iJert dì vederlo s ond'ella av¬ 
vampa, ed f trasponi cìie clU prova quando 
da lei ii fa vedere per qualche istante? Av^ 
verimrato colui che gusta k dolcez2:c, \C qua^- 
li un'ardente caritàspande nell’anime vcraincn* 
tc kdcH ; c guai a colui, che le ignora * E clic 
v'ha mai di otiensivo, o di avanzato in lui 
Epitalamio di siile Orientale, che presenta sor- 
io immagini, c termini allegorici t vezzi del¬ 
lo sposo, c della sposa, che in esSO si canu¬ 
to , c che impiega le comparazioni di cedri i 
di montagne, di torri, di cavalleria leggera, e 
disposta in battaglia? Che mai si scorge di rh 
dì colo, e di spropositato in questi cambia me ri¬ 
ti dì personaggi, che rappresentano ora una 
Kelna, talvolta una Pastorella, cd ora una 
piglia dì Sion? Sarebbe forse Tallusione stirac¬ 
chiata, se oltre la licenza, la fecondità, e 
vaghezze della sua Poesia, si discoprissero sot¬ 
to a questo velo tutti i differenti stati delF 
umanità cliiamaii, e santificati, nella Chiesa? 
Noi che abbiam cognizione delle dure , cd umi¬ 
lia ntt persecuzioni per cui ella ò passata, per¬ 
chè non vorremmo ravvisarle medesime ne'cat- 
rivi trattamcnii, e nelle persecuzioni, che la 
Sposa del Re pacifico sperimenta dalle gemi 
arinarc che Tassa li scono quando c senza soc^ 
corso ? 

Datemi, dice Sant'Agostino , un Giusto pie^ 
DO d'amore di Dìo, e clic arde per destderfo 
di possederlo; questi comprenderà immantintr»" 
te le vcriià celesii che io gli annuncio - Ma s’ 
io parlo ad un cuore agghiacciato, non irt’ 
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tenderà. Per Jui non c scritto cjuesto Pocniii 
misterioso di Saìomone. Si r^^^nardi esso eonìc 
p.ine de* forti, che si cambìeiii in veleno per 
Uomini mal sani, e corrotti, che avessero In 
temerità di volersene nndrirc* 

Io m'ingegnerò dopo aver letto i piu doni 
Cornine ma lori del Cantico Camici, cd es¬ 
sermi riempiuto delle loro idee di dar vene una 
corca analisi, la quale però non sarà altro, che 
lino schisilo, dirò cosi, e lo spirito di questo 
Poema Divino. Malgrado a ciò, che e'perde* 
rà necessari a mente passando per la mia penna, 
gl’ in te noe mi ad ogni modo potranno ricono¬ 
scervi ancora certi tratti, o caratteri della bel- 
Iczza , c sublimila di quello. A in ni ire ranno es¬ 
si U nubìlui de' senrimemi , che vi regnano, 
la ricchezza de'termini, e delle comparazioni, 
quel cangramenro rapido di discorso, dilifinre, 
d'apostrofi, di stile ora diretto, or Jndrrcrto, 
prove sensibili deha sublimità, c deir ispirazio¬ 
ne dell'Opera, che eguaglia quanto abbiam di 
pili grande ne’Libri profetici. Io paragono il 
mio Estratto ai sfigurati rirnasugli d*un antico, 
c sontuoso Palagio, che servir'possono a dar¬ 
ne qualche idea, ed a mostrar k altezze, c 
le proporzioni d'un edifizìo, di cui non son 
altro che i rottarni • Vedrassi almeno in questo 
estratto qual sia il fondo del Poema, cd il punto 
di vista per cui ravvisarlo si dee, il quale sarà 
ben diverso da quello, che ^ircsentato ci ha il 
Ssg* di V^oitaire . 

Un Cristiano tocco dallo Spìrito del Signore 
ri man preso da maraviglia nell' udire la Sposa de' 
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Cantici , Simbolo della Chiesa futura S^sà Ji 
Gesù Cristo air uscir difessa fa dMmprovvisoacU' 
estasi^ ov'era in mediando sopra 1* cccelkiùa 
dei Messia, e soprar beni cui dovea esso recare 
agl' Uomini, sciamar con divino trasportocosì- 
j, Diami (rf) egli un S4!Uo b^cio delia sua boc- 
j, ca* I profumi spaisi sopra il suo seno «sopra 
„ le sue vcstiincnra sono il simbolo delle sue 
jj virtù , e tramandano odore più delizioso de' 
„ più squisiti vini . Il tuo solo nome ha tali 
dolcezze che io non vaglio ad espri merle - Trag- 
j 5 gimi dunque dietro a te, ed io correrò aìT 
odore de' tuoi profumi. Ah! il Re m'ha 
,, introdotta nelle sue celle: Qiiivi in te mt 
„ rallegrerò, poiché tutti quelli che hanno il 
cuore retto, non possono a meno di non 
j, amarti . Figlie di Gerusalemme , non vi mara- 
j, vigliate, e non mi dìspreziatc se U color del 
5, mio volto vi sembra oscurato; gl* ardori del 
,, Soie , i cordogli eh' io sento nell'interno 
„ e le persecuzioni eh* ro provo al di fuori ne 
„ seno la cagione. I Figli della mia Madre, 
la Sinagoga, sono insorti contro di me; e 
„ ni'han ibrzau a guardar la lor vigna, 

„ ed io non potei guardare la mia . 


( *1 ) Cantic* Ctntic. e. J. Come: il Svitino lkxxv j, chi 
comincta aò coli quelle ]jiiroIe . Fti^fianiSTirii f/wf 

fn Sdftclfs. Di li gii D^miftus pirfdf 

(è) S;i.loiiìonc cofi iTRUra ìK>^ticaL rappresenta qui 
Sposa^comc una Fanciulla di campagna in mt-izo a qu^H^ 
di Gcnisakmme, che la ritrovano anelante ; 
farle teucre uiì lin]!^iia^f;Jo conforme ai suo stato . Si v*?- 
av dunque quanto è falsa U rithssione indecente càc li 
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Lo Sposo cosi Is risponde. “ Se non co- 
noscj te stessa ^ o più belici tra tutte le 
Ooiine^ me ascolta, me slegui, e vedrai cK' 
j, io saprò farti giustizia. Le tue gotte hanno 
,, la beltà delle torrorclie, i tuoi occhi sono 
„ brillanti come gl' occhi ed il collo delle Co- 
j, lomne. Il tuo collo non e riieno splcndidOj 
jj ciie s egli fesse adorno delle più ricche col- 
5, lane . Coni è t! giglio tra Jc spine, tal è tra 
„ le Fanciulle la mia Diletta , „ 

La Sposa. Qiial la) è un albero ricco 
j, di frutta tra gli alberi delle foreste, tal e il 
„ mio diletto tra i figliuoli degl’ Uomini. Io 
,, mi sono posta a riposare sotto J'ombra di 
colui j elle tanto ho desiderato, ed egli lia 
„ acceso in me l’amore, di cui per esso mi 
„ sento avvampare . Cor. Ja sua sinistra ei 
„ mi sostiene nelle afflizioni , el mi conforta 
„ abbracciandomi con la sua destra. Uscite, o 
nglic di Sioiì , (if) dalle abiuzioni-vostre, e 
„ venite a vedere il Re Salomone con il dia- 
„ dema, di CUI stia Madre Jo ha coronato il 
„ giorno, nel quale mi ha sposata . „ 

Lo Sposo. „ Quanto (c> beila sci’ mia di- 
„ ietta, quanto bella sei! tu sci leggiadra e 
„ vana nelle vaghezze tue come una colomba , 

3, senza parlare delle interne virtù, che ti ab- 


il Sig. di Voltaire sopra questo luogo . Esso trovò it 
mezzo di conemngervi 1’empictli, ta inclecepza, e lo 

scaHoalo. ^ 

(/i) C- II. ^ 
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, bellìscono r^nima. S)_mmf»khYA mni nmra- 
;; Qiiamo puri sono i 

nutrimemo, che tu dai a tuoi j: ' ) 

„ mirabile, U dottrina, che tu loro 
; è più dolce del miele, 1'U^f 
„ dalle me vesti, è più soave di quello delliu- 
,, censo. La mia sorella, la mia posa , 

„ dire la Chiesa, è im chiuso G'^rdino, mac- 
„ cessibile allo scisma, all’Eresia , a^l m ede • 
,, Ella c come una fontana m meiio agl orti , 
,, da cui le pure acque, la dottrina de suoi - 
bri Santi Sgorgano con abbondanza. eii 
„ mici cari amici, bevete del vino c de atte, 
„ch'io v’offro, c gustate quanto è dolce il 

,, vivere con me . “ ^ . 

La Sposa. „ Sembrava , che io dormissi, 
„ ma il mio cuore veglia incessaniemen e i.i 

„ a'ipcHa?Jone del mio Sposo, e per - 
sua voce. Esso mi parla con le sue i,spi[a^‘0- 
” ni co'suoi benefici c eo suoi cf^stigiit, h 

:: rni^ premura c di rispondeili. Egh e vem.. 

to, ha penetrato con la sua mano per Upe.- 
’’ tura C*) della porta, c le mie viscere si sono 


,or lidr Estratto » ‘iu òottevolte 
'’'''''d'%‘*àMa"sri'.sr eIicov? Ì terTninU^D/'lr8.vr ,nt«J mi- 

ad luihy» e/M. Sarrtxi m apmrtm H-ltlìa ™-“j> ‘ 

JfclinawrJ& ttamìetat ■ Ar.,mx ^ed 

/OCK^J rrt; guidivi, & non mvm itlum ; vacavi ^ C 

. , .11- rii.^ vvffcena 

I! Poéu è affaticato di travestire n-lla 
fi,aQlcra le prime parofe di qu-sto testo é 
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„ commosse alio strepito. Io mi 

. e oon mi Espose. 


ncr^ po.chi è .vi4nt., 

si nemmeno ne(?a « *,'^en! , che 

può diro che non rim tn^ ^ c^mcivi deJla Soo^a 
^Jno Sennore, qnaiKp è capace fjs"^ont^sti fit 
finamente un tnl JLib™ , di1: "J i cosi in*. 

Jet ferale Qiial é dunque P unicoH ,e ‘i'i ‘'''' ^'"'“Jnftor 

Sft pnrdc. di CUI esso* .ibu-ìa con In^ ^ que- 

coJo, che da ,se stesso 

entrto, c iit^h-i parlato - celi hì ^ è 

=. [o pcrtUg^io ddll parta ; cà 

« ha fatto, Jc mie viscere si strepito ke 

Y aUara psr.iprirfi, ma esso s/n cr^ ■ Mi sono 

ìuo^o non si ^pie^er.t mai alt- ■ ^i éc, ‘'Ootìtra, 
ne dalln Seni.,te. e' bieo|LV .“!lr rii,? 

^oie per darli un senso perverso “”='*'0 ni ptouViò 
Moiis, Bossuct nei , fn ouc* redini r 

mie. le porte ^sopta^ 

presente, pokhi quando1,7toL|‘?'“1®''''™ mme li 
veniva rccarsda in isp^jj^ ^ chiaircV con 

grossa, e pesante . cU slscoV/^a^'^^ altrove tanto tra 
xxii . D^àtf cltt-vem iDwv^ parole iPf^afa 

£radEa qualche cosa di somidianfP^fM^ * 

che SI mettono m oggi dietro > 11 *» ^ di ferro 

porte commettevano a Io 77 «su« 1’ 

poteva int.todurvi la mano - "c'Ic boehl li’ 

^poso ; M/jn mamtm su^nt n^r ^ oò che fece lo 


one Qci ratJre Caifnet sooVa ii rT " ■ Pn*z^ 

s’.mparerà, che i» allotaXin c h u?'“ ''^'Cantili \ 
rmzae, non vedea il Marito la ,T.rc™’'‘"''"-i'>‘''tóle 
furtivamente . Queste spiefiazio!? = ■" noo se 

mostrano il conto, che far si l burnente vL 
la sineerità del Sig- di Voltairel "^«sioni, e 

■£■ O/itcoio Tom. II. " j.r 


m 








14^ rOr^^k de'nuovi Filosofi 

to, in cui parve* che m’avesse Usciata nell' 

; liliazione^ abbandonata 1'-. 

lorché io lo cercava, U Surtinelie armate 
’ della Ciità mi scontrarono, mi caricarono 
di percosse, e mi strapparono U mia so- 
^ Fìplìe di GeruSiàlemm^ > io gri 

" Sr’“ .;oS il mio DÌ1.U0, dirnsli = 1 » 

" ; onta dello stato dolente a cui m ha c- 
” Pii ridotta, pure io languisco d’amore per 
” bii “ Viva immagine della Chiesa , che no 
mai fu piu fervente, che nel tempo mcm sof¬ 
ferse le^persecuaioni cagionate dagl 
Pagani Cosi U Sposa che la rappresenta , U m 

Si m i. rii. a«cn;ào,.= Jdl «« lem» 

t * m..lio d=l<uo S,o», cl« lungi a*ll 
Ù indunn... ri.fond. no. nuove » 
a tutto ciò che ella ha detto diluì. Ecco, cò 
es^assieurarlo, l’estratto ; 

(-antico de'Cantici, ben diverso da tpuello che il 

?ÌP di V. ci diede. Ecco il solo e vero punto 
*<li^vista, nel quale c stato ravvisato da tutti gli 
Scrittori dotti, onesti c cristiani, che l hanno 
Sto in tutto o in parte. Siccome era stato 
compreso nella version dei Settanta,^U Clueta 
Orefa fu a portata d’intenderlo, c 1 
lo stesso rispetto con cui onoro tutti e. ^ 

Li dell’aulico Testamento; ma perche porle 

ILo le persone che fossero da tanto di scoprirne 

"‘,”,= /' ro«e.»o, clm ,«.;llod.ll. 

non poteva essere- il ^cro. pochi ^ 

stiani, che osavano leggerlo e farne PP, 

Verso il principio del terso Secolofti pregato 
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Orione a far c^nesio servigio a'Fede),' ed ei 
lo fece con tanta unzione, solidità, h,^e e 
buon successo, sebben ristretto avesse il tutto 
in due soie Om,Ire, che San Girolamo. cem“ 

mente non sospeito di averlo adulato i riputò cosa 
utili^ssima II dai-nc latina versione. La man- 

/"fcon questo elogio! 
„ U ) Se Origene ha superato tuiti pF altri 
,J Scrittori nelle sue Opere j si può dir coti 
„ certezza, che ha superato se medesimo nella 
„ stia Spiegazione del Cantieó de’Camici 
„ Vedete qtial contò dobbiam fare de’libriiti 

” questo j 

„ malgrado la sua bmvjta, è cosi degno del'a 

Oricene Ci) ritocco la stessa materia a’prieghi 
lunJo“ àssai^pitf a 

emim‘^dr!!rn?i .^-'Cantici venne mai 

a ^pld i I sp,rjt„a|g cd ailegorico 

da Padri e Dottor, delia Chiesa, i quali ne 

facevano 1 applicazione a diversi soggetli su de' 
quali scrivevano . In seguitosi videro comparirò 
altri Commeutan di Filone di Carpaz^a i!i Ci- 
prò, di Teodoreto, S. Ambrogio/s- Gregorio 
li grande, Aponio, Beda, S. Bernardo, S. 
Tommaso, ed in questi ultimi tempi di Sanzio, 
Lroinondo di Lovanio, Luigi di Leon , del 

tfl) S- Hieron. Prolog, in exposio Cant.Cantic ' stìl 
LUBdum Origenem, ad Papam DàmaSum . 

(i) Vide Monirum hoc Opus, bove Erfit. D Da 
la Rue, 1, in, p. aj, fi; fluetii Orìgeniana, L, ni? 
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1 i,.8 A'Oy-'^cùìo éi*nHPVi 

Dottore di Salamanca , di 

illustre Sossiiet s del dotto Editore della Bibbia 

Io it credo, disse il Inostro Apologista, ma 
tutte queste persone altro non ci hanno spac¬ 
ciato, che i sogni delta mistica loro immagina- 
lione, e non già la lettera dell Opera . Ut il 
Sic. di V. a questa sola si appiglia. Espres¬ 
samente si dichiara, dì non voler as.wl!*tnmente, 
'toccare le rispettaólli allegorìe , che i VOoIrl pie 
pf:dvJ DoUort da PoeM/t j 

c che e^lj s* c ZH>iulo tmers alia non meno rhpi^ 
tahile som^littià dd testo - 

Signore, voi non mi cayiGnare al emù sor^ 
prt'Sii, rispoVio, od dire , che voi considerate 
come sogni mistici c vanì k applicazioni mor 
tali clic Uomini doni e religiosi luni^uoder 
C;anvko ddOnticl all’amor tenero c reciproco 
che regna tra Dio ed i Giusti . Se voi parla¬ 
ste a qttcstv. D^me delle operazioni dcirAlgc, 
hra, delle Sezioni Coniche, deVgrandi problemi 
della Geometria, del calcolo delle eclissi c deh 
le ccmcic che appaTlranoo nel Secolo prossi¬ 
mo , vi ilspondcrebbero, che nulla incendono 
il ijQsiXQ linguaggio;, perchè esse non mais ap^ 
pacarono a c^uesia sona di scienze; c fedi cosa 
sarebbe , eh’ alleno prendessero auto ciò, che 
lor diceste, per vai)C specolazioni c frivolezze. 

Or io ini prevaglio contro di voi di questa 
stessa loro risposta , E come mai voi cd i vo- 
siri Signori , che md sLudiato non avete la Re¬ 
ligione, che non ne avete cognizione alcuna^ 
c che fe dispreizate ancora ; come, dissi, pou e^ 
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■s^e Enrendcrc e gustare i[ senso-delle Scritture 
■che non avete mai lette? Come sentire l’ae-! 
gitistarczza delle applicazióni, che i Padri han* 
no fatte per isvilupparc i dogmi nostri ed i 
Misterj. Qiiesto è un linguaggio totalmente 
straniero per chiunque non fa taso d’altro ciie 
di quanto lusinga le passioni ed i sensi. „ Lo 
„ spinto carnalei l’Uomo animale {a) non è 
capace di cose provenienti dallo spirilo di' 
55 Ojo j elkno sembrano ad esso una follia , e 
i, non può comprenderle, perchè fa d’uopo 
„ giudicarne con lume spirituale. Ma perchè 
voi volete dispreizar queste applicazioni del 
Cantico de Canuct all’ unione di Gesà Cristo 
e della sua sarau per questo spreme ve- 

il? Niente piu di quelle scienze astratte, di cui 
VOI faceste parola ad aJmno, che non ne aves- 
se idea, ne le intendesse punto. Il Si» tj; v” 

Cd i suoi Discepoli non voglion badare “che so¬ 
lo alla lettera del Cantico de’Cantici. E’ faci¬ 
le a comprenderne la ragione, perchè s’imma^ 
gtnano di ritrovarvi tutti i sentimenti d’nn a- 
more impuro. Ma quale spiegazione è preferi¬ 
bile? la loro, che tende a portar l’Uomo al 
libertinaggio, ad ispirarli le passioni, che lo 
rendono simile alle bestie, ad accendere nella 
fiamma impura , che porta t dis¬ 
sidi 1 abbiezionc, c la disperazione nelle fa. 
miglie ; oppur la nostra , il cui oggetto è di en¬ 
trar nello spinto delle Scritture, d’innalzar al 


(5} I Cor. IIj 14» 








Tjo VÙY-^coh nuovi fUmfi 
Grcàtori^ con un. amor casro ^ santo, di for 
semire agl'Uomini qucHo, ch'agli F<^r es¬ 
si c farli badare a'eonuassegnì che mccssaiue- 
niente lor ne dà ; 6nalmcnie di ricordar loro 
V obbligo, che ìi striglie a mostrare ad esso la 

dovuta gratitudine ? 

Noi non pcrmcitiamo., dice (i»> Origene, ia 
leitura del Caniico de'Cantici a cotoro-, thè 
cominciano soltanto a camminare nella yta del¬ 
la viriù - Ve n'ha bensì degraJrri lil^ri nelle 
nostre Scritture, che son proporzionati alla lor 
debolezza. „(ìuesto è (è) il oodrimento de'per¬ 
fetti , di quelli che per abito stabiliti si so- 
no neh' amore delia gi usti zia , e che hanno 
imparato a disccrnerc ciò che è bene > da ciò. 
^ che è male . Ma noi proibiamo severamen¬ 
te la lettura di quest'Opera a quelli che non 
sono Uomini se non secondo Ja carne ; tu no 
per essi è pieno d{ scogli c di pericoli * Essi 
che stranieri sono al linguaggio dpi puro amo¬ 
re che regna tra i Giusii c colui che li ha 
resi t^li? vedranno altro ^ che sentimen¬ 

ti di tenerezza puramente carnale - Ciò che sta 
scritto per rUomo intcriore, si convertirà in 
veleno, per TUomo dì carne c di sangue, c 
diverrà in esso un principio dì morte. Gli av- 
yertimenEr che l'Illustre Vescovo di MeauiC dà 
sopra questo soggetto, soli bastcrebbono per far 


( Prohg. tit Ctmf* 
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.immirare la sapienza, la viriti e la elevazione 
delia di lui .grand'anima, (w ) 

Dopo ài Ciò ^ non parla egli a dovere jI SIg* 
V* quando dice, C/jf le rjs*- 

pdfaljiii allcgàrìe ^ che t nostri pià gravi Dottori 
iranno tratte da questo anttco Poertta^ e cP e* si 
tiene alla sempUcitÀ mn men rispettahile del testo 
Tante ironie, quante vi son parole I Qjiancó 
più r ingegno di lui è stato affettato nello scic- 
gliere ì termini di questa frase, tanto piu si 
volle far sentire il dispregio, l'insulto e la 
inalignità ch'élla rinchiude. Giudicate del ris¬ 
petto che il Sig.L di V. porta a^rfostri Dottori 
cd alle loro spiegazioni, dal Commento lasci¬ 
vo, che esso dà al testo, e che dice essere e- 
guai mente rispettabile * Ma senza parlare dell* 


fiz') M* BossuH, Prafasi$ìit in Caniìc^ Hos 1^1- 

tur spensi & S|JS>ns« cascos amores, qui ad ftiì5or;;m ài* 
, propier qticm h^c scripta stint, referrc , is 
ncci^ssé EJt humanuntì anrsorem , di^’ìniimque compì*'' 
xuSi hanc aUegoriam cKCquatur. Néqiicenlm atìterqiiam 
tx eorum ne^JU intcì pretauo apra cdnsurget* Qtu in re 
liatid leve ptjriculum est, ne amoris humani liuxa licct 
i;racìa cìcUniti sensns animum ab excelsa sede dejlciant » 
l^equc immerito arcebantue ab hoc Cantico ado Ics ceri- 
tuli proni ad volupta.tes » », * Pmcul ergo hinc ilìi, qui 
terrena sapiunt, auimaieSj spiri tum non habentcs - Ad- 
sint casti cast^que, qui san^um amorsm spirojìt, Deo, 
que, qui est charitas, adh®rescant. Accedant boni ìAn- 
Jiflùtì Intcrpretes, qui non Sa immergant carnaiibus, 
sed qui amorurn humanorum sensus de voluptates, ut 
periti Musici chordas, levi digito pulsent^ tantum ut 
arnnris divini suavissimum sonum dicìant ; qui, ut ho* 
Quoque CJt Ganòcis sumarnus, capreartìm cervorumqtie 
more vii: p^dc terram attìngant ; mOK " iranslliant sen- 
sus h'umanos, fttque ad es^celsa se eft'crant. Tales dedit 
Christus Ec etesii su ac Gancicomm Intcr prete s ^ 
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'dhxi&Q scanJaloso che ha fatto dì questo testo ? 
come mai osò egli dì drchiararsi contraddir to'* 
re 5 e dispregiatore di tanti il lustri Personag- 
gij i di cui lumi 3 Tcloquenza, il giudizio e la 
virtù souo in possesso della pubblica venerazio¬ 
ne? Come ha potuto affrontare alla scoperta 
uno Scrittore, qual è Bosstict^ generai mente 
venerato per luita Europa? Credeva egli for¬ 
se, che la sua autorirà avrebbe sopraffatto quel¬ 
la di questi grand'Uomini ? No ^ al suo solito 
egli non ha latto sopra ciò punto cìj riflessio- 
r*e, ed alla spensierata egli si k affaticato a 
rendersi vie più dispregevole, meritando findi¬ 
gnazione dì tutti gli Uomini onesti. Chatiion 
^ Teodoro Beza acquistato avevano gran ripa, 
tastone nelle Chiese pretese riforniate j ma si 
irassero addosso una sollevadon generale pc'lo¬ 
ro Commentar] sopra il Cantico de* Cantici in 
jstile poco decente, il quale nondimeno a uii 
gran pezzo non eguaglia l'indecenza di quelia 
ilei Sig. dì Voltaire* 

Voi non vi accorgete, disse il giovine Si¬ 
gnore, di trai- colpi ali’ aria ne] voler farci 
comparire il SÌg< di V. assai ph'i colpevole ap¬ 
punto per aver fatto servire all'amor profano 
un’Opera che voi dite suppor egli esser detta- 
tata dallo Spirito Santo; io v’assicuro eh’esso 
non erede straccio nè di eptesto Libro nè di 
tutti gli altri che compongono le vostre Scrit¬ 
ture . Ci ri man bene tanto di discernimento 
onde comprendere, che se noi ammettiamo it- 
na volta la vostra rivelazione , ne verrà di con- 
segueuza, che dobbiamo necessariamente sotto- 
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fneherci a tutti i vostri dogmi ; e s/'ecomc noi 
non poSìjrarno soscriverc ^^IIa conseguenza cosi 
fnolro siamo lontani dall'adottare principio* 
Persuadetevi ben dunque che r! Sig» di Y. noti 
riconosce nè TunOj nè i'aìEro- 
Signore, io non parlai mica in vano, ris¬ 
posi , qualificando d'empietà il dclitco com* 
inesso dal vostro Maestro nel profanare il Cao¬ 
tico de Cantici col suo Commentario ♦ Ben 
lungi dal credere eli'esso miri questo Libro co¬ 
me ispirato, dissi anzi aJP opposta, che lo sco^ 
po di luì era di rapirgliene il titolo, e con cs- 
insieme a tutti gP altri, per una comegnen- 
za da lui creduta necessaria » Io ho confutiito 
il suo paradosso, facendoli vedere, che 11 Gin- 
tico de Caouci non è certamente un Poema 
profano, che in ogni tempo gli Scrhtow piu 
illuminati c più religiosi IVhan venerato come 
opera m cui lo Spinto Santo avea diretto la 
penna di Salomone, e die F hanno provato 
coll argomento de'sensi divini, che contiene- 
Ne volete voi un altro pegno di sicurezza P 
Lo troverete in questo discorso- Il Gamico de* 
Cantici presenta i sentimenti c k espressioni 
deli amore piu vivo- Se questo amore è sol¬ 
tanto quel della carne, lo Spirito impuro lo 
ha dettato, per eccitare in tinti r cuori i desi¬ 
deri G le passioni, che stabiliscono il suo im¬ 
pero i E una bestemmia F aiiribuirio allo Spi- 
lÌEo di Dio, Il Sìg. di Y, può alrameme af¬ 
fermarlo, c non vi SÈtk chi gir apra bocca hi 
contrario - se i sentimenti di tenerezza spar¬ 
si nel Cantico dd Cantici han per oggetto al- 
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Iccortco l’anior ardente, che regna ira Dio e 
Vanirne giuste, Ja purità d'un tal oggetto es¬ 
posta in termini altrettanto sublimi, riuanto 
sono energici, non può venire altro che tiallo 

Spirito Santo. ,, Imperciocché i fruni suot t.a), 

„ dice l’Apostolo, sono U carità, l alicgre/.ra 
, e la pace della buona coscienza, la pazienza, 
’’ la perseveranza , la bontà , la dolcezza la le- 
,, de, la modestia, la coiuinenza e la castità. 

Or chi potrà più sanamente decidere del ve¬ 
ro sento di tiuesro Poema? Forse, siegiie leo- 
doreto , quegli Uomini, che non respirano al¬ 
tro che voluttà carnali, che da cssc^ son domi¬ 
nati ed accecati, e che fanno consistere tutta 
la felicità nel godimento de'piaceri sensuali ; 
Oppure quelli che possedettero, lumi, e virtù 
da unto l’Universo rispettate, quali turono J 
Padri vicini a'tempi Appostolici, e coloro , che 
barino camminalo sulle lor pedate , come gl O- 
rigeni, gl’Eusebt, i Cipriar i, un Bastilo il 
grande, i due Gregorj, Diodoro, e S. Gian 
Grisostomo, quel torrente di sapienza, e delo¬ 
quenza che tutto il Mondo ammira ; in fine 
tanti altri cbc hanno espscssamentc commenta¬ 
to nel senso spirituale il Cantico de’Cantici , 
o che n’hanno citato le parole per sostenere , 
ed onorare i loro Scritti? Tra t giudici dun- 
qiie di questi due partiti, quali mai saran quel¬ 
li , che meritino la preferenza per l'intelligen¬ 
za delle Scritture, c per la purità dc’sentimcmi? 


(rt) Ad Galat. V , ti- 
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Decida diitn|ue Io spirito imparziale j se fifi 
4'uopo adottare le allegorie subjim;, e edifi¬ 
canti di questi gravi , e sapienti Dottori j op¬ 
pure t lascivi Commentari che osasi ai giorno 
d'oggi di pubblicare in disprezzo dello Spirito 
Santo, e dì uttt questi grand' Uomini * 
se ìjrskeant ^ (4) conskieremas m 
sjl j Hi iùù sanusque deìpe£}is , cmtemptoqHe 

ipso Spmm S^nólo ^ proprìas eornm opinimss con^ 
seófemur, Se rimasto fosse a questi ignoranti , 
ed audaci Uonìni alcun poco dì decenza, non 
de ve a n egjno forse riguardare come loro Mae¬ 
stri in scienza, e sapienza i SS. Padri, che 
jianno creduto il Cantico de^ Cantici degno d* 
essere arrc^lato tra le divine Scritture, e l'Jian- 
no creduto ripieno de^ senti menti die formano 
lo Spirito della Chiesa P deM^ni fsli se 

lo?J^e Vii sapUntia^ spìruu pr^sianthres agnos* 
cere Sandtos Patres , qui lihrHm hmc tnUr àMnas 
Scrìpturas colhcanmt ^ eumque m spìntH referinm 
cosfJprolf^sttes £ccksi^ digmm eensHermi * 

Scegli c evidente, che il Cantico de*Canti¬ 
ci c r opra dello. Spirito di Dio, che l'ha di¬ 
retto , io ho avuto dunque ragione di dire , 
esser cosa empia Tattribuire ad esso sentimene 
ri 5 c lezioni d* impurità* 

Mi par dunque certo, che // Cantico de Can¬ 
tici sia un Poema allegorico ispirato da Dio * 
Io potrei con più d'evidenza ancora dimostrar¬ 
vi , che tutti gl'altri Libri dcir antico TesU'* 


(rf) Theodor* ^xpian* in Cmu C*fwV* mtk*. 
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inento sono egiial mente J'opera dcl!a ispimfc* 
iic nu questa discussioìie troppo \un- 

m mi porterebbe , ed è ^ìà buona pezza , che 
sfamo a parlare di materie seriose- 

Alla buon’ora, disse il Padrone df Casa ^ 
che non poneste mano questa sera ad un tale 
ar^^omeiito; ma poiché vi piacque fndtearne la 
qojstionc, avrete la bontà di risolverla un al¬ 
tro giorno, e ve ne prendo in parola* 

VoIcnTieri, risposi, poiché lo desiderate; ed 
avendo il nostro giovane Signore detto di vo¬ 
ler intervenirvi, T impegnai a prepararsi, a in¬ 
tendimento dì proporre, c di sostenere, comtì 
potesse meglio, le ragioni , che lo limoveano 
dairassoggcuani «11'autorità delle nostre Sant« 
gcriitUre é 















CONVERSAZIONE DECIMA TERZA. 

L’iiutentUità àe Libri àdl' anùc 9 Ttitmninta 
provala dai fatti, 

V. 

V or aecorilaste T altro giorno, dissalo ài nop 
$tro GÈO/ane mcredulo , per enti are in marc« 
ria, che se sì ammertc una volta la Rivelazio¬ 
ne de ' Lt bri Santi, cgl i è d* u o po ne cc ssa ria me n- 
le soscììvcTc alla verità della ReHgron Crisria- 
Ita * Mi piace, che abbiate da voi stesso ben col¬ 
to nel principio, e vi siate avveduto della con¬ 
seguenza. Nondimeno permettetemi, che io U 
renda alquanto più sensibili a comodo dr quei- 
ji che non U avranno scorti si bene come 
ic voi , 

Scegli è vero, che Mosè abbia veduto in 
ispiriro tin Uomo , un Messia , che sarebbe 
comparso sopra la Terra mille, c cinque cent* 
anni dopo di lui; se di questo Messia ha egli 
simboiicàmente rappresentato tutta la vita nella 
nascita, nelle azioni, ne'sagrificj, e nella mor¬ 
te degl'antichi Patriarchi; scegli ha espresso 
jiellc cerimonie mistcr osc della Legge Giudai¬ 
ca il culto sensibile, c spirituale, che questo 
Messìa avrebbe un di stabilito per tutto J'Uni¬ 
verso ; se i Profeti hanno segnato precisamen¬ 
te il tempo, la settimana, le circDsranzc della 
sua uascica, c della sua mone; Ja dottrina eh' 
esso era per predicare; la Città, il Monte su 
di cui ravrebbe annunciala, gl'incredibili eifct- 
li ch'ella doveva produrre fra tutte ie Nazioni^ 
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i spknJMi miracoli che questo Messia dovcà 
operare nella stessa G iurica ; se dopo no miao- 

ciò ia coitiparazione di tutto C|ueIloi che iutlcr- 

to di questo tu turo UomOj con quello che ak- 
eadde al Viglto di Maria , e se io ritrovo una 
perfetta rassomigliau;a tra F tinuj ei'aUro, sto 
che tuaoctó che hi prcdato> àia compiuto^ e 
ietteralmenic verificato nèha di lui persona^ io 
sou necessitato 5i confessare, che CjCSù Oiisio 
avea ragìoo di dirc^ che Mosè avea parlato di 
lui che ave a reso teStimooìama di esso nell^l 
Legge, e che i Profeti lo avevano annuncia¬ 
to- lo veggo ancora chiaramente, clic gli Ap¬ 
postoli avevano tutto il fondamento di sostene¬ 
re co’Giudei, che quello il quale essi aTCvano 
tumuhuarìa mente condannato a morte, e che 
^ra risusciiato, era qtiel rnedesimo, che le l0“ 
ro Scritture in iiitii questi caratteri avean dipin¬ 
to- lo cerco in oggi, se da quel tempo in poi 
a comparso un altro, a cui io possa applicar¬ 
li* e tutta la Storia del Mondo non me n'of¬ 
fre alcuno5 col quale i tempi, le anioni ^ e le 
circostanze sì accordino- Dunque ió concludo 
primieramente^ che Gesù Cristo è questo Mes¬ 
sia ^ in secondo luogo, che i Libri i quali tati'- 
te volte r hanno annunciato , cuno ispirati di 
Dio a cui solo appartiene la cognizione deH* 
avvenire, come sciente dì ciò, ch'egli ha M 
operare; in terzo luogo, eccomi obbligato a con* 
fessure , che se la ispirazione de" Libri deli'anih 
co Testamento e provata^ ed attestata, Ja Re-i 
ligion Cristiana e indubìfaramente l’opera di 
DìOh- Che dite-voi dd mio raziocinio? 
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Egli sarebbe esattamcnic dimostrativó, rispo¬ 
se il Giovane Signorese vi si accordasse il 
principio, che li serve di base. Ma ma! per 
VOI , perchè avete alzato 1* edificio sopra fonda- 
illenta rovinose^ Voi supponete, che i vostri 
Libri deir antico Testamento siano autentici ^ 
cioè a dire scritti in que* tempi rimori, di cui 
portai! le date * Or ecco ciò, che jq fernrianietl’ 
te vi niego ^ c quindi la lor pretesa ispirazio¬ 
ne, e le conseguenze^ che voi ne traete, si 
dìlcgiiajio da se medesime * 

Signore, v' intendo. Ma voi senza dubbio 
avrete ragióni assai forti, onde negare l'auren- 
ticirà di questi Libri; perchè in IrnCj se per di- 
.^ti'nggcre i farci non fa dhiopo altro cÌk negar¬ 
li ; coli tal mezzo io faccio agevolmeine cadcró 
a terra tu tra la Scoria dr'G-recfj e de'FLòniani- 
lo^sostengo, che t libri decloro Scrittori soil 
Opere composte nell ' undicesimo c dodicesimo 
secolo della Chrcsa. Vi manterrò, che noti so¬ 
no mai srati al Mondo un Polibio, un Tito 
Livio, ed un Dionigi d'Alicarnasso ^ Filippo^ 
Alessandro, Cesare, Pompeo, Augusto saranno 
tanti Personaggi di Romanzo; e dopo qualche 
secolo i nostri Nipoti pretenderanno parimente 
che gli- Annali di Enrico IV, di Luigi XIII 
c di Luigi XIV ^ siano fante chfrnere. Ci dì- 
teste voi ora quali sono l mori ì convincenti^ 
ché vi determinano a trattar in si faiu manie¬ 
ra gli antichi monumenti della Storia de' Giu¬ 
dei ? 

Io potrei, disse 11 Giovane, appórrà me mol¬ 
ti ; ma io iii' appiglio c mi fermo a! raziocinio 
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d* uno de'nosifi p ù sapicnii e celebri Scritto¬ 
ri, l'Autore dc^ Fenstm FHost^JicL Siccome egli 
parla in conceru sememi osi e laconici , t* st 
con tene a di stabilire questo principio fonda mcn- 
talé e luminoso, che a meditare ci lascia. L4 
Piv;nifÀ Scritture non è già m asVitttcre JÌ 
chlaramenre In esse Improntato , eòe F mtoyltà de* 
gli Siorkl Sacri sla ajsolatamenie Indipendente dal* 
la ustimonianza de^H Amori profani^ Non occor¬ 
re altro 5 clic di tar il Commento sopra Q|uesto 
belle parole in quel senso, che universalmente 
c da noi accettato, Saliistìo nello stesso modo c 
tacito non meriterebbero fede alcuna, se i loro 
racconti non si accordassero con quelli degl' al¬ 
tri Storici ; cosi i vostri Libri Sacri non posso¬ 
no avere alcun peso , se non si appoggiano , c noa 
sono sostenuti dagl altri Storici, perche 1'auto¬ 
rità loro non è indipcndenic dalla testimonian¬ 
za dagli Autori profani. Ora non se ne vede al¬ 
cuno di questi confermare ciò, che Mose , Gio^ 
sue, cd altri Scrittori della Bibbia hanno avan¬ 
zato* Dunque nulla v'ha di certo nella verità 
cd auteniicitii della Storia degli antichi Giu¬ 
dei . Dunque nulla v' ha dì più incerto della 
ispirazione c della Divinità dei loro Libri * Qiie- 
sio argomento londato sopra fatti c sopra re¬ 
gole di giudiziosa critica c una scoperta del Ce¬ 
lebre Autore che teste v'ho citato, cd a cui fi¬ 
no ad oggi ninno ha avuto coraggio di rispon¬ 
dere , 

Mal vi spiegate, Signore 3 risposto* Dite piut¬ 
tosto , che se ciò non fu fatto, avvenne più per 
dispregio dcirobbiezione, che per impossiblUta 








Cmz^àri.‘$z;ùm Oechia Ter^a . i6i 
di risolv 'rla, Vetsmdwvl pure j che $[ noi non 
mauc^no Lcticr3[j capaci dì soddisfarvi , In que¬ 
sta ùcccnCa , 3 VOI non costa piu che di si^r 
suHa iicgariva, nè d^ uoì>o è perciò d' esser gran 
sapienci . ma quHntTincjuc diate a noi a sortene* 
re una parte più dulklle assai delia vostra, ve^ 
drcte non perunro, cij’ella non eccede le for- 
?x d* un mediocre ContróVersisra - 

Pcrmetrerenij a berla prim^ una parola di ii^ 
Cessione sopra il principio da voi posto c com¬ 
mentato. Io mi io a drcliiararvclo tal qn^Jc il 
lcggh\mo, c im poco diversamente da quello^ 
che vói faceste . Voi pretendete che ìa Dkdnb 
ti delle Scritturo, c l\antorirà de^Sagri Srorlci 
dipendano dalla testfmoniaiHa degli Autori pro¬ 
la ni, cioè a dire, che i Libri dcl{^antico Tc.* 
siameiuo non possano mai essere considcrati co^ 
me Divini, c gli Srprici Sacri abbian solo tan¬ 
to d^utonta, quanto grimi e gl'ahrr saranno 
confermali dagli Sentrori Pagani, percfie in 
quel tempo d^alrri Scrittori non ve nLivca 
Ma come non v'accorgete in ciò dì rovesciare 
tutte le notizie del senso comune? E' cosi no¬ 
ta a intto li Mondo, che il Sacro e il Divino, 
sono tali per se medesimi, che per esser tali 
non hanno bisogno di profana testimonianza, c 
che i approvazione di tutti gl’ Uomini insieme 
non renderà mai Divino nè Sacro ciò, che di 
t;i;a mtuva non è; come al contrario, ciò che 
lo è , non avvicn mai che perda il sao caratte¬ 
re, quand’anche tutto l’uman genere insorges¬ 
se a contraddirglielo . St male voi conoscete il 
L’ Oy.icoh Tom. II, l 






ì6z L* Oi*Moh di n:0m ^ 

Divino td il Sacro, c cotanro mal rìRetfetdj 
che lo dipendere fin dal profano. ISìon è 
forse ciò un mischiare il sublime col basso,-il 
basso col sublime, c confondere le cose del Ci 
lo con quelle della TerraUn Fanciullo qui 
confuterebbe il vostro Filosofo, cd i suoi fìhjor 
ficì imitivi* Potrebbe bastare questui ritìcssioncj 
che annichila il vostro principio c la vostra 
dilTicolta; non pcrtanio iosonrn oltre contento 
di esaminarla anche a fondo, siccome certo de' 
vantaggi, che la causa m'annuncia - 

Trattasi dunque di farvi vedere, che i Libri 
deir antico Tesumento son conformi alle testi- 
monianr.c della Storia, e de'Scrittori profani. 
Accetto la sfida da voi fattaci di mostrarvcloi 
tanto pivi, che qui su il vero nodo delia .difBcol- 
là tra i nuovi Filosofi c noi . Ma se io giungo 
a rendervi ciò sensibile, come Io spero, io vi 
prevengo sopì a la conseguenza, che ne risulterà ^ 
ia qual c che questa disnissione non aggirandosi 
che sopra fatti, ella viene a formare una dimo¬ 
strazione senza replica, se i fatti siano chiara- 
niente c solidamente stabiliti , Or ecco ciò, 
che io mi lusingo di rendervi palpabile, mer¬ 
cè lo studio, che su di queste materie faccio 
da più !ìnni ^ 

Sulle prime, Qrial è quella cosa, a cui in<r 
uanzi innanzi vi opponete? E' forse Vantichi¬ 
tà del Popolo G r.daico? Gli contraddite voi 
forse quella, che ne-suoi Libri è attcstata? Se 
ciò è, voi adottate dunque la cansad'Appjonc j 
convinto di crassa ignoranza, o di solenne ma- 











Ci^nvr/s azione Decifri a Terza , j 

ìa fede. Giosefto {/*) li fé’vedere con testimo- 
nianja degli Storici d'Egitto ‘e di Babilonia j 
pnbbl/ci al suo tempo e perduti oggidì, che i 
Patriarchi della Nazione Gitidca erano passati 
in Egitto in qualità di Pastori, e che si die¬ 
dero a conoscere colà sotto questo titolo, 
perchè tal èra l'occupazione d'Abramo , d’Isac¬ 
co e di Giacobbe. Manetone rammenta la per¬ 
secuzione da essi sofferta, che li ridusse a'du¬ 
ri travagli ed alia condizione di Schiavi; e fa 
ascendere questo avvenimento a tempi .assai ri¬ 
moti. I prodigi, che resero celebre la loro usci¬ 
ta , troppo aveano umiliato l’Egitto, perchè i 
suoi Sacerdoti scriver ne dovessero la Storia 
secondo ;la verità degli avvenimenti. Gl’ uni 
scrissero nc‘loro Annali; che gli Ebrei erano 
stati scacciati dal Paese a cagioned’essersi ribeJ- 
Jati controil Sovrano; gl’altri dissero, checs- 
scrldo essi infetti d’ una lebbra contagiosa, eri 
stato d’uopo cacciarli dal Regno, e mandarli 
ilei deserti, onde evitare ogni dilatazion di com 
tagio. Manetone, Chercmonc; Lisimaco (c) 
adottarono queste favole . Ma qui non trattasi 
di coniutarli con un autorità superiore- Io non 
m’appiglio, se non alla cOnsegiienza del fatto 
principale, che attesta la gfande antichità di 
questo Popolo provata da Scrittori, i quali lun 
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1^4 L'OrdCOiù ài' nuavì 
gl ÌaìV c sst*re ' orevoli j altro non ce 


cavano, se non di av^lirio- 

Ma voi mi rcpHchercte forse: Come può cs- 
che una Niizione si celebre, come da voi 
p pitdica, non abbia mai fatto comparsa ncN 
t\\ Scritti degli aniiciy^ Autori Greci, le cui 
Opere sono fino .1 noi pervenute? Gioseiro vi 
j^isponde . ,5 Siccome, ia) é^c* e^ì^ il P;iesc clu^ 
noi abiifàmo, è lontano dal mare, noi uon^ 




appUchiam punto al Coit^merció., non ab- 
bìamo alctma comnntcaiione cogl'altri Popo-. 
li. Ci cQtuentiamo di coltivar le nostre ter- 


^ re 5 che sono fertiiissimc , c sopra tutto ci 
affaticiuamo a ben alleviare i nostri hglU im-^ 
perciocché nulla ci sembra si, ircccssarto ,, 
com“c il re raderli istruiti delle nosirc SantOt 
Legt^i 5 e In quella vera pietà , che lì coii'-- 
duce ad obbedire perfcttaiTieine alle medcsii* 
’’ me * La nostra Religione cd l nostri cosm-, 
mi niente hanno di comiitie con quelli degl 


V 


altri Paesi. Noi non abbiamo rela2Ì0nealciK 
■ l nostri Padri mai non fecero 


i;a con essi ■ 
incursioni sopra 1 loro vicini per desio d" ar- 
ricchirsG tutto che fossero assai valorosi ed. 


in gr^i^ numero. Non è duaque da maravi- 
^ girarsi, eh’essi non fossero mai siati cc'*'' 
^^ciuti da'Greci, come lo sono i Fenici 


cono- 
c 


j5 gli Egisi 1 <^he per:ogoi dove sono sparsi a ca- 
” gionc dei lof Commercio ; come i Persi c l 
„ Medi, che hm portato k lor armi fin nella 


( ,i) Idem f* 4. 
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Behìrm 

.^’ g""'»'* 

ddjiì^ medesima lontanr; come gli 5 dri e j 

che navigamo sul mar def Ponto e 
nell Arciipd;?go j e filialmente come ciuti queJ- 
lungo li Mar d^Onenre e 
>, uccidente* I Popoli, che vivono den^r-''- 
5j mrono loro egiTaJmenie scojiosdnri. 

5v Cosit Romani già ceichri in Europa allor^ 
5, clic Erodoto e 1 iicidide scrivevano^ e che 
tuttavia non ne parlano. Lo stesso c awe- 
ìj mito de Galli c dei Spàgfiuo!i\ di aiì ìOre- 
s> Cf non ne drcon altro, che assurdità* Qtiesti 
fj esempi hasrano per farvi comprendere le ra- 
05 gioni per le quali non han essi fatto men- 
j5 ;:ioiie alcuna di noi. “ 

Ma dopo tutto, qual prova mai si grande si 
arrecherebbe per J.1 N.^ìon Gi.de, , qr^nd'^^- 
lic gl) brpijci Grecj più antichi parlato ne 
aecssero come contemporanci ? ) Piinio ascca- 

dendo agi niventor, del!'arti, dice, che Fere- 
ctde di Sciro insegnava sotto il llcgno di Ciro 
ascrivere in prosa, e che Cadmo di Milcto 
liiscgnnva ptme a scrivere la Storta nello stile 
riedesimo. Or, tn (jiiei tempo erano «ìà quat- 
trocent anni che ì Giudei contavano "le gene¬ 
razioni direrie della loro stirpe, ascendendo fi- 
no al primo degli Uoininf. Coloro, die negl’ 
uh imi Secoli del Paganesimo hanno voluto par- 


C[rf) PJiiuo Ijt. h sd, ^ C.zp, Ve- 
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j66 i: OrMoh de' movi Filosofi 
lar deH*orrginc tlellA l^cligionc, de'cosUimi c 
della Storia de*Giudei,( r?) non lun messo, iti 
luce se non errori grossoUni e coniraddktorj 
gli uni agl altri. Se volete di dò assi e orar ve., 
nc^ osservate quello che ne dice Strabone ^ Ta¬ 
cito e Giustino. Altri però più aiuicbi e me¬ 
glio informati ne avevfano reso icsunionianzc 
secondo la verità. (/O 

Ma, disse il nostro Giovane; se gli uni non 
han latto memionc dc^Giudeis c se gli altri 
non haano avanzato se non errori, come ver» 
reste, mai farmi eh raro con la loro testimonian¬ 
za dcir autenticità c della verità dd vostri Li¬ 
bri Santi ^ 

Non intendo io già, risposi, di convincervi 
con questo mezzo, ma intendo di farlo me¬ 
diante il concorso della sagra Storia con la 
profana, per lo rapporto ddruna eolTahra, c 
per la loro conformità, quando i Giudei ebbe¬ 
ro affari comuni co* loro vicini . Se gli Serit- 
tori Ale ma n ni consuonano co' Francesi in un 
plinto di Scoria che concerne le due Nazioni j 
questo ne accerta, che i libri loro sono veri 
cd autentici. Ma quelli degli Ebrei pos^edono 
sopra tutti gli altri qviesìo prezioso avvantag¬ 
gio, che se in certe occasioni essi nc ricevo¬ 
no qualche lume, il rendono loro a ccntodop- 
pj. io comincio dalla Storia d'Egitto, la più 
celebre e splendida di tutta l'antichità. 


Scrnbo 1104. Tacit* 
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CoTfVersezione Declrm Terza, j<?7 

Se voi ayesìe donicinJxito agli Egraj He* tem¬ 
pi di inezKÓ, perchè ìi lor Pi^ese dcnomìn^vii- 
si a anca mente Ja fer^t dì Cam\ c qual era la 
vera origine dei loro Oracolo AtTLooej nlii- 
no d'csij! avrebbe pocuro i ispond^^re. Mi se 
proposto aveste la stessa qnistionc ad un Giu¬ 
deo, v’avrebbe risposta sul fatto, che qii-sto 
nome proveniva da Cam uno de'Figli di Noè, 
che nella dispersione dclPuman genere era an¬ 
dato a stabilirsi con la sua Famiglia sullespon-- 
de del Nilo; e deiro v'avrebbe esser cosa na* 
turale , clic i suoi discendenti conservassero in 
tal modo la memoria del loro Patriarca, il 
quale condoni li avea in quel Regno, c che i 
Pagani avevano abusato della celebrità di lui 
divinìitandolo sotto il titolo di Amane , il qua¬ 
le nomc^ altro non è , die un travisamento di 
quello di Cam - 

Gli abitanti del Paese più istruiti non erano 
riguardo al nome di Mc^rcenì, ^ eh’essi 
portarono finatEamo, che tino de'lor Sovrani 

10 cangiò j dando al suo Ivcgno il no me dt 
Egizio (i ) ch'egli stesso portava. Ma il Giu¬ 
deo depositario de Libri di Mosè sapeva, che 

11 nome di Mesreeni proveniva da JVJesraim (c} 
uno ddFgIt di Cam, che si fece Re de’suoi 
tratei li, e si rese illustre con azioni, di cui 'a 
tradizione conservò, c ampliò la memoria. Il 
Giudeo avea letto ne'monumenti medesimi , 


(rt) Marsham Camn jT:^ypt. 
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Z! éf* nmvì FÌIqjc/i 

che Kcsraim ^l?cv^ì avuto più figli fondatori di 
di veri j Popoli 5 che ne portarono i nomi > co- 
me erano 1 i Fetnifj, i Filistei. EgU 

sapeva, clic dì Cam erano nati Sldon, Etco , 
JcbiiSj Amorcs, Jersco> Heveo, ed alcuni al¬ 
tri, liuti Capi di difìercnii Colonie, clic po¬ 
polarono il celebre Paese di Canaam , ove tur¬ 
ie <ìiicsre origini furono obbiJate, da che vi si 
pcideue h cognizione del vero loro Iddio- Co¬ 
sì i nostri i^ìbri sacri $1 ritrovano d*accordo 
con le Storie profaijc rispetto a' tempi anche 
più ri moti - JDa essi conveniva che le Nazioni 
ìnrparassero a conoscere l Capi, onde erano 
uscite; dò che erano state nella lor culla; c 
vanamente sarebbono andate altrove in traccia 
dì notizie atte ad istruirle* Veri sono diinf|iic 
questi Archivi di ;mri j Popoli ; sono delle 
prima antichità, c contengono i tifoli de'prf. 
mordi di mite le Nazioni * 11 tratta piu me^ 
morabile di tutta la Storia d'Egitto senza dub’^ 
bio è quello delle rose , che accaddero dopo V 
entrata in essó dc'figU di Giacobbe, fino alla 
loro miracolcsa uscita* Mosè ce ne conservò 
U narrazione Wn distesa, c circostanziata, e 
la sostanza di ciò, eh'ci nc disse, dalle Storie 
profane si trova confermerà * 

Dietro a ima moderna Cronologia, che nes* 
sTin Critico ha contraddetu, gf Israeliti giim- 
sero in quel Paese sotto il Regno di Rames- 
se, il quale a titolo di stima, e di conoscen¬ 
za^ avea innalzato Giuseppe al grado di primo 
MiniSTro* A costui riguardo, quel Re li rice¬ 
vette colla maggior bontà ^ di cui diede Jur 












Conversazione Decima Terza . 

^Dlennc prova col metterli al possesso di due 
delle miglior! Terre del Regno, cioè di quel- 
m di Ceisen nel basso Egitto insieme con quel^ 
la dì liamesie al Re più pani colar mente cara, 
e che perciò portava il dì lui nome. In prl 
mo (rt) isTT^ loco féc eoi huhltnrc^ & itaàe cìs 
tr/rafn Gessm. Joseph vero pMri ^ fratribas 
.mis deàU possessionem In tn ùptimo ter- 

Viie loco 5 Éamesses , ai prscoperai Phar^*o * Ecco 
dunque Mosè tutto conforme alla Storia ed al¬ 
la Cronologìa de'Re d'Egitto^ prova ideila ve¬ 
rità de'suoi Libri, osservabile altrettanto. Quan¬ 
to è luminosa riguardo aff ordine de^cempt- 

Due generazioni dopo la morte di Rameo¬ 
se, il Troncr d'Egitto lu occupato da un Fri ri- 
cipe, il quale per desiderio di gloria intrapre¬ 
se le più grandi cose - Era questi il famoso 
Sesostrt; perche coloro, che T hanno eoolùso 
con S ezac co n te in pera n co di Rub oa m o, e - G e - 
roboamb, sono smentiti manircstamenie da tut¬ 
te le circostanze de* due Regni. 

Non cemento Sesostri d*avcr portate le sue 
conquiste quasi lino ali' estremità deirOriente, 
e condotta seco una moltitudine jii no mci abile 
dì Re, e di Sudditi prigìonreri, volle in oltre , 
adornare il suo Regno con Palagi, Tempj, 
ptibblìci Edifici, Fonti , Argini, c Canali, che 
cosirinr fece per ogni dove. Egli impiegò in 
si tatti lavori principalmente quelle sfortunate 
vittime della guerra , c talmente le sopraccarb 
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co di ranche, che molti per tal cagione s! tL 
belarono» I suoi due figli seguirono nel pro¬ 
getto del Padre la stessa carrierra , e la durCK- 
2 a stessa di governo. 

Erodoto, Diodoro di Sicilia, Strabone, e 
gli aliri, che et hanno trasmessi questi fatti , 
ìi avevano tratti dalle Storte profane, e lutu 
mirabilmente son d* accordo con M osé, che 
piu esanamente di essi ne parla , perchè n'era 
tcstinfiooia oculare» Attenti i Re d'Egitto a 
risparmiare ! lor Sudditi nella costrudone di 
queste opere immense, non v'impiegavano se 
non gli stranieri, di cui ne divenivano i tfran* 
ni ♦ 1 discendenti di Giacobbe odiosi alla Na¬ 
zione per ropposizion loro al culto insensato 
d* Idolatria, che regnava nel Paese, non furo^ 
Ilo degli altri meno risparmiati» Il Ciclo sen¬ 
sibile alla lor oppressione, ed ai lor gemiti , 
suscitò loro tin Liberatore . Costui fu Mosè 
per protezione divina salvato dall*acque, com‘ 
egli stesso racconta, e del c^ual fatto la noti¬ 
zia, tuirochc in più circostanze alterata, la ri- 
TToyerete in un lungo frammento di Arrapano 
antico Storico, riportato da Eusebio (a)^ Leg* 
getc il luogo, e vedrete sopra quanti capi que¬ 
sto Autor Pagano rende testimonianza alTau- 
Tcnricrù de' Libri di Mosè per ciò che riguar¬ 
da Abramo, i suoi figlia jì soggiorno degl’is¬ 
raeliti in Egitto ec. Frattanto è visibile, ch'e¬ 
gli non aveva letto i nostri monumenti sacri, 


C') Eusvb» ^ 











Cornerf^zime Decima Terza . jjj 

.^a aveva appreso Ja Storia degr EbrtjJ fa alcrit 
Jibri deposirari delle pubbliche tradizioni. 

Col mezzo e rra una <|U,mtità dì prodigi 
Mosè liberò i stioi fra te Hi dalla persecuzione y 
che fin da più d'un Secolo tollera^'ano. La 
strepito delia vendetta Divina , che percosse 
gli Egizj j gli umiliò a segno, che non ebber 
cuore di trasmetterne alla posterità le nomie . 
Da un Popolo vinto attender non $i dee il 
racconto fedele della propria sconfìtta. Le con- 
traddiziont e le puerilità delle loro favole (a) 
sopra tal punto ne scuoprono la falsità . Ne ri-*-* 
suita però, che la sincerità dt Mosè riguardo 
agli altri fatti essendo attestata dal seguito del¬ 
la Storia, non è men degna d*esser creduta in 
ciò, cii esso racconta sul particolare delle pia- 
ghc d'Egitto, e del passaggio del Mar rosso. 

Se con la finzione degl' Israeliti espulsi per 
cagion della lebbra, grEgizj si lusingarono d' 
imporre a'Secoli avvenire, non potettero in¬ 
gannare almeno le Nazioni esistenti a quel 
tempo c vicine. Non fu certamente possibile 
di nasconder loro la situazion deplorabile, a 
cui fu ridotto il Regno, a cagion delle diver¬ 
se piaghe, con cui il Cielo lo aveva afdiitov 
Le ulcere infiammate (è) da cui furono so 
presi gli Uomini, ed ì bestiami, ne fecero 
morire una moltitudine iDCrcdìhfle* La peste^ 
che a questo Hagcllo succedette , coperse la 
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j.jz Z^Ùracoh de*'FnosttJ! 

teriit morti e dì moribondi ; la grar^nitok 
per due giorni saccheggiò Je campagne , é 
schiacciò elicili che alTaperto si trovarono; le 
cavalctte finirono di distruggere quelloj che la 
gragnuok àvea nsparmbto ; la spada dell* An¬ 
gelo sterminatore mise a morte i primogeniti 
di tutte le famiglie ^ e dualmente il Re me¬ 
desimo fu sommerso negl'abissi del Mar Ros¬ 
so con ì suoi carri, la sua GavaUcria, e tutti 
i suoi soldati, tnlelici avanzi del discriato suo 
Rermie. 

Qjial mai doveva essere la faccia dell'Egìt-' 
to esausto e spogliato da taiuf fiagelìì? 1 iw* 
tri Libri Santi noi dicono, perchè non occof- 
.rea raccon.Mre le consegiicme della celesteven* 
detta; ma dalla Storia noi sappiamo, chequC' 
sto Regno, il più florido fino a quel tempo 
ni tutti ì Regni dell'Universo, fu talmenre 
alterato per io spazio di quatrrocent* anni, che 
il menomo avvenimento non vi accadde in es¬ 
so che meri tasse d' essere scritto e messo' alla 
luce » I suoi Re rimasero nell'oscLìi ità più u- 
roMiaittc ; appena i nomi loro son conosciuti * E 
chi sono coloro, che ci danno Gontei£2.a dlquc' 
sta spaventcvol caduta del Trono edcllaNazio’ 
ne nelle già dette circostanziì ? Sono due Stori¬ 
ci Pfigarìì c rinomatissimi * Dopo il cele- 
„ bri Sesosirij^d/f^ (4) S SIdlia, un 

5, gran numero de*suoi Suceessorrniente fecero 

di memorabile* Dopo molti Secoli sola inenfe 
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Crnvucrsamme Dmma Tcrs:a * jyj 

Amosì - Poxt hmt ( Sesùstrim ) inpnt 

mccisxonim mmems nlhil merfioraifi^ di^nnnì egk * 
jU inulta post s^tculay Amosls Di c|iìest® 

t<impo abbi elione parimente Erodoto arcà 

detto (i?)j che i Re, i cjnalì v^ennero dopo 
Sesostri, non 'si distinsero con ^Kione ^Jcuna 
capace di renderli ilkn^trr ^ perche allora JoScct^ 
irò ed i sudditi avcano perdiuo \a fom loro o 
il loro splendore. R.egmn mdlun^ 

ornnìm YcftYitir révtm gsstamm specimen ^ propte^ 
rea <i;0à nlhU supcressct splendòrh . Credete voi 
che id semplice espulsione & una truppa di leb¬ 
brosi avesse potuto predarre eiferti sì funesti 
in un Re^no cotanto possente , popoUro e va¬ 
sto? Egli ò vero, che gli Storici non riporta¬ 
no la causa ei t^uesta rivoluzione funesta^- ma 
siccome essi non hanno scritto se non traendo 
relarJoni da^h Annali del Paese, non è mera¬ 
viglia che non nc abbiano ritrovato vestigio 
alcuno - Q(iesif tratti erano troppo deformi 
onde far che ì Sacerdoti della Nazione non sì 
avessero preso cura di cancellarli . Accordato 
dunque, che la Storia e gli Scrittori profani 
rendono una testimonianza ben luminosa all* 
autenticità c verità dcEìbri di Mosè. 

Io provo gran piacere in udirvi, disse il gio¬ 
vane Signore. Le vostre rìflcssloui sono inte¬ 
ressanti , Itimmosc e per me attàtto nuove . 
Nulla si trova in questo genere negli Scritti 


Cij)‘Hetodot. t* ir , loi. Vedi anco 


Màrsham. 
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de' nostri Signori ; c frattanto io veggo, che 
tjtiì 5ta il vero punto delia quistiqnc, td il 
mezzo di scoprire la verità; nel mettete cidè 
a Gónfrotuo de' Libri Santi ciò, clic gii Alito- 
ri profani hanno scrìtto, e che può avervi 
<|ualchc relazione. Se avere altro che dirne 
sopra questo soggetto j vi prego a próseguirc il 
discorso. 

Non ho alcuna diihcoltà di asserire, risposi^ 
che questo fondo sarebbe inesaurìbile, se sì 
volesse scorrere tutte le Storie cori le quali gii 
Scruti Santi hanno qualche rapporto; ma i 
vostri Dottori non tie conoscono oeppur la sib 
perfide per tema d* esser illuminali e disìngart^ 
nati sopra un errore che loro place. Compian¬ 
giamo la volontaria lor cecità, ed esaniiniarnò- 
im momento il nostro oggetto sotto uri'altrà 
faccia, considerando cioCj come vi djcea, il 
lume, chi la Storia Santa diffonde sopra là 
profana i 

Erodoto, Diodoro, Strahone ci parlano de" 
diftercniì Re di Egitto, di cui nc ri porta no 
alcuni aneddoti : ma voi cerchereste inutìlracm 
te ncMoro Scritti il tempo , mi quale questi 
Principi hai! vivdto. Assegnar non sanno nep¬ 
pure il Secolo dcMoro Regni. E come avreb¬ 
be r essi pofitto saperlo da che non avcrani^ 
Epoca alcuna comune e certa , da cui potesse^ 
TO incomincÈire a far il computo de’Éempi ? IJ 
celebre Censorino deplora i perpetui ìnconve- 
alienti di questo vuoto^ e non chiedeva se non 
un punto fisso e generalmente rfeouosciuto per 
regolare tutte le Storie; ma questo era un ccr^ 
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car lì hrrnc^ «éI le fcncbr^ del Paganesimo , Nes^ 

Sun ordine di [cmpi^ nessuna cronologia v'Jia 
fuori d'una Storia generale che cominci pnm^ 
dì [Ulte j cioè dire col Mondo ,j clic finisca TliK 
ti ma 5 che sia senza interruzioiie , c sulla quai* 
le voi possiate presentar tutic raltre, come 
sopì a upa misura distinta a. gradi per vederne 
le altezze e le proporzioni. Sarebbe cosa inii- 
tlle il fermarmi a farvi vedere che. k Storia 
Santa ha tutti questi vantaggi. Non et allonta¬ 
niamo punto dal nostro oggetto, per fare f ap¬ 
plicazione di questa vcrifà. 

Giulio Affricano c Slnccllo cl han conser¬ 
vato le difFerenii Dinastie o Familie de’ Re 
che signoreggiarona in Egitto^ ma nè Vuno 
ne raltro meglio di Erodoto, Diodoro e Stra¬ 
bo ne ci mettono m vista il tempo, n^l qtiale 
questi Principi occuparono il Trono . Apparte¬ 
neva solo a' nostri Libri Santi lo accendere e 
difioriderc il lume tra queste folte e venerali 
tenebre * ^ ^ 

Gii Scrittori profani mi parlano di Sesac ù 
Sesouchosi, ovvero di Asyclii come d'iin "ran 
Ke, e mi vantano la celebrità del swo Regno, 
senta mdicaniu neppiìr il tempo ^ nel (male 
comparve nel Mondo. Io apro la mia Bibbia, 
e o scorgo Re d' Egitto nel tempo stesso, che 
Salomone regnava hi .Gerusalemme - Ritrovo 
die ia) Geroboamo si rifugii appo lui per c- 
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virare !a fruirà rall -ra del Fìj^lio di Da^d : 
.vse^fo, die SeMc fu lo SI m me ma di cm Dio 
s; servi per punir l^uboaino cd il suo Popolo 
dcirIdolatria j in cui criino precipitaii ; 
che mai ciò comro Gertiialemmc con mille c 
ducrmo carri da guerra, s-ssanta mila Cavalla , 
e cpiatcroccnto mila Uomini a pied;, iraiu 
dalle vicine Provincie da esso conquisiatC, che 
sMmpadroni delia Santa Citta ^ che 
Tempio 1 preziosi doni offerti alla Divinità, 
gli scudi d’oro, che Salomone vi avca appesi, 
le faretre d’oro che Davidde vi avea deposita^ 
te, e le somme immeme che erano destinate 
per il culto ed orna mento del luogo Santo* 
Se^ac si rese più famosa per questa spedido^ 
ne, che per la piramide fastosa C.t) e gPaltee 
edifici, che fece cosiriiire. Ma bisognava, cha 
i nostri Libri Santi lo facesscr eonoscerc ; o 
questi col fissarmi il tempo dd suo Regno ra! 
additano ad un'ora In quale spazio di Storia fe 
debb^ allogare i Principi della sua Famiglia , 
che a luì succedettero* 

Erodoto C^) iu detto alcune poche confuse • 
parole solamente e poco imporranu della gran 
devastazione delf Egitto accaduta sotto il Re¬ 
gno di Sethoa, e cagionata dalle armate di 
Sennachcribbo 0 Sargonc Re d'Assida. Ma 
voi legge re te in Isaia, (e) li quale favca pr^’ 


(rf) Erodoto, L ìij r. 

W Uhi. f. tói. 
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Miiì m termini chiari e hilminanti, if moi/vo 
<J3 cui ebbe origine, cioè a dire Ja condotta dJ 
Re d Egitto, di Giuda c di Samaria contraria 
a I disegni di Dio, e vedrete [joi l'esecuzione de] 
castigo raccontata dal Profeta (a) Naimi 
Furono SImdmente Ninive, Ecbatana, Babh 
]onj3, vSrro e Damasco tìageJiatc come TEgitro * 
da Isaia cij erano stati predetti i colpì cìié 
D annichilarono, o lo uniiliarono. Gli Storici 
proiani tanto sol ne parlano, quanto basta a far 
vedere la lor confonniià con le Scritture. Ma 
ciò, che nc dicono , è sempre senz'ordine di fat- 
il ^ di tempi- 

Io non posso dissimularvi , mi disse il Gio- 
che locomincio a sentire la verità e fi 
sodezza de' vostri principi ■ Veggo ri lume am- 
inirabtie che i vostri santi Libri spanono 
Storia, e sugl'Autori profani, che J'hanno scr/t 
ta . La confusione , che regna nelle Opere di 
questi, era per essi inevitabile, posciachè man¬ 
cava loro un punto fisso, ovvero un’epoca ori- 
inordiale , che regolasse- la loro Cronologia . I a 
Storia de’ Giudei, che comincia col Mondo "e 
continua la sua serie senza interruzione, ha re- 
so un servigio assai importante a quella di tut 
te le Nazioni , e questo soccorso panni a![ret¬ 
iamo pregevole , perchè la sua testimonianza s’ 
accorda sempre quanto alla sostanza con nuella 
degli Autori proiani * ^ 


(n) NiiKiim lIJj IO, 
fsa. r, XJlf 5 f 
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n CielOj mposì, che 11 suo Jam€ 
vi cominci a balciiiire su^ì'occhi , c mi rjpu- 
terd pfTpcrtiiameirte felice/se la mia deW vo¬ 
ce avesse fona di dissipare le nuvole j che loro 
nascGndGno la verfrA . La couformlta de' nostri 
Libri Santi con la Sroria d*Egitto ha fatto so¬ 
pra di voi impressione - Or io m*accingo a mo¬ 
strarvi la lor consonanza con quella delle ami' 
che Monarchie Orientali, e mi fusingo che mcr* 
tendole a canto dì quella de* Giudei j ne vedre¬ 
te sensibilmente il rapporto. 

Io comincio questa carriera da un fatto assai 
noto, cioè dalle asironomiche osservazioni, W 
che Callistene mandò da Babilonia ad Aristou- 
Jéj e che risalivano di regno in regnò a milk 
nove cento, e tre anni. Or aggiungendo que¬ 
sto numero di 1903 al rempo in cui Alessan¬ 
dro prese Babiionia , che fu ranno 325 avanti 
Gesù Cristo^ si cadra sull'anno 212H del rae* 
desimo calcolo , che è i^^cenventesimo dopo il 
Diluvio; ciò che fa un concorso perfetto della 
cronologia de* Caldei eorf quella della Storia sa¬ 
cra, e nel medesimo tempo prova la verità del 
calcolo Ebreo adottato in oggi da tutti iDotth 
L*antichità di queste osservazioni celesti po¬ 
trebbe no cagionar sorpresa , se non si sapesse , 


(4) roso, chi? akuni Critici hanno contrastati testo faU 
to i!o|so Dcdvcl, a cui nienti: costa il i-cj^are per questa S'i- 
la, e debil legione, che nessun altro AiUoie di ciO ha par¬ 
lato; io prendo impegno di provarlo sodamente iwIla 
%T!irn\s il i&Tftì ^ che è sid punto di essere Statn- 

pita - La natura di queste Conversai ioni oon comporta le 
diitussiciu , che licita matoHa ricefc fui ebbe . 
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rfje t OWdJ furono i primi Astronomi ^ e che 
3 fjuest'^rte si àppliCArojio ne* tempi più ri mo¬ 
ti . Ttufi gii antichi ite odono loro (juesTa tcsiK 
monìanza, ((i> m v'è alcntio, che igiion j che 
la famosa Torre di Babellc servìvii lord di spe¬ 
cola . 

Or io domando^ se ri caso, ha fatto, che la 
raccolta dt queste osservazioìn astronomiche, cd 
il numero degli anni ch’elleno comprendond , 
si trovino d* accordo Con la CrondIo;ifa santa ? 
La più debole di tutte le ritirare è il ri con e re 
agli effetti del caso. Con ciò nulla st prova, e 
jiuìU si disinigge . Bisogna opporre fatti a 4 t- 
ti; ed io ardisco aire, die non ve n’ha di con¬ 
trari a quanto io avanzo , Ne risulta dunqt^e , 
che la cronologia della Storia sacra è eonJerma- 
ta, se pur bisogno n*avesse, con il confronto 
di quei la de’ Caldei , che corri liicf a fono a spe- 
colare, ed a tener rcghiri delie loro GSser^ 
ni;circa cent’anni dopo il Diluvio, awi-gmichè: 
dir non cì potessero essi hi qual tempo dcT Mon¬ 
do avessero cominciata , dei che i Giudei ave¬ 
vano sopra di essi un grande awamaggio . lo 
svilupperò ancor megiro un giorno questo pun¬ 
to di Storia in provando l’antichità avI Sabais- 
mo, o sia culto dcgrasiri, 

Lp/sciam da parte la Storia degV antichi Re¬ 
gni di 'Babilonia, e d'Assiria - C^iello di Belo, 
di Nino , e di Semiramide non contengon al- 


C<y)-R^ihlwii ap(Ht Swiderjai, /!/>/, Or/é>f.\ i i 
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iSò tOtmok numi FU&soJt 
trOj favule 3 o incertezze ^ ed ignorami per 
fino i non li de* Principi ^ die a lor succedettc^ 
so per Io spazio di pia dt iredici secoli. 

Sardanapalo j quel Re si celebre per la sua 
ftìollezza 3 e dissolutezza, cagionò una famosa 
ribellione contro di se stessoj (4) e diede lun¬ 
go a due smembramenti considerabili delibai- 
perio degl* Assiri, che da gran tempo assorbite, 
avea quasi tutta T Asia . Di là cominciarono ]' 
Imperio ni Babiionia, e quello de* Medi* Nin¬ 
no Scntror nazionale cMntbrmò di cotesta rivo¬ 
luzione, Noi la sappiam solo pervia de'Greci, 
ù di un Latino ; ma appena costoro ci fan pa¬ 
rola delle conseguenze che ella ebbe , e de'Frin- 
ci pi 3 che occuparono i due nuovi Troni per lo 
spazio di circa diieent'aniii ♦ La Scrittura s'acv 
corda con essi a riconoseere h serie de* Re di 
Ninive, di Babilonia, e di Media; essa li no¬ 
mina nell'ordine de' lor Regni, ce ne dipinge 
i caratieri, ce ne racconta le principali azioni, 
c di quanto sappiamo rnromo a queste due Mo¬ 
narchie , siamo debitori unica me lire ai lumi , 
eh ella ci porge * Osservate dunque s'ella si al¬ 
lontana da^ profani Scrittori, o piuttosto se non 
viene felicemente in lor soccorso* 

Avea Iddio suscitato queste Monarchie come 
siromeijtt, di cui servi vasi per punire le Idola¬ 
trie det suo Popolo - Q^icsto è quanto più im¬ 
porta nella Iqro Storia , c ciò che nello stessa 
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Cótìvèfsazìùiàe Decmaferkai iSi 
Ifcmpo han passato sotto silenzio i profahiSen't- 
tori ^ Gtesia, ed Erodoto non ne parlano se non 
in Hianiera da confondere i tempi, j fatti, e Je 
persone , di cui ne han anco sfiguralo i nomi 
ì ra V isa n d ol i alla gre ca * Ni uno d ' ess ì vi dirà , 
clic Fai FvC d* A ss irla , e succeSsor di Sarda na¬ 
talo aveva innalzato il Trono dalT obbrobrio^ 
jn cui era caduto ^ e che s'era posto in rstato 
di venire ad esigere {a) un tributo da Màna- 
ham R.e d'Israele j che fu come IJ segnale del¬ 
le sciagure tutte le quali in seguito caddero so¬ 
pra le dieci Tribù de) Regno di Samaria; che 
ìtotto questo Principe accadde la predicazione di 
Giona^ e la peniicnza di Ninive ; che Teglat- 
falassar suo figlio j e suo successore , (/;) chiama¬ 
to daAchaZj che gli avea chiesto soccorso con¬ 
tro i Princìpi di Siria, e di Darnascoj rivolsi 
perfidamente k sue armi contro Gerusalemme ; 
rassediò , ne trasse Somme immense, la rese 
tributaria , iridi entrò nel Regno dì Samaria , 
ne acquistò le prìncipaiì Città , e condusse ua 
gran numero de' loro abitanti in ischravitù . 
Ninno Scrittore profano vi racconterà come Sai* 
in a nassa r (t) ritornò sópra i) Regno di Sama* 
ria per gastigar Osèa , Che ricusava di pagargli 
U tributo y a cui erano stati assoggettati i suoi 
predecessori, come egli lo caricò di catene, lo 
fece condurre in cattività col restante delle die- 
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ci IVibii 5 t; distrusse per sempre U Regno d' 
Israele. Niente Fi diTanno delle gran spedizio^ 
jif (a) di Scanachertb suo figlia in Egiuo , a 
l'jrOs ed a Gerusalemme , ov’cra m procìnm 
d'invadere il Tempio, c capirne l tesori, allor-r 
che l’Angelo del Signore srerminò cento, e ot¬ 
tanta cinque mila uomini della sua armata, e 
robbligò a prender la fuga. Ma in vece di que¬ 
sti fatti, Erodoto (/>) vì racconterà in sul serio, 
la cagione della ritirata di costui essere stata , 
che folcano mandò una quantità immensa ài 
topi salvatici , l quali rosero tutte le corde clc- 
gl'arciii de*soldati, lalchò il misero fuor dista¬ 
to di poter combattere ♦ Assaradou, soprannoma* 
to ì^aMcmimmcr nel libro di Giudina, spedi il 
suo Generale Oloferne alla testa d'una possenK 
armala per vendicare la rotta di suo Padre , e 
si sa qual ne fu il successo • Sarac ereditò col 
Trono 1'orgoglio, la crudeltà, e gli altri vm 
di Nabiiccodonosor j ma in esso inaridì la sor* 
gente dì quel sangue orgoglioso, ed impuro* Il 
desiderio di vendetta fe’ si , che si col legassero 
contro di lui il Re di Babilonia, c quello de^ 
Medi, i quali vennero adassalirlo nella sua Ca¬ 
pitale * La famosa Ninive fu presa d'asiakò, 
saccheggiata, e distrutta da cima a fondo, co¬ 
me i Profeti Ezeclilello , c Naum (c) in ter¬ 
mini spavemevoH predetto Taveano, e la rovi- 


Cj) ìèid, c. XlX\ & h, XXXVII, 
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Cmuers, 7 zlone DecimaUrza. jS^ 
na di questa Città pose fine aSTImperio dVlssi- 
ria. Trovataci orasse vi dà t’animo ^ queste 
particolarità nef^li Storici del Pàf^anesimo* 

A quest* Epoca gii Scrittori profani per¬ 
fettamente s* accordano co' nostri Libri Sacri. 
Lt p'ìi celebri Ctonoiogìsù riportano in questo 
tempo ed in questa occasione la presa di Nini- 
ve cd il fine del]'Imperio d'Assjria . Dopo que¬ 
sta rivoluzione non rtconoscon essi se non due 
sole grandi Monarchie dell^Oriente; quella de' 
Babilonesi e quella de' Medij e la Scrittura d' 
indi in poi altre non ne nomina fino al tempo 
di Ciro j che le ri uni sotto il suo Dominio » 
Per altro voi avete veduto > che dessa è V oc¬ 
chio e l'anima della Storia d* Assi ri a ^ eh'essa 
sola vi apporta lume e la rende interessante a 
cagion dell'ordine chiaro, che vi mette e le 
notizie particolari, le quali porge ; laddove gli 
Scrittori stranieri noncicontan altro, cheanà- 
doti oscuri e disprcgevoli, Non è d'uopo aver 
grande discernimento, ma solo un pò di dirit» 
tura c di sincerità per conoscere e concludere, 
che i nostri Sagrì Libri sono dunque veri ed 
autentici , che sono stati scritti da Autori con¬ 
temporanei , spettatori degl'avvenimenti , che 
raccontano, die soli essi sono capaci di rende¬ 
re intellrgibile ciò, che si legge in altre sorgen¬ 
ti straniere ; che final mence s'accordano con i 
migliori CronoIogisEÌ deirantìchiià; ma die in- 


(a) Eisseb. cifrsn. P<ily!ìt. Eipuii SyncelK p. 21!i=- 
roàot. id. I 3 ^ T Stiàb, XFI . p, 714, 
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viiiconG di pregio tur ti gii Seniori 
profani i quali hanno inCtraio della scessa ma¬ 
teria * 

J ostri raziocini t le vostre prove ^ replicò 
ii Giovane» mi paiono incontrastabili. Si trat¬ 
ta di inoltrare Ja conformità degli Seri iteri Sa¬ 
cri coi prciani j e mi sembra che quanto dice¬ 
ste, la mctre nel suo pili gran lume. Io m'ac¬ 
corgo, che il vostro discoiso naturalmente^ con¬ 
duce alla Storia de" Babilonesi ; fateci di grazia 
vedere un poco la connessione cJdeHa- ha con 
qnella de'GiiidLÌ, in ciò che questi due Popoii 
hanno a voto tra loro d i comune ; poiché sé 
ite difjc Storie si accordano, n" uscirà una nuo¬ 
va prova di verità in favor degli Scrittori, che 
se para fame ni e c senza conoscersi ce k hanno 
trasmesse « 

Sono i nomi de’Re di Babilonia, rjspos'ìo» 
egualmente che quelli de* Re d' Assi ria , regi¬ 
strati in alcimi niummenti (i?) delP anticliiià ; 
ma !c loro azioni in niun luogo si vef^goDO 
raccontale. LI sontuosi crnamenii di Babilonia, 
Iriiiti della loro magnificenza e buon gusto, so¬ 
no attribuiti a penot;aggi qi^asi favolosi; iinBc' 
lo, un ^ino, una Semiramide, i quali viveva¬ 
no milk anni ìntizniì - 

La disrruzion di Ninive rese Babilohia Regi¬ 
na deir Oriente per 1 immense ricchezze e pos^ 
sanza, di cui rimase erede. Ciò che k arri non 
avevano potuto immaginare jnc’icmpi rimoti, i 


C^) C^PìiTì Ptoloir. Eijiet, Syncri. 









Conversazione I>ecimMerza * iS^ 
rÀiQ 7 i suoiKc restguiroooj e le aggiunsero una 
splendore, dì cui Roma sola sono i primi Im- 
peradori potrebbe darcene un'idea. Cominciare' 
no ivi ad erigersi ii nuovo (aò Palagio, ì) Pon¬ 
te, le vie, grornamenti del Tempio di Belo 
nella famosa Torre di Confusione, le muraglie 
della Città, ed i celebri Òrti Pensili. Nabopo- 
lassar vincitore del R.e d'Assilla concepì il di¬ 
segno di sì grandi opere , e vi mise la prima 
ATiano, indi suo 6glio Nabocdlassar le condusse 
alla lor perfezione • 

La Scrittura (h) chiama costui co! norhe di 
2 \lal>ifccodonosof jV Grande , nome comune alla mag¬ 
gior parte de'Monarchi di Nini ve e Babilonia, 
com'era «quello di Faraone ai Re di Egitto • 
Nato fatto costui alle più grandi intraprese, ed 
animato dallo spirito di conquista, dilata i con¬ 
fini del suo Impcpo fino alle porte di Pelusio 
prima Città dell’Egitto. Conquista Gerusaìem- 
me i ia rende tributaria , porta via una parte 
delle ricchezze e de' vasi del Tempio , e sì fà 
condur dietro una mokitudine prodigiosa di Giu¬ 
dei , cerne trofei delia sua vittoria, fra i quaìi 
era il Giovine Daniele; Epoca iaiale, in cui 
cominciarono l settantanni della catliviu di 
Giuda . Tre ribellioni insensate di alcuni Re di 
Gerusalemme !o ricondussero altrettante volte 
innanzi à questa sfortunata Città , la quale fi- 


Vedi la descrizione di tutte questa opere in Prideaux, 
i/rcfr, ciV G/af/ff/ sotto ranno 570, 

(^) Dait. paisim & Joseph seana Appivn. L. fj f. é, tic 
Bavoso. 
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talmente abbandonò al saccheggjo 5 rase fino da 
fondamenti , e ne arse il Tempio , Edifiijo il 
più soniuoso ed anglista di miro TUnivma, (4) 
Nabuccod(>nosor intanto non si aspettava, che 
uno de'suoi schiavi divenisse tìn giorno il suo 
Profeta j ti suo primo Ministro, ed il suo Sto 
rico , il cjuale solo lo avrebbe fatto conoscere 
alla posterità , che gli avrebbe scoperto i suoi 
propri pensieri , gli avrebbe annunciato f dise¬ 
gni de ir Onnipossente nella snecession degl* lai* 
peri, e supplito avrebbe al silenzio di tutti gli 
Scrittori profani sopra il carattere della sua per¬ 
sona e sopp i grandi avvenimenti del suo Re¬ 
gno* Gonfio cosmi della sua propria grandezza, 
s'immagina in sogno di vedere una Statua {h) 
colossale, la cui testa era d'oro, il petto e le 
braccia d'argento, il ventre e le coscie dì ra¬ 
me , le gambe di ferro , ed i predi di creta * Ua 
sasso staccato dal monte abbatte il Colosso , e 
questo sasso medesimo cresce in una montagna 
che ciiopre tutta la terra * Spiega Daniele il so¬ 
gno con monìficazione de' Maghi e degiMndo-^ 
vini, rivela al Principe varie strepitose rivolu¬ 
zioni 3 che hanno da avvenire, Ìo colma di ma¬ 
raviglia , e merita d'essere da hu fatto Presiden¬ 
te in tutti i suoi Consigli * 

I rivali di Daniele e de^ ire suoi Compagni, 
gelosi della grandezza a cui li vedevano eleva¬ 
ti, cercano di perderli coll'adulare l'orgoglio 
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Conversazìom Dec^maurz:t* jiSy 
empio àc\ lor Monarca. Gii persuadono di far¬ 
si rappresentare (a) sotto la fi^^,ura d'unDiocon 
una statua d'oro m un superbo apparatoj e di 
comandare a unti i suol sudditi dì adorarlo. 1 
Giovani Israeliti ricusano di prestarli questuomag^ 
gio idolatrico. Son gittati in un’ardente forna-^ 
ce. Il Dio, dicessi adorano^ li rende inacceS' 
sìbili alk fiamme j ìi Principe rispetta fa mara^ 
viglia del pradigro ^ e li rìstaòrlisce in qiiegl^ 
onori a cui prima gli avea innalzati. 

Era necessario un colpo più furre e persona^ 
le per confondere in faccia alT Universo Torgo- 
gUo inaudìro sii ìSJabuccodonosor , Non sa egli 
che cosa significhi un sogno straordinario, die 
sulle prime lusingava la sua vanirà, ma che poi 
lo spaventò orribilmente . Li parve di vedere 
un albero immenso ^ ì di cui rami s’innalza* 
vano fino al Cielo, c ricadendo di quindi fino 
la terra mostravano fiori c frutta , che eran# 
l’ammirazione dì tutto il Moi^o. Ma FArhitro 
degl umani avvenimenti fece udire queste spa¬ 
ventose parole, „ Abbattete lalbero, fate cade- 
re le sue foglie, e dispergete le sue frutta . 
Lasciatene tuttavia sussistere il ceppo e le ra- 
jj dici, e sia questo legato con catene di ferro 
,, c di rame ; sìa bagnato dalla rugiada del Cie^ 
io, si nutrisca dell’erbe della terra con le be- 
Stic selvagge, gli si tolga il cuor d’Uomo c 
,5 siagliene dato uno da bestia, e sette anni pas- 
,, sino rispetio ad esso con questa vicenda, 





iS8 J/Ovàc$k dt movi FUùs$fi 

Inquieto Nabuccodonosor per tale mistcrioioì 
sogno 5 vuol che Daniele gliene dia la spiega^ 
àione , ed è cosircito il Profeta a drrh esser 
questa ma sentenza allnsùria promnclata sopra 
la sua persona tnedestma . Ma esso lungi dal chie; 
dcre al saggio Israelita cjo ^ che far dovea per 
tenersi lontana una sciagura cotanto ùmiliafi* 

I^j nc dispreiza la minaccia. Un anno dopOj 
rnentr'egii da*suoi pensili Giardini contempla' 
va con compiacenza la grandezza e magnili^ 
cenza di Babilonia , ch'era come opera 

delle sue mani 5 fada risuooò d* una voce, che 
gh disse queste parole terribili. Nabuccodo- 
3j fìosor Re , odi il [uo desi ino : La tua 

Corona passerà ad altre tempia ; tu sarai 
scacciato dalla compagnia degF Uomini ^ 
,j abiterai con le bestie selvagge , maogerai 
1 erba come il Buc^ durerai sette anni in 
j, questo stato ^ dopo i quali riconoscerai che 
aj rAltissimo è U Padrone degl’ Imper) c gli 
» dispensa a chi gli piace - 

Nel punto stessò la sentènza si vede esegu?’^ 
ta ; La mente di questo orgoglioso Principe è 
sconvolu, SI immagina esser simile ai bruti, 
vive, cammina coni’essi j dovunque va mette 
negl' uoraini spavento , è escluso dalla loc 
società ; i di lui capelli crebbero come le pen- 
ne dell Aquila , e le sue unghie divennero 
ainnili agl ariigli degl' uccelli di rapina . Es- 

Sn 

dio cl; Altissimo id. 

temìcanl,^ Id fece au¬ 

tenticamente con una Dichiarazione , die fu 
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manJàta in tutte le Pro^fincie dd suo Re. 

&tti j mi disse ti Giovane 5 sono shigo- 
l^ri ed interessanti^ Ma non si potrebbe forse 
dirvi j che non sono poi altretunro certi ^ nientre 
niun altro Scrittore ne parla j e come riflet’- 
le 1^ Amore de’ pensieri Filo sùfici , 1 Libri 

Sacri dipendono dalla test imo ni ansa degli Au* 
tori profani ? 

Chiesta difficoltà % risposto, sarfa ben frivolaj 
se ei fosse proposta % e ardisco dire che f op¬ 
positore di essa si mostrerebbe assai poco versa* 
to nella lemira degli Storici, Adduciamo qual' 
che esempio per ftrnc meglio conoscere il 
falso € i'assurdirà. Tucidide è il solo che par. 
la della famosa guerra dd PcloponncsOj c dice 
quello, che ha veduto. Nessun altro fuori di 
Senofonte ha scritto la bella ritirata dieci 
de- i,> cessione ei tu ctoo. 

Erodoto raecoiua iniJle cose nelle sue Storie, 
die Iti ni Itti altro Scrittore si riueeugooo ; ed 
esso leggeva i suoi libri pubblica me me nelle 
assemblee de’giochi Olimpici, dov’era udito 
da persone d’ogni Nazione, la maggior par¬ 
te delle tjuali erano testimoni di quanto nar¬ 
rava . La Biblioteca di Diodoro di Sicilia con¬ 
tiene ne’suoi primi cinque Libri un gran nti- 
mero d’aneddoti de'Secoli rimoti - Così del 
pari Ateneo, Strabono , le Vite degli Uomini 
illustri dì Ihutarco , e le altre di lui Opere. 
Le principali ILomane antichità non sono se 
non in Dionisio d’Alicarnasso. In una paro* 
la , non v’ ha Storico , che non ripotti de’ 





ipo /jOracf^h m<ivt Filowf 
fml o ticlle inieressiìnir circomnze , che m 
njun aJtro Amore si ed i niodèmi 

Compilatori se nc compiacciono allorcliè fan¬ 
no dì qiicsra sprare di scoperte. Nondimeno j 
se la difikohàs che voi mi fate j fosse ragio¬ 
nevole j converrebbe rigettare come falso tut- 
rociò , eh’essi hanno scritto e che confermato 
non è dagli altri Scrittori - Ed ecco^ che voì 
distruggete quanto v'ha dì curioso e so venie 
ancora di luminoso nella Stona ; e la riduce¬ 
te in fine a ima narraiiione arida j comune 
c triviale . L'ìgnorania sola adottar potrebbe 
il vostro principio* Vi prego a dar passata al¬ 
la mia espressione in ciò , che può aver d'oh 
fensivo ^ sebbene non esce ella Diente dai limi^ 
ti della verità-i 

Si vede benCj che le barrerie della vostri! 
obbiezione dirette non sono se non eontro i 
nostri Sani! Libri, pkm di notizie Storiche^ 
che non SI leggono altrove - Ma per C|ua! ca¬ 
gione non hanno essi ^^ppo voi quella creden¬ 
za, che a' libri profani c da voi accordata ^ 
Rigettare voi forse questi libri ^ come libri 
non si sa qtiando supposti? Ma mui i Secoli 
noti insorgono contro la vostra pretensione i 
attestandovi resistenza d'uii Popolo, la cui 
legge e tradizione erano sopra questi monu- 
mcrui fondate * Se la vostra supposizione è 
attendibile, io posso cgualmcnre rigettare ruiti 
i Libri degp Antichi^ c quindi ^ quaj oon mi 
traggo addosso universale dispregio P Aggiun¬ 
gete, che niun libro mar fa adoirato e lenuio 
per sagro in tu ita una Nazione, come ira i 
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Giudei avvenne de' Libri loro . Rifiutate voi 
per avventura gli Scrittori, di cui parliamo, o 
come non istruiti de’fatti, che riportano, o 
come troppo crednìi e troppo prevenoti 'in 
favore della Nadone ? Ma questi Giudei par- 
lane com^ tostijrjonj oculari dì quello die 
scrivono,- ed eecoli a livello degli Storici più 
steurt e piu veritieri di ttttta l'ànti.thità. Fan¬ 
no ancor di più j vi presentano la data di tut¬ 
ti gli avvenimenti , iton sono smentiti da al¬ 
cuna testimonianza , che meriti d’ essere lo¬ 
ro preferita ; I’,ordine , eh' essi pongono, ne' 
tempi c iielk' successioni de' Regni accordasi 
con quello degl’cs|raneientrano in certe par- 
ìicblama da questi non conosciute ^ che ser¬ 
vono loro di diiucitkmento j hanno in hne 
vantaggi grandi sopra tUEii gl* alm . Perchè 
duiiquo la lestinionianza loro non avrà auto- 
rm eguale a quella de’ Pagani ? E poiché con. 
VOI e d uopo portare le qujstioni .fino all’ ul¬ 
timo eccesso d’assiirdiià , diteci , se riputa- 
te uno Scrittore degno di rifiuto tosto che si 
coposce, eh et crede in Dio? Non crederei che 
mi rispondeste affermativamente . 

No, forse mi direte . Ma gli Scrittori Giu¬ 
dei erano troppo creduli. Come! voi chiama¬ 
te troppo credulo, chiunque presta fede a quel¬ 
lo ^ che non volete voi credere ? Sarà dunque 
stata debolezza negli Scrittori Sacri il creder que’ 
fatti , ne quali essi medesimi avevano avuto;- 
parte , o avevano . veduto co’ lor occhi propri, 
ed il trasmetterli alla pnsteriià ? Voi vie¬ 
te, che vi si facciano vedere conformi agli 







VOr^coh àenmvt Fìlmfi 

Storici profani venerati tra di voi come rego^ 
le sicare della verità , sebben essi non abbiano 
certamente veduto tutto quello ^ che raccon¬ 
tano , Io mi sottometto a quanto mi doman¬ 
date 3 vi mostro la concordia degl uni e degl 
altri nella traccia e sostanza della Stona , e 
allorché vedete indi nascere una tlimostraz^a’ 
ne d^ autenticità e di verità mediante i tat¬ 
ti 5 voi cercate di schifarne il colpo rispon¬ 
dendo, che gli Scrittori Sacri sono stati trop* 
po creduli- E perchè mai non dite voi 
so di quelli della Gentili là ? Lo rneriterebbero, 
ben essi con maggior ragione, come quelli, 
che mai non parlarono di materie concernenri 
la Religione , se non in conformità de*vani 
pregiudLJ e chimere del loro culto ; e fre¬ 
quentissima mente agli storici loro racconti in¬ 
tramischiano la lor Religione e le lor fa¬ 
vole. , - ^ j- 

Ma già io vedo su di che voi tacciate di 

troppa credulità i Sacri Storici- Eglino ris¬ 
pettavano le prediziont nelle quali Iddio pale¬ 
sava loro innanzi tratto qtìeilo, che avea de¬ 
terminato di fare. I Profèti stessi hanno lascia-* 
to tali vaticini in iscritto e n'hanno trasmes¬ 
so resecuzione alla, posterità - Ecco ciò che a 
voi li fa parer troppo creduli j e fors'anchc vi¬ 
sionar) - Ma come/ ima serie dunque d* innii' 
merabili avvenimeati annunciati, pubblicamente 
da Mosè fino alla cessazione delle profeic j 
e letteralmente compiuti sotto gl' occhi d'ima 
Nazióne intera , c talora di molle , che vi 
avevano interesse, bastar non dovea ad obbli^ 
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giir gr Israeli ti a credere la celeste IspiraEio- 
ne di questi divini Oracoli j nè sarà stata su£- 
fictenta a far loro rlsguardare glt avvenimen¬ 
ti -1 che a quelli venivan dierro j come tan¬ 
ti frutti della predì^ione ? Or dire 5 che vi 
vblea dunque di piu per dererminarli P II non 
credere sarebbe ànzi stato un eccesso di cecità 
e d^empfeià . Ma permettetemi ^ che io pas¬ 
si oltre 3 lasciato per ora da parte questo pun¬ 
to 3 il quale esaminerò più a fondo allorché 
proverò con i fatti la verità della ispirazione 
Divina , ^ 

L'ultimo sospetto formato emuro gli Storti 
ci Sacri 3 non è meglio fondato de’ preceden¬ 
ti * Voi li accusate d'essere stati natura 
te troppo prevenuti in favore dei loro culto e 
delia loro Nazione 3 d' aver amplificato ab¬ 
bellito e convertito in prodigi tutto ciò' che 
lì lusingava - Un parlar di tal fatta mostra 
di provenire dall Ignoranza de* rimproveri d* 
Idolatria c d'infedeltà fatti tante volte a’ Giu¬ 
dei ne' libri di Mosè , di Giosuè 3 de* Giudi¬ 
ci 3 de R.e e de Profeti « Non erano dun¬ 
que gli Storici Ebrei vi/i e scipiti adulatori 
de* loro fratelli * Ma se la verità obbligava 
gii Scrittori di questi ad umiìiarli quando il 
meritavano , essa chiedeva altresi che li con- 
solassero con il racconto de’ prodigi , che il 
Cielo operava in lor favore e per la sua glo¬ 
ria . Codeste maraviglie , e le predizioni che 
n' erano fatte In termini sublimi, a voi sem¬ 
brano troppo adorne e gonfie , perchè non ave- 
L Oracolo Tomo H. M 
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Z* Oracolo de' n^ovl Filosofi 
te alcuna della potenza di Dio , perche 
tutto CIÒ ^ che ne pòrtst i caratteri , vi sem¬ 
bra ima favola dispregevole , c perchè misu¬ 
rate le di luì opere sopra quelle della nostri 
debolezza . Ma quando i Profeti annunciavano 
pubblicamente ciò , ch'era stato loro predet¬ 
to ^ quando V aito era staro depositato ncuf 
mani del Popolo o de' Principi stranieri j che 
B* erano 1* oggetto ^ e quando V avvenimento 
vi corrispondeva letteralmente y come^ avvenne 
delie predizioni dì Gìolcfifo j di Mosè , c di 
Daniele ; come allora fare a meno di 
scere in que' fatti la mano onnipossente del 
Signore ? I Prìncipi comcche Pagani e can- 
fust , n* erano si persuasi ^ che dovettero am* 
mirare in tali cose ri dito di Dio, e si con¬ 
dussero ad innalzare ai più grandi onori colO' 
ro, che lo stesso Dio scelti avea come Araldi 
de’suoi disegni c Ministri della stia parola. 
I fatti qui rendono testimonianza , ^ 
no ad in tendere y che non canto eglino 
lavano in favor dc’Giudei , quanto per dar 
risalto alla gloria del Signore , A Dio dun¬ 
que , e non a’ Giudei volevano i Prolèii 
onore i 

Ripfgliajn ora la serie de" Re dr Babilonici 
cui la vostra riflessione mi ha obbligato ad in¬ 
terrompere j e seguiamo a mostrare la consO' 
nama^ o raccordo della SiGfia loro con qnc- 
la del Popolo di Dio* 

Nabuccodonosof il grande non sopravviss 
molto tempo ai sette anni della sua * 








Cónvenazhné becìmater^a* 

iione* Reca mafavigiia il vedere alla J^ne dei 
quarto Libro de’ Re (rff), che suo figlio £vil- 
merodacco mise in libertà il Re di Giuda 
Gioachimo, ch'ei a staro in catene pel cono 
di trcntasett" anni i La Scrittura noti ci fa sa¬ 
pere nè il motivo 3 nè roccaslone d’iiiu tal 
concessione di libcrrà ; ma San Girolamo (^) 
ce ne istruisc dietro ad un’antica tradizióne ^ 
Con tene va questa ^ che quel Principe avendo 
avuto il governo del Regno durante Jademen' 
za di suo Padre 3 si condusse sì male in quel¬ 
lo y che Nabuccodonosor essendo ritornato nel 
suo buon senno lo fc’mettere prigione 3 ove il 
lasciò per tutto il rimanente del suo Regno , 
che durò lo spazio d' un anno o due 4 Ivi 
Evilnveròdacco contrasse un’amicizia particola¬ 
re, cui U conformità della sorte e dellacondi- 
zionc rendea naturale , con Gioachimo 3 e 
quando rf ascese al Trono dopo la iti or te del 
Padre 3 il trasse tosto di carcere, lo ammise 
gìornaìmente alla sua tavola , e il fornì di tue- 
toc! 6 3 che era necessario per sostenere conve- 
nevoliuentè ia sua dignità * Ma ciò che meri¬ 
ta per io meno altrcctanu considerazióne nel 
punto eli vista, sotto il quale questo oggetto 
è da noi esaminato, si è Ìl concorso della Cro¬ 
nologici Babilonese con quello della Scrittura, 
le quali amendue cadono sul trentesimo settimo 
anno della cattività di Giochimo espressamente 
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ìq 6 /JOyjcùIo de* n;tom fìiosoji 
segnato nd Libro iV de'Re; convincente pro% 
va tirifa verità delle due Sturie ^ da che non 
v'iià sospetto alcuno, che i due Autori pos¬ 
sano avere scritto di concerto* 

La cattiva condotta di Evìlnierodacco , e di 
suo figlio Laborosocorde , che a lui succedei 
te , spinse il Popolo a trucidarli , e dopo di 
essi Nabonadio montò sul Trono* E'questi 
quello stesso, che <4) Beroso chiama Naho- 
nide j Erodoto Labinetto, Gioseftb Naboandel, 
e Daniele Baldassare * 1 dlciassett* anni dì 
questo Principe passarono interamente nella 
guerra , che egli ebbe a sostenere contro Gas¬ 
sare II Re de' Medi, di cui k armate erano 
comandate dal celebre Ciro * Era più d’ un. 
anno, C^) che questo Generale era dinanzi a 
Babilonia , la quale esso cingea d’assedio , 
quando intese, che la segueme nouc celebrar¬ 
si dovea una gran festa in onore del Dio 
Bel , in cui tutti ì Citradini erano soliti di 
abbandonarsi allo stravizzo . In fatti Bagas¬ 
sa re fece preparare un sontuoso ( c ) convitto, 
ove P intemperanza , e V irreligione furono 
portate all*eccesso . Accadde , che alla metà 
de] convito vide esso una mano se ri ve le sulla 
parete la spaventosa sentenza anntinciaince del¬ 
la sua rovina , cui il solo Daniele fu da tau- 


■?cfro rJLT passaggio ih Beroso riportato da Oift- 
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Convérsazime D^cmìafit'za i 
io di spiegare , e per la cui espi reazione (il 
dal Re ricolmato de*piii grandi onori ^ perchè 
in^an^^ glien' avea data parola . lì Princi¬ 
pe non credendo ^ che sì prossima fosse la sua 
disavventura ^ seguitò a bere ne'vasi del Tem¬ 
pio di Gerusalemme in onore de', suol Dei 
d'oro 5 d'argento , e di legno , e allor che 
men se T aspetta , da uii generai tumulto s'ac¬ 
corge che Babilonia è presa * Vide il suo 
Palagio pieno di soldaiì vincirori che mettono 
ogni cosa a hi di spadai ed ei medesimo cade 
in quel macello - €St 

Bailhassar Rex Chald^ns ; ^ Danus Méd^n sut^ 
tossii in fegnam mnos natut sepsagint^ dms ^ (a} 
Si puo udir mai senza un'estrema sorpresa 
un avvenimento di questa naiura , riportato 
da Desìi ielle ^ da Erodoto , e da Senofonte > 
ne' medesimi termini quanto al fondo , al 
momento , ed alle circostanze ? <^iestt tre 
Scrittori diferentr, di Paese , dì tempo ^ c dì 
B.eUgione pare clic ci rappresentino T oggetto 
sotto diverse foccìe , e servono P uno all' ah 
u'o di scambievole dichiarazione . ^Daniele 
racconta rpielio , che accadeva nel Palagio di 
Babilonia j ed il suo carattere non permetteva 
di dirne d* avvaaraggio • Senofonte descrive 
le operazioni dell'assedio nella maniera con¬ 
veniente ad un eccelìentc Capitano . Erodo¬ 
to abbraccia altre notizie non meno imporran¬ 
ti j e tutti contribuiseòno ad istruirci perfet- 
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ipS L'&racQh de* movi f ilosofi 
rumente riguardo ad una sì sirepitosa rivolta 
lìone^ Daniele avea predetto a Nabucco5 ed a 
Baldassare suo Nipote, ebe Jo scettro di Babi¬ 
lonia passerebbe presto in mano straniera / ed 
ecco ì Medi , ebe ne divengono i possessori; 

Pari Si s Mcdsif ssiccessh In regnim * Diteci 
ora , ebe gli Scrittori sacri non soii d'accordo 
con i profani - 

Q.uesto cangiamento de'Ile ebbe conseguen* 
3^e molto interessanti per la Nazione Giudea, 
Classare , o Dario ti Medo nbn avendo figli ? 
che gli succedessero , associò alla corona Ciro 
sue Genero , a cui aveva sì grandi obbliga- 
zioni , e lo dichiarò erede del Regno * La 
Scrrnura , ( ) e Senefetue d dicono d’ acor* 

do 5 che i due Sovrani divisero 1 due vasti 
Stati in cenvenii Provincie , delle c]iiali die^ 
dero il governo alle persone più capaci ^ Tre 
di costoro furono fatti capi degl* ahri, ì qualt 
venir dovevano alla Corte a render conto dei 
loro riparti mentì ; e Daniele fu posto nel pri¬ 
mo luogo anche tra f^uesiì tre , sì per cagton 
del suo alto sapere noto in tutto rodente j 
come per la sua vecchia età , e lunga spc- 
rìenza , che lo a ve a reso sommamente pratico 
degli affari 3 perchè erano allora sessanta cin* 
<^ue anni dacché era egli stato impiegato da 
Nabucco in qualità di primo Ministro. 

Iddio per gli alti suoi fini ]o innahava 
ramo negli onori del Secolo ; preparava egli 
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Cmverimìùne Decmaterza* 
le cose al grande avvenrmen:o che tra poco 
accadere dovea , nè può la sua mano non 
essere riconosciuta nella traccia della sua con^ 
dotta ^ tutte Jc circostanze della quale mirahiU 
mente s'accordano con la Storia profana « 

La gelosia de'Grandi contro Daniello li su- 
scitò contro una tempesta, da cut doveva ri¬ 
manere oppresso / ma che poi non ri usci se 
non a renderlo più glorioso, ed a disporre più 
favorevolmente gii animi di coloro , da quali 
dipendea la sorte della Nazione condotta colà 
in servitù . Traggono costoro ia) fraudolcnre- 
mcnte da Ciassaie un Editto , col quale $i 
proibiva a chiunque sotto pena dì morte d 
jndrizzarsi a ^qualunque Dio, o a qualunque 
Uomo del Mondo , dal Re in fuori , per 
dìmandarii alcuna grazia . Daniele è trovato 
in contravvenzione, e dato in preda a Lioni 
furiosi , che lo rispettano * Ciassare sentendo 
maraviglìoso piacere del portento, che sal¬ 
vato aveva il suo fedele Ministro , pubblicò 
un generale Editto concepito in questi termi¬ 
ni : „ La pace e i piaceri che faccompa- 
jy §riano siano sempre con voi , Io comando 
„ che lutti i sudditi del mio Imperio adori- 
,, no e temano il Dio di Daniello ; Desso 
„ è veramente Eterno, e che vive in unti 
„ ì Secoli ; Desso , Il Regno del quale non 
può patire alcuna scossa , e di cut la po- 
„ tema non verrà mai meno j Desso che fa 
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200 VOìMdo di' na^ì fìlMfi 
ì prodigi in Cielo e.sulJa terra, che salvagf 
Uomini da pericoli, in cui si trovano, e che 
ha liberato Daniele daXioiii, clic dovevano 
j, divorarlo. 

Qiiesto Editto favorevole al chIlo degl'israe¬ 
liti fu im felice ìncamminamento alla loro^ li' 
beradone. Classare morì poco appresso, cioè il 
secondo anno dopo la presa di Babilonia, e Ci¬ 
ro si vide solo sul Trono . Spiravano allora It 
senant^anni, che comprendevano U durata del¬ 
la Cattività del Popolo Giudeo . Daniele non 
manco di far ciò» noto ai nuovo Re , e tra k 
profezie di Ezechiele glie ne mostrò la predi' 
zione « Li fe* ancor vedere, che due Secoli iiv 
nanzi egli era stato espressamente nominato dal 
Profeta id) Isaia , c]ual servo deh Signore, che 
dovea por fine allVsìlio del sno Popolo - Ciro 
sorpreso da queste predizioni , ed avendo pre¬ 
venzioni favorevoli riguardo al Dio di Danie¬ 
le, non istette in fra due, e nello stesso primo 
anno del suo Regno mandò un solenne Editto, 

\ con cui permetteva a^Giudeì di ritornare in Ge¬ 
rusalemme per ivi professare con tutta libertà 
la Religione de' loro Padri. 

Calcolate ora, e risai tee da ijnesto punto fino 
ai seiraiit'anni per ì Re dì Babilonia, de’qu^li 
Tolomeo ci ha conservato la lista colia durata 
dei loro Regni, e vedrete se non si gtugne per 
appunto al primo anno di Nabuccodonosor // 
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Grande j i'i quale cominciò il suo Regno con la 
famosa spedizione , in cui respinse Necao fin 
dentro f Egitto, c s'Impàdroni di Gcrusalom-' 
me , d' onde condusse via mi gran numero di 
prigionieri. Il concorso dunque della Storia Sa* 
era con la profana si esamini per qualunque ver* 
sOj è chiaro come la luce ; Il voler negarlo è 
una prova o d' ignoranza ^ o di solenne mala 
fede » 

I vostri ragionamenti ^ disse lì Giovane Si¬ 
gnore, fanno sempre maggiore impressione nel 
mio spirito . Son costretto ad ammirare Ciro 
Principe Pagano , ma generalmente per altro 
liconoseiuto qual Uomo di gran senno , Ì 1 qua¬ 
le si arrende alla testimonianza delle Profezìe, 
che Daniello gli pone sotto gl*occhi, c mi ma¬ 
raviglio altresì, che i nostri Signori rigettino la 
verità e autorità de*I-,Ìbri stessi, ne* quali sono 
esse contenutej eglino, che in questo partico¬ 
lare potrebbero, se il volessero, aver lumi mol¬ 
to maggiori , che non ebbe il Principe Idola¬ 
tra • 

La vostra riflessione è giusta, rispos^io, c me 
ne fa nascere un* altra del medesimo genere - 
Tutto il Mondo sa il bei passo di Scoria d*Ales* 
sandro U Grande a Gerusalemme. Irritato que¬ 
sti contro qucHa Citià, tt) che a lui avea ne¬ 
gato soccorso per non violar la fede giurata a 
Dario Codomano, sì portò là in persona , ri¬ 
soluto di farle sentire il peso della sua collera* 
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Ma allordiè vide il Sommo Sacerdote Jado vc^ 
nìrJi innanzi coperro de' poiuilìcali ornamenti j 
e accompagnaro da Sacerdoti e Leviti ne' loro 
abiti di sacriiuio ; si senti investito da ima prò- 
lònda venerazione , ed ogni pcnsier tjj vendetta 
svanirli dal cuore. Dopo aver adorato il Dio, 
il di cui nome maestosamente era scritto stilìa 
Tiara dei Ponteficej ascese al Tempio, ne am¬ 
mirò langusta sontuosità, c yi ofi’ri un sagrili' 
zio nella maniera^ che il gran Pontefice gli pre¬ 
scrisse. Lh Jado gli fe' vedere ciò, che un Pro¬ 
feta dei Dìo de'Giudei avea stmboJicamenre di 
lui predetto due Secoli innanzi. Lesse nel libro 
dì Daniello, (iiji ,, che coll andar de^ tempi s' 
j, alzerebbe un Caprone armato d'un gran eor- 
„ no, che passerebbe d'Occidente iti Asia , e 
,, la trascorrerebbe con una rapidità tanto pro^ 
„ digiosa , che i suoi piedi non sembrerebbero 
toccar terra j che verrebbe a piombar con jm- 
„ peto sopra un Montone dt due corna , pgdro- 
3, ne d'una moliituditie di Provincie, che l'ab- 
5, batterebbe e lo calpesterebbe , c che (questo 
„ Caprone s'innalzerebbe a grande possanza. „ 
Aggiungeva la profezia : che questo Montone 
era il Re de’ Persi e de^ Medi , e che il Ca¬ 
prone sarebbe il Re dc^ Greci, yìries ^ (jum vi- 
disti hdere cùrnuA , Rex Medormi est atqne Per- 

sarum. Pùyto ììkcus Cairrarnm ^ Rex Grcecort^m 
A queste parole Tammirazione di Alessan¬ 
dro si raddoppiò. Riputò esso felice quel popo- 
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Jo, un Dio j a cui il futuro era 

Doto come i[ presente; ed a Jado concesse tiu¬ 
re quelle graffe j di cui Jo richiese a favor de’ 
CJiudei. ■ Mi sentirei tentato a chiedere a' vostri 
Signori; perchè mai quegli oggetti, clic fecero 
sì vìva impressione nell*animo dei Re di Ma¬ 
cedonia j sono per essi iosipidis e senza attivi¬ 
tà ? Perchè la maestà dei culto Cristrano non 
sembra loro altro , se non un fasto de* Sacer¬ 
doti j un composto di cerimonie superstiziose , 
che altro hne non hanno, se non di lusingare 
rorgoglio de* Ministri, e di pascere l'immagi¬ 
nazione de* semplici ? Perchè ì nostri Tempi 
sono per essi luoghi di dispregio y che non vo¬ 
gliono mai frequentare? Perchè soii essi senza 
rispetto alcuno per 1 *augusto sacrifizio che itr 
quelli si offre? Perchè i nostri santi Libri, de* 
quali si fa colà entro la lettura, non si conci¬ 
liano nè la lor attenzione, nè la lor confiden¬ 
za ? Codeste Profezìe nondimeno tanto più la 
meriterebbero oggidì, perchè hanno avuto il Ìqc 
compimento j c perchè la notorietà n'è auten¬ 
tica. L'effetto dunque dello spirito è di accìe- 
Carli, e d’indurarli vie più, che non erano in¬ 
duraci , € ciechi ì Pagani * 

Tolomeo Fìladcifb conoscea ben meglio il 
prezzo di questi sacri Monumenti , allorché a 
gran costo li fece tradurre per arricchire la fa¬ 
mosa Biblioteca, che veniva formando, ove voh 
k porre tutti ì buoni Libri, che d' ogni gene¬ 
re , c d* ogni Nazione li venivano a notizia, I 
Libri degli Ebrei, che vennero in seguito (in¬ 
tendo dire quelli de* Maccabei) non sono nè 
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meno rufeniici , nc irteno pre^iosì aUaScdrjA dr 
qiieJiJj che Ir avevano precediui* Qttami traiti 
mcmarabiiì mancherebbero a qiieUA del Sdeu- 
cidf Re di Siria j se cotesti Libri non sommi- 
nisirasscra de* supplementi ben assai notabili agli 
Scrittoci profani ? 17abbondanza ^ e la varici 
delle materie obbiigarono questi a passar rapi- 
damènte sopra cjaschedun soggetto ^ e parCj che 
ignorato avessero le guerre , le crude Irà ^ e Y 
empietà, che Antioco Epifane, c gli altri eser¬ 
citarono contro il Popolo Giudeo, contro Ge» 
l'Usalemme ^ ed il suo Tempio* TiUfavia quelle 
Ostilità in cui essi furono tal fiata vinti, e ta¬ 
lora vincitori, comprendono una parte tnteres^ 
san rissi ma dei Regni loro; ma di quelle non è 
Ifirra menzione se non ne* Libri de' Maccabei 
ove sono riportaic molto esattamente * Nuovo 
argomento del lume , che la Sacra Storia ag¬ 
giunge alla profana* E se pretendeste richiama¬ 
re in dubbio , o imputare di falsità ciò , che 
hanno detto, perchè di quello stesso alcun altra 
non nc fa paroìn , voi deipari dareste a medi- 
ritto di rifiutare tutti que^ racconti de* Pagani 
Scrittori che da altri lor pari non sono stati 
confermati* 

Sarebbe questa, disse il Giovane, una difesa' 
ben meschina, o per meglio dire ^ sarebbe um 
gran follia 11 rifugiarsi in questo debole asilo; 
perchè in fine a parlar anche umanamerrte, per 
qual cagione gli Scrittori Giudei hantto ad es- 
iì;ìen creduti di quelli delle altre Nazioni.^ 
icr me, vi confesso francamentej ohe messid^ 
parte i preguidicv dopo le ridessioni , che voi 
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mi faceste 5 non vedo ragione per cui debbast 
rigettare la loro testimonianza . 

La vedreste ben meno ancora, rÌ5pos' io, se 
da me vi fosse data tin* idea 5 e vi fosse faiiQ 
il parakllo degli uni cogli altri - Sareste allora 
mosso a sdegno contro T ingiustizia , e la man¬ 
canza di discernimento , che v'ha nel prcEcn- 
dere 5 che i Libri della Scrittura per esser veri, 
debbano esser conformi a quelli degli Scrittori 
profani j rna temerei che cjnesta discussione, co^ 
muntine diretta j e assai seccante, non fosse per 
annoiarvi . 

Perchè annoiarmi, rispose il Giovane? Ho 
udito uiuocìò, che mi diceste fino ad ora con 
gran piacere , e questa mia protesta vi sia un 
contrassegno del gradimento mio per quello chc 
a mia istruzione sarete per soggiugnere* Dove* 
te considerai mi come Uomo di volontà retta , 
che d'altro non va in traccia, se non della ve** 
rità. Io credetti d'averla ritrovata in c^ue'senti¬ 
menti , che mi lusingavano , e che persone d' 
ingégno m'esponevano con una pomposa elo¬ 
quenza , c con una franchezza che sembrava 
allontanare ogni dubbio ♦ Ma voi in questa, e 
nelraltre Conversazioni m'avete persuaso, che 
Vè ben molto da detrarre ne* sentimenti loro ^ 
Lungi dal rattristarmi , perchè ìn me abbiate 
sgombrato le tenebre, siate persuaso, eh'io non' 
cerco se non di vedere un pieno lume. 

Signore, rispos'io, a me già non siete di 
questo debitore, ma bensì al fonte del vero 
lume , che ogni spìrito rischiara , e che per 
sua bontà ha me iliimiinato prima di voi, e 
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forse iti grazia vostra * O vot j e me felice j 
se da esso ho io in mano quella face ^ che 
il suo seouere vi discopra * Voi siete propria- 
mciue di quegl" Uomini, di cui noi andiamo 
dii cerca, cioè a dire di quellij che sol bra* 
mano d' istruirsi per via di ragioni , e di 
fari! , delle quali cose la bontà della nostra 
causa abbondantemente ci fornisce per poter 
soddisfarli. Veniam dunque, giacché lo desi¬ 
derate , al confronto degli Scrittori Sacri, e 
de" profani, c vediamo quali meritino d\$Ki 
più creduti * M" arrossisco di mettere a provi 
due parti disuguali cotanto^ perchè questo è 
come un far giostrare il più robusto di tutti 
gli Uomini contro uri fanciulo , che appena 
può camminar solo ^ ma pur convien farlo * 
Oliando io esamino quello , che i più sa- 
pienti, I più giudiziosi, cd i più celebri Scritti 
tori della Genillìià mi raccontano sopra forh 
gine delia loro Nazione , o di quelle di cui 
mi vogliono dare U Storia, non iscorgo inessi^ 
se non se caratteri d^LJornini i pi ù spregio voli *- 
Tale è un Beroso tanto vantato j che scrls-^ 
se trecento anni avanti Gesù Cristo ia Storia 
de' Caldei , e vi segna una Data di quattro-^ 
ceiuoseifanta due mila anni ; che dì Belo lor 
primo Re ne la un Dio , il cui Segreto Tem¬ 
pio era ne! più alto piano della Torre di Ba- 
blionìa , da dove pronunciava i suoi Oracoit 
solo la notte alle femmine , che sole dove¬ 
vano andarvi* 1 Babilonesi adottano tali puc^ 
rihtà , ed ammmirano T autore , che li hà 
dicluarati; più antichi di unti i Popoli. 
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Al tempo di Tolomeo FUadelfo Manetonc? 
compone la Storia de" primi Egiziani > e la 
fa ascendere all'antichità di sei miranni; fot- 
nia differenti classi di Re per onorar la Na¬ 
zione j e per riempiere un sì lungo spazio di 
tempo ^ annovera tra quelli il Regno dei 
Sole, della Luna j d'altri astri, qitelJo degli 
I>ei, de*Semidei , e degli Uomini , I Greci 
compilatori degli Archivi sacri delTEgittOj e 
che ne avevano consultato i Sacerdoti , avevano 
imparato le belle favole di Osiride, d'Iside, 
d' Oro j dì Thot , e di Trimegisto , che 
lor si diedero per verità indubitate , le quali 
servivano di ' iondamento alla Storia, ed alla 
Religion del Paese. Essi le credettero sopra 
la fede di que sapienti AnriquarJ, e le tras- 
ihisero come certe alla posterità ^ pubblicandole 
ne' loro Libri . 

Qiiesti medesimi Scrittori soa queir, che siU 
niarono dover esser noi ad essi obbligati per 
averci scoperta T origine de'famosi Regni della 
Grecia i Ma poi ^ che ci dicon' essi ? 

Il primo de'loro Dei non era mcn antico 
del Ciclo, di cui gU diedero il nome^ 
nos^ e la sua Donna Tite era la Terrai I 
Giganti sono gelosi della dì lui possanza, la 
caccian dal Trono, il suo figlio lo mutila f 
e lo rnette iti catena* Giove Re di Creta, e 
reo di questi delitti diiuene il Padre degli 
Dei, cd ha de*figli senza iramero* 

Ascoltate questi gravi Annalisti, e vi diran¬ 
no, che un venturiero Egiziano appellato Ce- 
cyope venne a gettare le fondamenta dei Tro- 
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no Atene; che Marte^ e Nettuno compar¬ 
vero al suo uihunaie dell*Areopago. Yi rac, 
con,!’-'ianno le conversazioni segrete che Cerere 
i^egìtia di Sicilia ebbe con FritolemOj tonan¬ 
do cercava sua nglù > ed il viaggio di 

airinferno. 

Qijcsti stessi ci rappresenteranno Ocinio 
tnoPve di Tebe , che strappa i denti al Dragone 
guardiano del fonte Casialio , che li semiM 
suda terra, che da essi nascono Uomini ar¬ 
mati, i quali si battono, e si ammazzano per 
una pietra gettata nel mezzo di loro ; e li¬ 
berano Cadmo, il quale è dipoi cangiato m 
serpente ♦ Vi dipìngeranno posefa col fedeie 
penne li o de' Poeti le meramorlosi, e le disgta* 
zie delle quattro figHe dt cosmi Ino, Agave i 
Autonoe , e Se mele . Finalmente vi Faran 
vedere i sassi staccarsi dalle pc tri ere , lavorar¬ 
si da se medesimi, e venire insieme con al¬ 
tri materiali dt legna e preparati al siion 

della lira d’Anfionc per edificare la Città di 
Tebe; e le bestie selvagge abbandonare le io 
ro foreste, ed i lor an^p per venire a sogget¬ 
tarsi alle di lui leggi. 

Non ritrovando poi niente di maravlghoso 
a dire di Lekge tondatore di Sparta, sì sono 
risarciti sopra i suoi discendenti. Drcon prir^^ 
del Giovine Narciso , il quale fu ucciso da 
no colpo di piastrella, c da Apollìne suo Pa¬ 
dre fu cangiato in quel fiore prima lice io, che 
di esso ha coriservato il nome. Yi presenta¬ 
no poscia un Esculapjo, che mercè la sua abi¬ 
lità nella Medicina acquista impero sopra le 

rom' 
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tombe j e la mone, e si desta contro la ge¬ 
losia di Giove ^ c dì Plutone , che il con^^er- 
tono in serpente. In oltre vi fanno men^ioJle 
delle due ova , che Leda concepi d'un Ci¬ 
gno , d’ onde si videro uscire Castore, e FoL 
luce , con Elena , e Cliientiestra * Quindi vi 
fanno lunghi racconti sulle avventure memo¬ 
rabili di cj^uellt quattro bei frutti d'amore. 

Se ignorar non volete alcuna coàa di quel¬ 
lo , che riguarda queste antiche , e famose 
Monarchie della Grecia , leggete ancora i co¬ 
mi nei amen ti di qviella d'Argo^ e vedrete ciò, 
che fermamente si credeva di Belkrofonte, 
e della Chimera , contro di cui esso ebbe la 
gloria dì combàttere, c di rimaner vincitore, 
con r aiuto del Cavai Pegaso , e delle armi 
d* A polli ne* Vedrete ancora ciò che si raccon¬ 
tava di Perseo , di Medusa, delle Gorgoni j 
degli Argonauti, del veto d'oro, e dì "Diana 
la Taurica * 

Passate finalmente agii Annali famosi deir 
Italia , ed in essi troverete che Rea Silvia 
fu sorpresa in un bosco sacro al Dio Marte, 
che n'ebbe due gemelli Romolo e Remo , 
che una Lupa, piu umana della lor Madre, 
li allattò , che sotto i iausti auspìcj degli Au- 
g^uri costoro fabbricarono la Città, che diven¬ 
ne padrona del Mondo, le Leggi della quale 
vennero dal Re Numa, che le avea ricevuto 
dalla Ninfa Egeria . 

Lasciamo gli altri Popoli ; le antichità de' 
lor princìpi ^ono del pari dì poco conto. Ciò 
che n'ho detto, è anche più del bisógno per 
L* Oracolo Tomo IL O 
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convincervi senza replica, prrmierameme, chfi 
r origine di tutte codeste Nazioni è favoio- 
SQ ; in secondo Itiogo,, che gli Scriuorl del* 
la Gentilità , i quali ci hanno in sul seno 
narrato codeste filastrocche e spacciate per 
vere , in questo punto mancavano visjbilmcn^ 
te di buon giudizio , ed ignoravano assoluta* 
mente e la Storia e la maniera di scriverla, ^ 
Aggiungete , che dopo averci pomposamente 
esposto queste splendide inezie , Ja maggior 
pane di essi ci gettano per lunga serie di Se¬ 
coli in profonde tenebre sopra la traccia del 
lor soggetto , di cui non ci dicono quasi una 
parola . 

EccoVi giroracoli della Pagana ktreratura, 
da cui r Aurore de' PensUrt Fìiojoficl vuole che 
gli Scrijiori Sai:ri dipendano ^ onde meritare d' 
esser creduti e riconosciuti per Divini * Che 
ne pensate voi Signore ? Le nostre Scritture 
non apparirebbero esse meglio fondate , e più 
rispettabili , se fossero sostenute dalia loro 
conformità colle narrazioni di Storici si fat¬ 
ti ? Aspettate nondimeno a decidere , finché 
io V* abbia fatto conoscere il carattere e le 
opere de’nostri, affinchè possiate dar sentenza, 
vedutone il confronto* 

Io v'invito adesso a scorrerle, ed a farne 
a vostro senno la critica ,per veder di trovarvi 
que'spazi immaginari di qiiattrocensettanra due 
^ila armi , o pur solamente di rrentasci n^i- 
^ > ne'quali i Babilonesi e gli Egizi si com- 
piAccvsno di andarsi a perdere , rapporto 
anticiita deJU lor Nazione , senza per altro 
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saper l*Epoca, nè T^vvcnimenro, d'ontle ella 
avesse cominciato* Cercate ivi l'ondine desili 
Dei j che adotrarano i Gentili, ì figlinoli di questi 
Dei anche deificati ^ ìe tanto metamorfosi 
degli Uonfiinì, o gli onori dati loro con un* 
apoteosi sacrilega , degna d*un dispregio che 
dovreste far ricadere sa quelli 5 che IVhanno 
seri tra ed a p prò vaia. 

Ne’nostri Santi libri tutto viene d*una ma* 
niera semplice e maestosa ^ prova dello Spiri¬ 
to Divino, che In essi parla, e della vericà 
che in essi s*insegna, A bella prima ci è data 
contez^za d*im Dio solo, che con la sua parola 
prodtice dal niente il Cielo e la Terra, che 
varia gli Enti senza fine, e dà a ciascun d* 
essi invariabile e permanente la natura , la 
forma e ìe proprietà , cui Ja sua sapienza gl' 
ispira , Dopo Torigine del Mondo le genera¬ 
zioni vi cì son riportate successivamente , sen* 
za alcuna interruzione pel corso dì quattro 
miranni, eh'è 11 termine, ove questi Li¬ 
bri finiscono * Avendo ogni carne corrotto Itf 
sue vie , le ree generazioni sono distrutte 
dall'acque del Diluvio, le cui circostanze tut¬ 
te sono esattamente coiitrassegnaie con data 
d'anno, di mese c di giorno . Una sola ec¬ 
cettuata Famiglia ripopola V Universo , ed in 
breve rtimau genere obblìa li terrore del pas¬ 
sato Castigo, e cade neU' idolatria, Iddio ne 
ritira Àbramo, e lo rende illustre {a) presso 


C-fl) V, Stìinler , Hìi f. Ùneìit. Herbtriot. , & alifis. La 
parole di Bratrtj, 0 di Eracraam da tsso sonò durivate . 
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tulli i Popoli tk!l’Oriente ■ I suoi figli si 
coiiseivarono fedeli. La Terra di Canaaravien 
loro da Dio promessa, cd i suoi discendenti 
passano in Egitto, oo<ì divengono le vimine 
d'ima lunga e penosissima persecuzione 

Mosè, die ci ha trasmesso quesii fatti assai 
anteriori a lui, li aveva appresi parte dalla 
tiadizione de’suoi Padri, e parte da una rive¬ 
lazione Divina, di cui ve ne darò le prove. 
Egli i mandato da Dio per liberare i suoi tra^ 
telli, e lo fa col mezzo di gran prodigi, i 
quali annunciA prima di operarli ; rende di 
questi pubblica la memoria per i Secoli avve-’ 
nire ; mira la Terrà fatra consapevole; 

le sue meravìglie, le sue Leggi > la sua 
sona son conosciute in tutto T Uni verso ^ e ^ 
Pagani medesimi gliene reudono testimonial 

Sentendo esso approssimarsi il termine aei 
sua carriera y nomina Giosuè per suo “ 

sore . Il nuovo Capo Iniroduce gl'Israeliti 
Pae.se dì Canaam ch' era lor stato promesso ut ’ 
la persona d'Àbramo, e ne distrugge gli 
tanti Idolatri per comando e col soccorso 
Dio , giusto vendicai ore deirempjèia , ^ 

quale b protegge* Lo stesso Giosuè ci ha 1 ^’ 
sciato in iscritto la Storia de'suoi miracolo^ 
trionfi, c de'suoi stabilimenti, e parlava ^ 
Uomini che n' erano siati testìmon; O 
ratori , Come avrebbe potuto farla con essi 
impostore^ ^ 

Alla sua Storia vìen dietro quella de 
pi, in cut gr Israeli li furono soito condo - 
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ta de’ drBcreiui Gì udrei o Capi, tra quali De¬ 
bora, Gedeone ^ JefrCj e Sansone diuennero 
celebri , anche tra le Nazioni straniere » A 
questa forma dì governo succede quella della 
Monarchia sotto \ Re dì Gerusalemme j e di 
Samaria fino alla lor cattività . 

Or la Storia di questi differenti staci, pc' 
quali passarono gl-Israeliti da Àbramo lor co- 
mun Padre, fino a quest*ultima Epoca, ha il 
grande vantaggio sopra quelle di tiuie le altre 
Nazioni di essere stata scritta da Giudei con- 
temporanei, molti de'quali avevano avuto la 
Principal parte Degl* avvenimenti, che raccon¬ 
tavano. I Libri dì Mùsè sono mai sempre 
stati riconoscila! come Opere sue proprie. Spi¬ 
nosa fra tutti gli Uomini è il primo che abbia 
ardito di negarla . Giosuè, che occupò il Juo* 
go di Mosè, pese in iscritto quanto era ac¬ 
caduto sotto il suo governo i Esso medesimo cel 
fa sapere , parlando secondo lo stile suo ordi¬ 
nario in terza persona ; 'd'mpr/V (Josuè) 

.(a) ùmnìa verità htec in volnmine legh Dù- 
winì . Le sue parole et fan pure molto chia¬ 
ramente intendere, clVcgli inserì la sua Sto* 
ria nel Libro medesimo di quella di Mosè, 
ed in seguito a quella; il qual Libro tutto in¬ 
tero sì chiamava la Legge dd Signore. 

Ad esempio dì luì i Giudici scrissero le 
umiliazioni sopravvenute agì'Istraelfri sotto le 
diverse Schiavitù in cui cadettero, e la mira- 
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2T4 L^Qracdo ds nmvi 
colosa manrcra j onde ne furono HhcTati * Otie- 
ste Meniorre erano dcpos/rare nell’Arclilyjo étl 
Tempio , c v'ha delle forti ragioni per cre¬ 
dere , (ij) che Samuele le abbia ridotte in un 
sol corpo * 

Sempre sul piano (i) medesimo varie per¬ 
sone pafticolari scrissero quanto era accaduto 
SOCIO craschedun Re < La Scrittura viene Imi- 
Buando j che costoro itirono Samuele, Gad, 
NaraOj Isaia j Geremia j ed il Re Ezechia- Uno 
Seri II ore raccolse tutte quesre Memorie e ne 
fece una soia Opera, divisa in quairo Libri, 
che sono quelli de'Re. Crea in essi sovente 
le sue autorità come monumenti, che craito 
nelle mani d'egni persona, c ad essi momi- 
raenii indrizza i lettori, che volessero essere 
più ampiamente istruiti , con questa indicazio¬ 
ne ripetuta : ii rìrtsanenie de Ih azwni di 
Prìncipe si trova descritto nel Libro delia vita à' 
Me di Giada e d'Jjraelh* 

Veniam ora alla comparazione, di cui si 
tratta . Scorrete tutte le Storie del Mondo - 
Richiamate alla memoria quel che v'ho detto 
di esse e de’loro Scrittori ; mettete in para- 
gonc con la Storia del Popolo dt Dio uittJ 
k chimere di cui son quelle ripiene • Osser¬ 
vate se ven' è tma , che ascenda fino alla ori* 
grne del Mondo; che cammini senza intemi* 


(/t) Oiservat^ la Prefazione del Padre Caimct sopra d 
Lioyà iti' , 

C^) Vedete Io stesso nello sue PrefazipRÌ sopra i 
ae^ Kc - 









Cifn^ersazione Dsdmaterza. ^ j j 

zTOne per modo, che gli Autori raccondno dì 
età in età ciò, che accadde sotto! Jor occhi; 
che responga no con quel bel candore c con 
quella nobile semplicità, da'Dotti c da'Critici 
riguardata come un carattere proprio di Sto¬ 
ria indubitata j in cui non sì ravvisa alcun 
tratto, che senta di favola o di finzione, che 
vi conducano ad ogni tratto al Dio che ado¬ 
rate, che ve lo mostrino sempre giusto, sem¬ 
pre sapiente e onnipossente , provveditore di 
tutto, che dispon di tutto; che si vale delle pas¬ 
sioni e della malizia degl'Uomini percompicre 
i suoi disegni, che fa loro tornar in beffa tutte le 
lor malvage mire, e lì confonde ne*vani lo¬ 
ro progetti. Eccovi quali sono i nostri Sacri 
Scrittori, nè temo d'essere smentito da colo¬ 
ro, che gli hanno letti; e non tocca in effet¬ 
to ad altri darne giudizio * Poreedi ora a 
confronto con quelli della Gentilità, da qua¬ 
li i vostri Signori ^ pretendono, che i nostri 
debbano dipendere, e vedete ciò, che il buon 
senso ne deciderà * Io concludo con questa 
verità, che meriterebbe d* essere incisa in lette¬ 
re d'oro tra i principi della Storia , e del¬ 
la Religione . CHE FRA TUTTI I PO¬ 
POLI DEL MONDO QUELLO DE’GIU¬ 
DEI F IL SOLO , LA DI GUI ORIGI¬ 
NE E GLI ANNALI NON SIANO FAVÓ- 
LOSI E PIENI D'INEZIE . Prova dimo¬ 
strativa dell* aiuenricità e della verità de'lor 
Libri . 

Non vi annoiate di gt'a^ia Signor mio* 
Una nuova riflessione mi si presenta alU meri* 
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te , cui giudico dì non dover passare sotto 
silenzio. 1 più celebri 5crÌuori del Paganesi¬ 
mo avevano una si grande idea della Stona 
de'Giudeij ed erano sì pieni di ammirazione 
per essa s che fecero ricorso ai più belli pez- 
zi della medesima per far valere ed abbellì- 
re la loro e cjuelU del lor culto - Sia, clic 
n'avessero notizia dalla tradizione, o mediante 
la relazione de' viaggiatori c delle Nazioni 
vicine, o pure per via della version Greca , 
che ne fu fatta sotto Tolomeo FnadelfOj od 
anche da tirfaltra versione assai più antica, 
di cui parla Eitsebfo ndia sua Preparazione ; 
non si può lar a meno di non riconoscere, 
che di que' tratti essi nempierono Ja loro 
Mitologia, onde renderla più vaga e brillan¬ 
te. Il dotto M* Huet c^) n'ha fatto sensibr- 
mente vedere le contormità con ciò che noi 
leggiamo ne'Libri di Mosè» 

Ciò , che disse questo Scrittore nel principio 
della Genesi, tutto che sfigurato, riconoscer 
si fa in quella elegante descrizione del Caos 
data, da Esiodo e da Ovidio, che dipingono 
la mateiia uscente dal nulla innanzi che il 
Creditore ie avesse dato le sue forme ; in 
quello Spirito, che Anassagora diceva scorrere 
e diffondersi sopra la materia , dalla quale 
-formò gli astri e gli enti sensibili, da esso 
poi messi in disposmone ordinata; neirtlo- 


& tìochafc , /« QÒJtnajim i. u. 
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Conversazione Deoìmaterza . 2ij 
mò, che gVanikhì accordavano essere stato 
formato dalla terra o dalle pietre per allusio¬ 
ne alla durezza del mo cuore ; nella lor favo¬ 
la di Saturno , il eguale credevano essere il 
primo degli Uomini e de* Re deificati f nell' 
età deir oro del di lui Secolo j in cui regna¬ 
vano la innocenza e le virtù ; ne' famosi po¬ 
mi d' oro dcirOrto delle Esperidi; nel ser¬ 
pente che li custodiva ; nel vaso dì Pandora j 
da cui scapparono tutti i beni in punizione 
della curiosità, e vi rimasero soltanto i ma¬ 
li ; nc* vìzi c ne'combatiimcnti de' Giganti, 
che si rivolsero contro il Padre degli Dei e 
degli Uomini, e che furono distrutti ne*diluvi 
immagìnarj d'Ogìge e di Deucalione, ove tut¬ 
to l'timan genere fu sommerso, e ri messo poi 
dallo stesso Deucalfone e da sua Moglie col 
gettarsi delle pietre dieiro alle spalle; nell* anti¬ 
co uso de'Greci di non voler vivere d'altro, 
che dì ghiande, di castagne o d'altri frutti, 
come pratìcavasi innanzi il Diluvio; nella figu¬ 
ra misteriosa dì Grano a due volti, simbolo 
di Noè che veduto avea V uman genere pri¬ 
ma e dopo la sommersion generale; nella cul¬ 
tura della vite fatta da Noè attribuirà a Bac¬ 
co; negli effetiì che produsse ì! vino in Noè, 
onde Cam sei fece im soggetto di derisione, e 
che t Greci rappresentarono sorto l'emblema 
di Saturno mutilato da Giove suo figlio ; nel 
numero de* tre figli di Saturno, Giove, Net¬ 
tuno e Plutone, che si sparsero e regnarono 
per tutto r Universo, allusron sensibile ai tre 
figli di Noè ; nei proverbio de* Greci ; che 








2j8 L*Oracolo de nuovi Filosofi 
non ncanoscono nulla di più antrto dì Jafef, 
capo della prima colonia , che passò in Euro¬ 
pa: Nihil Japeie antlquius \ finalmente in ciò, 
che di cea Sa e icon i a t o n e , j i por i a t o d a Fi ione 
Giudeo, che Saturno sacrificò suo figliuolo, 
circoncise se stesso , ed obbligò tutta la sua 
armata a fare la stessa cerÉmonia. Con ciò si 
IndicaDo assai cliTaramenfe le due principali 
bilioni della vita d’Àbramo, che gir stessi Pa¬ 
gani aveano in vcriera 2 Ìone, per la ragione clic 
gli Ebrei il riguardavano come Jor capo , e 
come quello, a cui Iddio avea farro ie, pro¬ 
messe de’ beni he aspettavano « Forse si cre¬ 
derà che il caso abbia prodotte queste allegori¬ 
che allusioni, e non una imitatone di oiò, 
che più destava Tattenzione nel Libro della 
Genesi, e nella Storia primi tira de'Giudei* 
ivi a andiamo innanzi * 

La fama delle maraviglie , di cui era stara 
ripiena la vita di Mosè , risuonò di vicino 
in vicino, fin che giunse alle Hazionr , che 
non conoscevano se non imperfertissimamenie 
quella degli Ebrei . Avvenimenti cotanro stre¬ 
pitosi e straordinari non erano mica secondo 
esse accaduti ad un sol Uomo. Sì trovò in 
quella Storia un fondo inesausto e suscetribi- 
le d’ognì sorta dì forme per la fantasia de* 
Poeti e de* Micologi * 

Gli antichi Fenici, per esempio, vicini all' 
Egitto ed al Paese diCanaam, tolsero le prin- 
eipah circostanze della Scoria del Popolo di 
questa regione per compor quella del loro A' 
done immaginario e primo de* loro lie * AI 
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Conversazione Decimaterza* 

dir deMoro Sacerdoti, Adone era nato in Ara¬ 
bia * Venere stessa fu presa dalla dì lui bel¬ 
lezza, mentr'era ancor fanciullo. Essa lo sal¬ 
vò da pericoli , che gli sovrastava no , e per 
metterlo in sicuro, il confidò alla Rcina Pro- 
serpina. Giove ancora ne prese una cura par¬ 
ticolare, come avean fatto le Dee; gli diede 
de" talenti , e in esso li coltivò . Adone passò 
alternativamente i suoi giorni nella sua Patria 
con Proserpìna e appo Giove ; divenne 1' Eroe 
cd il benefattore della sua Nazione, cui sal¬ 
vò cd aUmemò ne" tempi in cui la terra ne¬ 
gava ogni connpenso alle fatiche del lavora¬ 
tore • Voi non mi chiedete già, che vi mo¬ 
stri il rapporto di questa allegoria con la Sto¬ 
ria di Mosè , poiché troppo chiaramente il 

vedete. ^ 

Cadmo di Fenicia e Danao d'Egitto, 1 uno 
e r altro a un di presso Contemporanei di 
Mosè, il fecero conoscere in Grecia, ove an¬ 
darono a stabilirsi , e le metamorfosi di 
quello divennero ivi numerose non meno che 
splendide * Tal era il genio de* Greci d* ab¬ 
bellire con le lor finzioni gli oggetti interes- 
sanii, che la serie de'Secpli avea fatto per¬ 
dere di vista, e sovente i lor Poeti ammas¬ 
savano sopra un personaggio solo le maravi¬ 
glie, che altra fiata si erano compiacciati di 
attribuire a molti altri . Un leggero cambia-^ 
memo di circostanze prodotto dai?arte e dall" 
Immaginazione bastava per coprir T inconve¬ 
niente delie ripetizioni presso d* un P<^olo 
che delle illusioni làcera le sue delizie. Que- 










2ZO LVracùlù de nu^l Ftlmfi 
sra fu h sorfe di Mosò * B^cco^ A polline , Mer¬ 
curio 5 P^ne j vari Semidei , o altri grand' 
Uomini furono dipìnii co' Nnearnenu di lui - 
La moiiiuidine de'ritratti v'annoierebbe . lo 
ve ne presenterò iin solo , in cui riconosce¬ 
rete facilmente il Condottierc d'IsraellOj e la 
stima5 che gli antichi Greci facevano delia 
sua persona e de'suoi Libri . 

L Mosè era originario de'confini delT Ara¬ 
bia; molti han detto (questo stesso di Bacco lì 
Conquistatore * 

IL Si sanno le maraviglie che accompagna¬ 
rono k nascita e i'edaca^ione dell'uno c delf 
altro. 

IIL Mosè fu esposto sopra il Nilo; i Poeti 
pubblicarono di Bacco la cosa stessa* 

IV. L'uno e Taltro traggono il lor nome 
dalia circostanza d'essere stati salvati dalle 
acque; avvegnaché Orfeo appella Bacco JKwjt 

V, Qiiesto fu allevato nell' antro d’ima Mon¬ 
tagna d* Arabia chiama ra Nysa ; e colà per 
appunto Mosè vìsse qiiarant'anni , ed ivi eb¬ 
be la sua Missione * La sola trasposizione 
d’ una lettera ha fatto confondere Nysa con 
Sina * 

VL II Poeta Nonno dice j che Bacco si 
salvò verso il Mar rosso; nulla v'ha di pni 
preciso rispetto a Mosè. 

VII. Le corna c la corona che danno af 
Dio della favola j sono un’allusion manifea* 
tà ai due raggi dì luce , che apparvero sub 
la fronte di Mosè nello scendere dal Mon£& 
Sina* 







Cmver^(azione Decìtnàterza * izi 
YIlL II tltso deir uno è 1' arme sua prin¬ 
cipale i r altro opera miracoli con U sua 

verga. 

IX. Giove manda Iride ^ Bacco per ordi¬ 
narli d'andare a distruggere un'empia Ha 2 ^io- 
ne ftell'Indie ; Mosè spopola quasi l*Egitto 
con ì flageUì onde lo punisce , e commet¬ 
te a Giosuè di portarsi nei nome dei Si¬ 
gnore a distruggere i Popoli Idolatri dì Canaam- 

X. Calcb^ il cui nome rassomiglia a quel¬ 
lo cl’iin Cane, fu il fedel compagno di Mo¬ 
sè c Parte diede un Cane a Bacco perchè 
lo seguisse ne'suoi uiaggj* 

XI. Avea Mosè le sue pubbliche solenni[à ; 
ed a Bacco st Iacea no celebrare le sue famose 
Orgie. 

XIL Finalmente , perchè il Legislatore avea 
fatto scaturire fonti d’acqua da ima rupe ; 
fu detto, che il Conquistatore percosse la ter¬ 
rà col suo tirso, e che d'indi scaturirono ru¬ 
scelli di vino. 

Codesta gran riputazione di Mosè, che fiti 
da tempi più ri moti serviva a dar risalto alla 
gloria degli stessi Dei, passò dalla Grecia ai 
Romani* Giano, divinità prodotta dalla loro 
immaginazione, e che teneva il primo posto 
su loro Altari, altro non era, che un compos¬ 
to d’attributi tratti dalla persona e dalla Sto¬ 
ria di Mqsè. Lo Lcer eglino il Guardiano ed 
il dsf<;nsorc delle loro case, perchè 11 Capo 
degl'Israeliti aveva a questi ordinato dì tingere 
le lor porte col sangue dell'Agnello immola¬ 
to j onde avvertire TAngelo sterminatore di 








22Z Z*Oi^dc(}la de* mitym Filosofi 
risparmiare i Primogemir. Il rappresentavano 
a due facce per indicare Iz di lui scienzac|uan- 
Eo al passato cd all'avvenire ; allitsione alle 
Profezie di Mosè verificaEe mentre ancor vvea . 
Gli ponevano in mano una Clava, simbolo 
della verga miracolosa ^ per mezzo di cui tanii 
prodìgi furono operati ; E come se i Mitologt 
avessero voluto mostrarci più chiaramente tjuel' 
Foriginak, da cui erano tratte queste copie, 
dissero, che Giano avendo percosso un maci¬ 
gno, te*sortire una sì abbondante copia d’ac^ 
que , che bastò a sommergere l’armata dei 
suoi nemici. La figura d'un canestro di vin¬ 
chi, impressa sulle di lui medaglie, significava 
molto disfintamente il paniere, nel quale hi 
esposto Mose sul Nilo, c rapplicazione, che 
un'altra favola nc volea fare a Giano. FinaL 
mente era predicato per un Guerriero , un Le- 
gisUtore, ed un Sacerdote, che aveva insegna¬ 
to la maniera di onorare gli Dei , tra i quali 
meritò d'aver luogo ; c si vede , che furti 
questi caratteri erano accattati dal Capo degl' 
Israeliti. Qiianrunque yertunpo, Fauno, Sil¬ 
vano e Pane fossero sotto diversi nomi .lo 
stesso Dio, le loro diftlTcnti mitologrc som¬ 
ministrerebbero altre applicazioni a iMosè se 
si volesse esaminarle. 

Chi ha leuo la pretesa Storia di Romolo, 
tessuto di favole in ve mare , o laccohe onde 
che sia , per rendere più maraviglroso il Fon¬ 
da tor d* un Regno , che crede vasi dover ab¬ 
bracciar tutto rUniverso? Il primo Dio de* 
Romani dovea la sua esistenza alla finzione * 
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Era d'iiopOj che il primo decloro Re fosse 
debitore rtlla medesima della sua gloria^ nè 
porcan .essi scegliere 11 n fondo piu ricco c 
luminoso di queUo di Mosè celebre presso i 
Greci 5 da* quali aveano tratto tutta la loro 
erudizione - 1 loro Scrittori non ne sapevano 
se non confusamente la Storia, e T a eco iic ta¬ 
ro n anche a lor posta- 

Mosè era stato adottato dalla figlia di Fa^ 
raone 5 e fu detto che Romolo era nato dal¬ 
la Figlia del Re de* Latini. La nascita dì ques¬ 
to eccitò la collera di Nnmitore; alia nasci¬ 
ta dei}"altro dovea venir dietro incontanente 
U morte 3 secondo la Legge d’Egitto . Ro* 
molo è esposto sul Tevere per iscansar le ri¬ 
cerche di Numìtore; e Mosè fu esposto sul 
Nilo - Alcuni Pastori prendon cura della sua 
educazione , ed egli abbraccia il lor genere 
di vita* Mosè pasce per quarant" anni le man- 
dre di suo Suocero • Innanzi a questo tem¬ 
po, era questi stato aìlevato nelle scienze c 
sapienza degl* Egizi » Romolo aveva impara¬ 
to appresso i Gabj le Lettere, la Musica , 
Parte di guerreggiare, e tuitodò che vale a 
formare la gioventù alle grandi imprese . Mo¬ 
sè era stato odioso ai Re d*Egitto \ fu so¬ 
vente Romolo esposto a’risenrimcnti di Nu¬ 
mi lore 5 e come avvenne del Capo degf Israe¬ 
liti 3 liberò questi ancora ì Fratelli suoi dalle 
oppressioni, sotto a cui gemevano - Giunto 
ad essere il primo ira suoi , prescrisse lor 
delle Leggi, e divise il suo nascente Imperio 
in tribù, curie e decurie, alle quali deputò 
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de'C^pt j e stabilì un Scnaio, con un nume¬ 
ro cou^^£^Gvolc di Giudici ptT terminare ìelJEf^ 
clic sarebbero insorte tr^ i particolarif Avea- 
Ji Mose delineato il piano di questa sagola 
polizia ; nè so se se ne irov^erebbe un altra 
esempio nella Storia: BUSiis vìrir (a) slrenah 
Cimóso Israd j constltiin eos Prlmper 
trihamt & centpirioneI , & qidnfUitgenaypos df 
deemos ijpìì judicahani pUhcm omni tempore * Prc. 
tendesi ^ che Romolo facesse vari bei regola* 
menti riguardo al cullo degli Dei , e che ab¬ 
bia decorato Roma d un Tempio magnificoj 
ma non era a hn dato di poter gi tigne re all* 
obbìctto ed alia perfezione del suo modello- 
I suoi ammiratori ne compierono il paralello 
dandogli il tributo degl’onori divini j coma 
Mosè lì ricevette da diversi Popoli j sotto ì 
nomi di parecchie Divinità 5 che non per altro 
divennero celebri ^ se non perchè furono abbeT 
lite contratti, clferano di lui propri> malgra¬ 
do le infedeltà del pennello - 

Mille cose io ornine e to, che aggiunger po¬ 
trei rigrardo a questa imitazionej ì\ qual ebbe 
luogo presso a turti i Popoli, che degni furo-, 
no di qualche considerazione » Ciò , che v* ho 
detto, basta per provarvi, che Mosè è stato ge¬ 
neralmente riconosciiuo per f Uomo piu gran¬ 
de , che esistesse mai ; che la sua vita, ì suot 
Librii e le sue Leggi son stati riguardati co- 
me prodigi di potenza e di sapienza; che la 

lo- 
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loro concordanza con le Storie stranrere ddi' 
Oriente , delTEgitto^ e delia Grecia mostra 
chiaramente, che i tempi s’accordano con ia 
Cronologia della Storia; che però il rfptignare 
dopo latte queste prove all*antenikitàdeli'esi¬ 
stenza , e de'Libri di detto Legislatore^ è un ne* 
gare per appunto, che il Sole c'illumini in pien 
meriggio * 

Avete ragione. Signor mio , ini disse il Gio¬ 
vane , ed al presente son anche persuaso , 
che la Provvidenza abbia voluto questa pubbli- 
dea della persona e de* Libri di Mosè per is- 
gombrare ogni nuvola , che T incredulità si 
sarebbe sforzata un giorno di spargere sopra 
questo soggetto . Ma permettetemi , che vi 
chieda, se il tempo, che uitro corrompe, ha 
alterato per avveniLira Libri cotanto amichi • 
Questa qnlstione io ve la fo dietro all’ Antor 

P^nskrl filQsùfid ^ il quale st sforza di pro¬ 
varlo mediante la diversità delle lezioni, cut 
pretende trovare ne'diiferemi esemplari mano¬ 
scritti, che secondo lui rende U verità di quel¬ 
li molto equìvoca , e per tal modo, che altri 
non sa a quale debba attenersi. 

Signore , io ardisco asserirvi, che questa 
pretesa difficoltà non fa punto d'onore a colui, 
che con aria di sicurezza e di trionfo ce la 
propone. Qual mai Novizio in letteratura non 
sa, che tra uiui ì Libri non solo anteriori, 
ma posteriori eziandìo all* arte della stampa 
non ve n'ha ale tino, nel quale non si scon¬ 
trino di si fatte kEÌoni varianti, piti o me¬ 
no considerabili , che sì sono insinuare per 
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fallo de'copisti o de^li sfampafori ^ Getti durr* 
cjue il vostro Filosofo scettico j non ha 
che oppor di mcgHo , getti Jo sguardo sopra 
le Edizioni Varlonim come si appellano j cono¬ 
sciute ancora da Scolari dì Collegio j e vedrà 
non v’esser Autore j che vada esenre da somh 
gUanti alterazioni^ principalmente quelli, che 
hanno scritto in lingua Greca; che quella è, 
in cui la versione de’nostri Santi Libri mol¬ 
tiplica sopra tutto le dilficolrà in questo parti¬ 
colare . Ma se queste variazioni non hanno 
mai permesso a qualunque siasi Dotto, o ad 
altri dì porre in dubbio l'autenticità e la veri¬ 
tà di codeste Opere, dov'è il comun senso> 
dov’è r onore d’uno Scrinore, il quale venga 
per questa miserabil ragione a dirci in sul se¬ 
rio, che non si sa a qual esemplare tra i Li¬ 
bri dell'amico Testamento convenga tenersi, 
e che perciò timi meritano d’esser rigettati ? 
Vi fosser pur anche delle lagune considerabili 
negli antichi manoscritti, non sarebbe questo 
tuttavia ancora un motivo per rigettare assoUt- 
tamente sì fatte opere, o di accusarle di fal¬ 
sità* Ve n’ha cento esempi ne* Libri, in cui 
voi n ova re queste parole : Hic mdia dejim , 
e più ancora in altri, de'quali non abbiamo 
altro, che frammenti* Ma, grazie al Cielo, 
non siamo a tal termine riguardo alle nostre 
Scritture* Tutte le parti ne sono intere, e per 
appuntarle di falsità, converrebbe mostrare,che 
sono interpolate e tra se stesse contraddi norie ; 
paradosso, che non si prova, nè si proverà 
m&ì * 
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La vostra risposta , dìssemi il Giovane ^ è 
tanto ^nsibile j che rende soverchia ogni al- 
tra discussione* Qiianio piu andiamo innanzi^ 
tanto più a esaminarle d‘appressoj deboli mt 
compariscono le obbiezioni j che fjuesti Si* 
gnor! fan valere cotanto nell'esporle a lòr Di¬ 
scepoli ♦ V* ha un’altra difficoltà forse niente 
men frivola , di Cui però nulla meno trionfa- 
tio j c consiste nel dire, che i Libri delTanti¬ 
co Testamento non sono già degli Autori^ di 
cui portano il nome, ma di Esdra, il quale 
li compose al suo ritorno dalla catti vira dì Ba¬ 
bilonia, piti Secoli dopo le loro naturali datcj 
Abbiate la bontà di spiegarmi questo fa ero 5 e 
ditemi ciò, che voi ne pensate. 

Yofenueri, riposi; seguitemi in alcune rillés- 
sionì, che il. soggetto ricerca. 

1. Egli è vero, che ciò, che i vostri Si¬ 
gnori ci oppóngono, (jù riiróvasl a un di pres¬ 
so in un'Opera conosciuta sotto Ìl falso titolò 
ài IV Libro ài Esàra\ ma non è egli sorprendente 
il vedere, che Uomini , i quali ricusano di 
riconoscere per veri i nostri Libri dell' antico 
e nuovo Testamento , per tali unanimemen¬ 
te ripmaii in tutu i Secoli, prestino poi fede 
ad un* Opera manifestamente supposta ed apO' 
cri fa ^ ngettaca dagli Ortodossi egualmente che 
dagli Eretici ; tanto le prove della falsità sono 
molte ed evidenti? I vostri Scrittori non so¬ 
no punto dilicati sul pensar giusto, su la sccL 
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t:x degli Autori, sulla prefere u?.a, che lor dan-^ 
no , sull* uuìformità di condotta, in una paro¬ 
la, sui buon discernimentoi e pure da si fat¬ 
te cose dipende la veriià d’una causa, crono^ 
re di (quelli , che la sostengono - Osservate 
bene, elìdessi sempre peccano per questo ver¬ 
so, c che ciò. che si appella al di d' oggi hl- 
h Spirita y è ui t’altra cosa, o atui aliauo ne¬ 
mica del buon senso. ^ 

li. L'Autore di questo preteso Libro IV dt 
Esdra stabihsce per fondamcoio della sua le¬ 
si; che lutti i Libri della Legge, cioè quelli 
dt Mosè, di Giosuè, de'Giudici, de* Kc e de 
Profeiì erano stati brugiati, o perduti nell' in¬ 
cendio di Gerusalemme, edel Tempio, ovvero 
nei tempo della raiiìvità, che venne appresso. 
Ora questo è appunto ciò ,, che non solamente c 
falso, ma ancora impossìbile. 

Perchè tal supposiiione fosse vera , conver¬ 
rebbe , che il numero degli esemplari fosse 
stato pìccìolissimo : e pur è facile il dimostrar¬ 
vi , che dovevano questi essere prodigìosameiuc 
moltiplicati. Mosè aveva espressamente ordi¬ 
nato a tutti gii Israeliti di studiare, e meditar 
k sue Leggi . Avea loro ingionto di leg¬ 
gerle nella propria casa, nell'alzarsi da letto, 
nel coricarsi, c nel viaggiare. Avea voluto, 
ché se ne istruissero i fanciulli, fhc sulle fa- 
seiuclc siscrivessero le sentenze piu toccanti, che 
sì portassero codeste filaterìe sulla fronte, alle 
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bracefa j e su gli abiti . Raccomanilò a’ {a) Sacer¬ 
doti, ed a Leviti di studiare as'jiduamante i Libri 
Heila Legge per seguirne le regole nelle fimdoni 
del lor ministero . E voile , che ciascun panico- 
dare ne fosse egualmente istriirto , onde coa- 
formaivisi nella nianiera d’offerire i sàgrificj, 
di celebrar le leste ^ e d’ operare hi ogni o:- 
casione a norma delle Leggi che concerneva^ 
ho Ja vita civile. Osservate dunque a qual se¬ 
gno dovevanst essere moltiplicati gli esemplari, 
è qnand' anche perduti si fossero tutti quelli 
di Gerusalemme; qual* immensa quantica non 
jie sarebbe rimasra nelle altre Città del Regno 
di Giuda, e tra le dieci Tribù^ che compone¬ 
vano queno di iìamaria? 

Io credo bene, ché i’iosoJenza, e la cru¬ 
deltà del Soldato vincitore non abbia permesso 
a tutti i prigioni di portar seco i loro Libri ; 
ma egli è almeu probabile, che gl*Israeliti fe¬ 
deli alla Legge misero tra i loro effetti co- 
desto prezioso deposito, il quale era ad essi 
mu caro della lor stessa fortuna^ e della lor 
Patria . Per altro Geremia {b) ne mandò ad 
ad eSsi un esemplare de^più corretti; perchè 
servisse loro di consolazione, e lutti quelli, 
eh erano zelanti della ìor Religione ebbero 
tempo dì trascriverlo. Qiiclli della Tribù di 
Giuda, che nforcarono a Gerusalemme, par¬ 
tirono in rutta libertà da Babilonia , e non 
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si avrà certamente sospetto, che lasciassero 
mtella-sama raccolta nelle mani de Padani . 
Non v' ha dunque verissimighanza alcuna nel 
dire, che miti i Libri santi perissero a tenv- 
no della cattività, e che quelli, che noiabW- 
mo, non siano se non un vano sforao d. me¬ 
moria, ed un'Opera composta da Esdra nel suo 

ritorno Babilonia . -uutd 

Noi crediam nondimeno , che Dio abbia 

suscitato questo Sacerdote ''ì 

le pani della Legge, e della Stona de la sua 
Nacioue, per fare una colleeione completa de 
Sami libri , per correggere i falli de' Copisti, 
che s’erano in quelli introdotti , per ridurli 
nella forma, e all'ordine, in cui gli abbia¬ 
mo e per compilare certi libri Storici sopra 
le Memorie di' egli ne avea raccolte . Final¬ 
mente noi riconosciamo, eh' esso vi aggiunse 
diverse osservaaioni necessarie per la concilia- 
jiione iklU Gco^rafiii antica con la moderna, 
cd alcune circostanze per la pcrrezion^ della 
Storia, come la morte di Mose, c diGiosue* 
Ricuardo a ciò , tutià la tradizione lo ha le- 
riuto per ispirato da Dio, come Ìo fu Mose, 
l Profeti, e gli altri Agiografi* 

IIL Ma , mise egli mano nella sostanza 
delubri Samì, e vi^ fec^egli de'cangiamenti 
arbitrari? Per qualunque lato si esamini 

ella non presenta altro che impossibilità * 
Vegli ambila la gloria di divenire Capo, 
o riformatore d'ima Religione cotanto cele¬ 
bre , con leggi a suo modo , quali ostacoli 
insor montabili non si opponevano alla sua tu- 
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trapresa? Come avrebbe egli lasciato siusisttrc^ 
o messe di suo arbitrio queste parole severe 
dì Mose: Fate sol tanto quello ^ che Ìo vi 
comando, e guardatevi di aggiungere, o man¬ 
care in cosa alcuna? \a) pr^^cipw tìM ^ 

hoc tmtmi facìto Domino ; nèc addas qjùdqHam , 
nec mlmas* Parole sacre, che hanno raai sem¬ 
pre ispirato a'Giudei tal rispetto, e affezione 
peMoro Libri, che un numero infinito decloro 
Sacerdoti, de* lor Leviti , e dc*lor Rabbini 
erano in israto di recitarli senza .fallire in una 
parola sola, e sovente ha imo dato anche ia 
vita per difendedi. Osservate ìn Gioseffo (i) 
la testimonianza, che Hecare Abderite rende 
loro su tal proposito * I Giudei talora si avan¬ 
zavano, come gl*altri Popoli , ad operare con¬ 
tro la lor Religione , ma erano più fermi de¬ 
gli altri nel non volere, che in essa sdntro- 
ducesse alcun cangiamento* Come dunque st 
sarebbe Esdra messo a tentarlo, esso che com¬ 
parir fece (c> un zelo tutto Divino contro co¬ 
loro, a CUI altro non rimproverava, se non 
d'aver violato un punto solo della Legge , 
che era S aver sposato femmine straniere in 
tempo della cattività ? Che avrebbe dunque 
fatto, se avesscr eglino rinunciato alla Legge 
tutta intera ? L*infocato discorso , clic fece 
loro in tal* occasione j eccitò ira essi un fervo- 
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rcj che più che mai lì rese impegnati , ed 
o>$e(iuìosi alla santità de* lor Libri, e della lof 
Legge. S’io volessi distendere queste rittcssiò- 
Ili, che mi conieuto sol d’indicarvi , ben ve¬ 
dere , quante nuove prove ne risulterebbero 
in favore dell*autenticità, c della sincerità de¬ 
gli Ebraici monumenti ^ 

Ma quali potevano essere quegli essenziali 
cangiamenti , che Esdra avrebbe voluto fare? 
Dir non si può già, cìregli avesse disegno dì 
addolcir i rigori della Legge coni il rilascia- 
mento 3 o soppression de'prec.fti , esso che 
inveì si fortemente contro i Matrlmonj illcciii, 
e che lasciò sussisEcrc ne*Libri dell’Esodo, del 
Levitico , e del Deuteronomio lanre osser¬ 
vanze difficili jnsierae con le pene, che veni¬ 
vano dretro alla trasgressione delle medesime. 
Non potrà ne manco aver concepito disegno 
d'aggiungere nuovi preceui a quelli dì Mòsè, 
poiché in ogni reriq^o si son lamentati i Giu¬ 
dei d*essere stati caricati d'un peso, che parca 
loro importabile. 

Si sospetrerà forse, ch’egli abbia comporlo 
una Storia aita a far loro onore col metterli 
sopra tutti gì'aliri Popoli a cagione dell* eie- 
zìon particolare, che Iddio aveva di essi fat¬ 
ta? Ma se tal fosse siato il suo disegno, per¬ 
ché dunque palesare all* Universo le Joro Ido¬ 
latrie, le ingraritudinr, le insensibilità loro a' 
b^nctìcj di Dio* i Pagelli rigorosi , con cui 
fu v;bbÌigato a punirli; que^dclini, e qiie’da- 
geilÈ, che grimi agraliri succedendo forniaro- 
il circolo fatale} in cui d*età hi età iiiav- 







Conversazione Deàmaufza 4 23 ^ 

volta quella Inazione? Avi'ebUer for^e conseiT' 
rito i Giudei di vedersi cosi tliffanìa[t-, se Es¬ 
dra avesse detto, cosc^ che vere state non fos¬ 
sero^ e già al Pubblico palesi? 

Io non veggio altro i che un sospetto, eut 
per avventura potrebbe altri fòrmare contro 
dì lui j ed c, che abbia disegnato dì suo ca¬ 
priccio il piano d'una R.eptibbljcae d'un cul¬ 
to, in cui si desse Ì1 primo posto all*ordine 
Sacerdotale, dei qual ordine aveva egH 1* onor 
di essere , Ma se i privilegi àggi unti alla Tri¬ 
bù di Levi ^ i quali la innakat-ano sopra dì 
tiuie 1*altre, non avessero avuto il loro stabi¬ 
limento da una disposizione espressa del Si¬ 
gnore j si può mai credere, che Jc altre Tri¬ 
bù avessero a dii itti loro concordemente ri¬ 
nunciato ih grazia di Esdra , c che non mai 
la Nazione in ttuto, o in parte avrebbe fatto 
richiàmo contro la seduzione, o contro U in¬ 
giustizia, che gli sarebbe ^rata fàttà? Una tale 
indolenza non è ccrramente propria del cuore 
umano . 

'lerminiamo questa iiiateri:i con un* altra 
pruova d*impossibiÌ(Eà, che ì Libri , i quali 
al di d'oggi portano il nome di Mose , sia^ 
no stati composti ne* tempi posteriori a qiicstó 
celebre Condot lier d'Israel lo; ovvero clic trì 
essi siano stati fatti de*cangiamenti essenziali, 
lo mi rivolgo indietro a'secoli, che precedet¬ 
tero Esdra, e vada sinceramente in traccia dì 
queir Impostore coraggioso a tale, di comporre 
egli scesso la Legge de* Giudei , o di sfigurare 
quella, che già esisteva, Nìunp de*più reeoa- 
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diti aneddoti delia Storia mi accenna persona 
alcuna, che l ^abbla mai ventato^ Non veggo 
m rempo j nè occasione, nè rivoluzione alcu¬ 
na, che a ciò dia luogo; non iscorgo al con¬ 
trario, se non opposizioni invineihili air esecu¬ 
zione d'un tal progctro . L* innov^azioiie nona- 
vrebbe poruro esser introdotta se non da Uo¬ 
mini celebri nella Nazione , come furono ì 
Profeti, c ciò è per appunto, che contraddice 
del tutto ai lor sentimenti* Tutti i]u£in che 
vissero da Davidde sino ad Esdra, non fan al¬ 
tro, che mostrarsi veri Israeliti, animali d'un 
zelo ardente per Tosseri^anza della Legge, c 
che non cessano di rimproverare al Popolo il 
dispregio, che di essa fa apertamente , Che 
non avrebbon detto essi poi, se alcuno avesse 
intrapreso di alterarla corrompendo i Libri di 
Mose? Non solamente non v'iia indìzio alcu¬ 
no, che mi tal tenrativo sìa stato da essi fat¬ 
to, ma in tutte le loro Òpere , nè pur scor- 
gesi vestìgio alcuno delle opposizioni, ch'egli¬ 
no abbiati fatto a coloro, che r.avcsscro intra¬ 
preso. Se le dicci Tribù Scismatiche avessero 
voluto cambiar la Legge* Giuda avrebbe loro 
ben tosto rimproverato la prevaricazione . Se 
poi J'attentato fosse provenuto da Gerusalem¬ 
me, Samaria non avrebbe mancato di rilevar¬ 
lo con trionfo, in decorso di tempo, trcSet- 
te insorsero tra i Ginder, quelle degli Esseni, 
de'Farisei, e de'Saducei . Rivali gli uni dc- 
gh altri , cd opposti di scori menti sopra la 
Morale, c sopra le interpretazioni della Leg¬ 
ge , non potevano gV uni cambiar im punroj 
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senza che gli altri li denunciassero alia Sinar 
goga come rei, capitaiìssimi - Ma conciossia- 
che la loro Storia non pi dica parola di tali 
dispute, convica tener per costante, che non 
mal se ne accese alcuna . Qiiando non si aìrcs- 
se altra prova che questa, della integrilà de'Li- 
|brt Santi, ella basterebbe per convincere ogt^i 
mente ragionevole , che noi li abbiamo al 
di d'oggi quali uscirono dalle mani dei loro 
Autori^ 

Non vMia alcuna delle vostre ragioni, disse il 
Giovane , la quale non sia capace d'iilumina- 
re qualunque Scettico, che cerca sincerarneii' 
te la verità, e di determinarlo a darsi per vin¬ 
to- Ma i nostri Signori, già il veggio, non 
sono in questa disposizione, perchè prender non 
vogliono i mezzi d'istruirsi, e lungi d'appli^ 
care ad essi i lor Proseliti, hanno anzi gran 
premura di distoglierli dalla via, che Ir portereb¬ 
be al conoscimento del vero * Qiicsta via è 
ristruzione, voi mel faceste vedere • Un'af¬ 
fermazione fatta in tiion decisivo persuade tra 
i nostri tuttocio, che si vuole ignorare • La 
fecondità da me osservata nelle vostre prove 
mi £a accorgere, che avreste potuto dar loro 
estensione assai maggiore, c che dalla propo¬ 
sizione , che abblam ira mani, sareste agevol¬ 
mente passato ad altre - Ma gli argomenti da 
voi esposti fino ad pra hanno bastaio per com 
vincermi - 

Sì Signore, seguì a dire il Giovane, io veg¬ 
go chiaramente, che la Nazion Giudea è, sì 
^ clla sua forma, come nella sua traccia, la 
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più annca, c clic serba miglior combuazione 
di mm le altre; veggio die de^sa è h sola ^ 
r origine della quale non è tavòlosa; che i 
comincia me mi di tutte lo altre sono pieni 
d'inezie; che tuttavia quanto esse hanno di 
sforico, e di vero, con i montifnentj di queJ> 
k si accorda; ch'ella sola può dare indirizzo^ 
rispetio a tutte k altre , perchè quelle non 
hanno ni se stesse nè guida/ nè epoca primor¬ 
diale ; elVessa rende loro il centuplo dr quel 
poco di lume, che potrebbe da esse ricevere; 
che k Storie dell'Egitto, è ddi'Asia concor¬ 
rono mirabiiniente con quella del Popolo di 
Dio quando i Re di quelle Nazioni ebbero 
affari conmni co"Re di quesfo; che tutte que^ 
k dr GreCiaò e dì Roma hanno rubato' l trat¬ 
ti principali da' libri ,■ è dalla vita di Mosè 
per aggiunger fregio coff tali maschere al cuU 
de-loro^ Eroi che non si può assegnare 
alcun tempo, nè circostanza aknna^ ìn cui i 
Libri degli Ebrei stano dà Jtmposiori stati com¬ 
post ì, o cangiati n e * t a 11 i c ss& n zi a l i ; che Tese* 
enzione d'im tal progcfto era impossibile : che 
vengon dunque da tempi rim'òti , de'quali 
portano le dare, da'ScrìrtoVi il nome de'qua¬ 
li hanno in ironie, e che tali sono , quali 
uscirono dalle mani de' loro Autori . Ecco 
s' io colsi bene i principi, che voi mi desre^ 
PerfeiEà‘nienrc, gli Tispos'io , e ^iù ancornre 
ne compiaccio per l'impressione , cui veggo, 
che in voi hanno fatta* Altro non mi rima¬ 
ne, che di ricondurvi al punto , d'onde h 
sono partito^ 11 mìo oggetto ò stato di i^rvi 
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scorgere per mezzo della consonanza de‘£mi l'au* 
ìentìcjtà, c la certezza de'nostri Santi Libri > 
c credo d'aver vela provata . Qiìesti fatti sono 
confermati da una parte j c dall' altra * Nin¬ 
no dubitò mai j che vi sìa stato un Alessan¬ 
dro ^ che questo Eroe abbia tolto lo scettro 
all’ultimo Re de'Persiani j che 1 Persiani ab¬ 
biano goduto pel corso di circa due Secoli d' 
un Impero fioritissimo 5 che costoro T abbiano 
tolto con le armi di Ciro ai Re di Babilonia^ 
die questi Re Io abbiano conquistato sopra gl' 
antichi Monarchi d'A ss irla j. clic gir uni , e 
gli altri abbiano invaso la Palestina, distrutto 
Gerusalemme , e 1 suo Tempro, e condotto rut¬ 
ti gl* abitanti della Provincia In ischìavitù - Ec¬ 
co una sequenza di fitni, che non sì può ne¬ 
gare senza distruggere tutta la Storia di forse 
miU-anni innanzi Gesù Cristo j e con essa 
smentire tutti gii Scrittori profani con tempo¬ 
ranei, ed altri, che ce l* hanno trasmessa* Ora 
i fatti , che questi Autori ci raccontano, per¬ 
fettamente sono d'accordo con la narrazione, 
e 1' ordìn de' nostri Santi Libri, e parte per 
parte ve Tho dato a vedere* Q^iesti Libri dun¬ 
que son per lo meno tanto autentici, c veri, 
quanto qiJellì degli Scrittori profani , per non 
dire che lo sono infinitamente più; dunque 
e gli uni, c gli altri si fanno quella scam¬ 
bievole malleveria, che all*Autore de Penslm 
Filosofici ha piaccimo dì esigere* 

Io già il ere dea , soggiunse il Padron di 
Casa , sull’autorità della Chiesa , che senza 
dubbio fatto la discussione, dalla quale 
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per altro dispensa i particolari, che a questa 
sorta di ricerche non sono chiamati < Ma pe- 
do adesso le solide ragioni, su dì cui elU è 
fondata* Poiché non si tratta se non ^di fatti, 
e di sapere, se essi hanno rapporto gl^uni agU 
altri * Ogni Uomo capace di picciola atccniio* 
Tie è in istato di giudicare di questa sì grao 
controversia, la quale ci separa dagl'increduli* 
Preghìam Dio^ che di ventino sinceri come que¬ 
sto Signore 5 e ben presto saranno com’esse» 
convinti. Ma voi non siete che alla metà deh 
la vostra carriera* Ci avete dimostrato 1 au- 
tcndeità, c la verità de'Libri Santi per mez¬ 
zo de'latti , e per via de'fatti vi resta ancora 
a provarci la loro Divina ispirazione ; Ma l* 
ora è troppo avanzata per Intavolare una ma- 
reria,* che io suppongo essere estesa di molto - 
Venite domani ad adempiere il vostro impe- 
gao. 
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CONVEEISAZIONE DECIMAQPAR.TA. 

Z' Is'^imzione divina d/ Lil>rì dì Mose 

provata €o\fatn 4 

I O comincfavà a perdere la pa^^en^a 5 disse 
il Giovane, vedendovi a giugnere un po 
lardi 5 e dubirava , che non ci veniste più , Mi 
avreste fatto disperare , perchè tunocìò ^ che 
ieri diceste j m'ha occupato talmente il pen¬ 
siero, che m'ha per fino Interrotto il sonno» 
Qiiesi'è r ordinario effetto, cui fanno le gran¬ 
di verità in una mente, che per la prima vol¬ 
ta le intende; e siccome sono persuaso, che 
quanto vi resta a dire^ sarà non meno inte¬ 
ressante, ed istruttivo j cosi rni sento im estre¬ 
mo desiderio di udirlo- Coovren soddisfarvi 
rispqs'io, c sunre la disposizione, in cui siCr. 
te di gustate la verità, ho motivo di crede¬ 
re, che resterete ancor più sorpreso, e conten¬ 
to di ciò , che il soggetto m'offre da dirvi- 
lo Goniincio alla priima dal predicarvi ^ e 
senza punto di esagerazione, i Libri dell' An- 
tico Testamento quarimmensa raccolta , ri¬ 
piena di Profezie maravrgliose, le quali sono 
stare dagli avvenimenti verificate, c che non 
possono derivare nè dal maligno Spirito, nè 
da altra sorgente fuor dello Spirito di Dio ; 
come un monumento d' una intelligenza , e 
sapienza suprema , di cui porta visibilmente 
tutti i caratteri per la subirmkà della dottrina, 
per la nobile semplicità dello stile , Televa- 
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rem dc^sentimcnci, la purem delle massime. 
Sa buooa fede degli Scfirrr>rr , il disimeres-:e 
dcMor molivi, la sàniiva della. Morale, la com 
veiiieoza con la religion naturaleper quello 
spirito di pietà , quel sale di virtù , che in 
ogni parte dì essi Libri regna, quel non so 
che di Divino, che non si saprebbe spiegare, 
perchè ad nn'anima retta è più facile il sen¬ 
tirlo che resprimerlo, c che in esascun gene¬ 
re , e ad ogni passo mostra ad essa la difte- 
renza di questo linguaggio da quello degli Uo¬ 
mini più eloquenti, 

Deh come c bello tl vedere uscir dalla boc¬ 
ca d'tm bello ia) spirito, non sospetto certa¬ 
mente dì debolezza, nè di creda!irà, la con¬ 
fessione io sostanza di questi stessi pregr delle 
nostre Scritture 1 „ Clicsto Libro^ ditegli , 
j, parUnd(^ df frr^, è il migliore di tutti ì LI- 
» bd, cui non saprei leggere senza divenir 
,, migliore, e che mì consola qiiandC^ tutti gl* 
,, altri m'annoiano - I nostri santi Libri dun¬ 
que più non sono da meno dì Salustìo, e dt 
Tito Livio nello stile, c ne'sentrmcntJ, co¬ 
me 1*Autore ét’ Pensieri filosofici alteramente 
ha pronunciato ; ma questo giudicio tanto ha 
fatto d* impressione sul Pubblico , quanto di 
onor allo Scrittore ; ed io neppur mi de¬ 
gno di farvi parola sopra * Non la voglio 
se non collo Scettico , il quale rigetta la 
conseguenza clic da noi si deduce riguardo al- 


(ii) ì] Sìg, Rousseau 5 Risp$fm al Akmhrs . 
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la ispirazione divina. Come S II migliore di 
tutti i Libri 3 che rende sempre buoni coloro 
i quali di esso si prevalgono ^ c che consola 
quando tutti gli altri dan noia^ si dirà, clic 
sia un’opera puramente d’ Uomini? Ma que¬ 
sti Uomini di qual ordine erano mai, se nelf 
istruire 5 e oeiredificarc toccarono quciralto 
grado di perfezione j a cui altri non ha poni- 
To mai giugnere? Se ne’ nostri monumeini 
sacri nulla trovasi , che sia supcriore ai lumi 
naturali 5 per qual eccUssi universale degl’inge¬ 
gni j il rimanente de*secoli non ha potuto pro¬ 
durne di pari a quelli ? Qiiesii Libri son com¬ 
parsi al Mondo innanzi all’eloquenza umana, 
e voi confessate, che la sopravanzano; dunque 
ì loro Autori erano stati ammaestrati ad uuà 
scuola superiore. Voi li ammirate per Fcmr- 
nente sapienza della loro Morale, e quando 
vi dicono, che parlano in nome del Dìo del¬ 
le Armate ; ait Domnnj esercì quan¬ 
do predicono T avvenire , Io innalzamento, c 
la caduta de*TronÌ, k nascita, la vita , k 
dottrina, , i miracoli, i patimenti, k morte 
di un Giusto mandato dal Cielo, e che avrà 
caratteri propri della Divinità; e quando vi si 
mostra, che le cose da essi annunciate hanno 
avuto il loro adempimento, c che per conse¬ 
guenza essi erano ispirati dal Cielo, cangiate 
ad un tratto linguaggio, rimirate questi Scrit¬ 
tori óome tanti impostori, o almeno come 
tanti visionari, nè piu vì degnate di creder lo¬ 
ro da che trattasi dì rivelazione* Insegnateci 
dunque in qual maniera le verità, che vi ra- 
llOraioto Tot>i, IL d 







bìsconos divengano in un subito tante visioni 
immaginarie , degne solraoto del vostro di¬ 
sprezzo » locrcdo che altri niente megUodime 
arriverà mai a comprenderlo. 

Vi confesso francamente, mi disse il Gio¬ 
vane , che io pure noi concepisco meglio di 
voi. Con la scorta di questo esempio io rico¬ 
nosco vie meglio, che il falso lume, in cui 
posti si sono i nuovi Filosofi per formarsi un 
sistema di Religione, fa gràn torto al loro 
giudizio, e in mohi errori li precipita ^ ma 

10 spero che voi mi trarrete da quelli, in cui 

11 pregiudizio 5 e T ignoranza di queste materie 
jn'avevano strascinafo. 

Cotesta e la mia mira, risposi, c affine di 
condurvi per via di prìncipi, Ìo risalgo al pri¬ 
mo degli Uomini, al quale Dio s'è manifestata 
per farci conoscere T economia de* suoi disegni ; 
da questo punto dipende lo scioglimento d*ogni 
airra cosa. 

Era ornai giunto il tempo, in cui Dio ave¬ 
va risoluto di far risplenderc la sua potenza iti 
mezzo d'un Popolo, ch'egli avea prescjeUo, e 
che da se aveva preso a condurre * Getta esso 
lo sguardo sopra un Pastore (a) del monte 
Oreb, perche questi operar debba in suo no¬ 
me, e divenga suo Ministro* Era Cmtm Mo* 
sè - Da un avvampante cespuglio il Signore 
gU fa udir la sua voce, e gli dice : io sono 
,, il Dio di tuo Padre, il Dio d*Abram, d' 









Contfersazione DmmdqmYt^* 243 
3j Xsacco, e di Giacobbe * Ho udito le grida 
del mio Popolo^ eJie geme sotto J'oppréiV 
-, sione; IO voglio Jiberarlo, e voglio farlo 
3, passare nel vasto, e fenile Paese de'Gana^ 
neh Parti dunque, e va a convocaregl^Ati- 
„ mm d^sraclè, e di loro: COLUr CHE 
5j E 5 mi manda" ad annunciarvi, che vi vuol 
„ trar dal]^Egitto. Vi poeterete tutti insieme 
j, a chiedere a Faraone la licenza d’ andare 
>j Ci'e giornate lungi ad ofterire un sacrifìcio al 
j, vostra Signore Iddio - Egli vi dirà di no ; 
5, ma io stenderò il mio braccio sopra di luì , 
5, e di tutti i suoi sudditi, c lo costringerò à 
s, lasciarvi andare* “ Mosè comapevole della 
sua imbecilliti rappresenta a! Signore , ch^ 
€gh era im Uomo senza talenti, cd incapace 
al sostenere un ministero di tanìa importanza. 
Iddio lo conforta rnosirandoli ntiaiua era Ja 
potenza di quegli, che avea da condurre quesF 
opera. Getta a terra, gl, dice,' il bastone che 
tu haj tra le mani. Mosè obbedise, td il le¬ 
gno SI .carigia in serpente. Mentr’cra atterrito, 
riceve il cornando di pigliare il serpe per la 
coda, e il bastone ritorna alla forma primie¬ 
ra. Ad tin secondo comando inette la mano 
nel seno, e la traggo coperta di lebbra : di 
nuovo la rimette nel seno, e se la vede in 
istante guarita. Alla vista di questi due mira- 
coii piti non dubita che l'Onnipotente non 1* 
abbia Scelto per operare in suo nomcj ed eli¬ 
tra nella carriera de’ prodigi. Voi noti siete 
pm in istatO di riegarrrii i fatti . V'Iio di¬ 
mostrato, che ì Libri, che li raccontano, so- 

0 . ^ 
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no inialHbllmeiité di Mosfc^, c ch’egli è 
to irapossibik- che siano stati composti, o cor-, 
i-ott! da dii si sia, o in qnalntitiue siasi temijio. 
Dunque la missione di Mosè è ineontrastabiU 
menie divina - 

Io son d’avviso, mi disse il Giovane, che dii- 
biiar non se ne possa sensatamente , se si unisca, 
710 le prove dell'aiiteritieità con la narrazione 
di questa vocazione . Ma la ispirazione divina 
nel seguito delle azioni, c delle parole di Mo*. 
sb, sarà ella certa altrettanto? 

io , c la g ori segue nzà neces¬ 
saria dcH* altra * U Ambascìadore dì Dio più 
non parla da se, non opera più ean Tatiton^ 
t;i, e con le forze umane . Egli eseguisce i 
comandi, e compie le opere delì'Onnipotente* 
Va ol( dice Iddìo, io sarò nella tua bocca, 
e ti de Iterò quello , che sarà d’uopo dì- 
re - “ C^) Ò' ego oro m ore 

dotéogae to quid ^oqfuris , Custodisci ia verga, 
che hai tra le mani, ini perciocché per mci- 
zo di essa tu opererai miracoli. quoqtio 

lane samo in mmu in qna faBumset signd^ 
Tutto ormai è stato comunicato a Mosè, la 
celeste ispi reazione , che lo illumina, c lo diri¬ 
ge, il linguaggio del medesimo Iddio, la co- 
gnizione degli eterni disegni , cd il potere di 
eseguirli * Egli empie dì stupore gl' Israeliti 
nel raccontar loro ciò, che il Signore .gli Ha 
rivelato- Egli conferma i suol detti f^cot 
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die fa alla loro presenza ; credono essi 
fermamente che voglia Iddio por fine alla lor 
afBizione j e tivttr preitrano j loro vela a ter¬ 
ra, e lo adorano; Fech sj^a cor am Popnio ^ & 
cyediéìf populei , 

Codesto non è dunque un Belo,' che non 
dà i suoi oracoli se ftoii la notte ^ e nel *p;ù 
alto sofà jo d* una torre , ove non e mia vi - se 
non una persona per volta ; non un Zroroastro, 
thè asserisce d'aver imparato cose divine nel 
fondo del suo antro senza darne prova alcn« 
m ; non un Zamohi, che da entusiasta spac¬ 
cia tra Scili barbari i pensieri stravaganti di 
Pitagora, con raggiunta de^snoi deliri; non 
lì n S ol o n e, c he r n gra ride po m pa . fa v e ii i re ì fi- 
nanzi una femmina sconosciuta sotto il nome, 
ed il vcsiito di Minerva, per impegnare gli 
Ateniesi a ricevere le sue Leggi come dalla 
stessa Dea dettate; non un Nurna, che pre* 
tende di aver ricevuto le sue dalla Ninfa Ege¬ 
ria in un bosco ri moto, e sui margine di una 
fontana; non è fìnalinente un Maornetio, cho 
si predica per Uomo ispirato, a cui il Cieio 
rivela T suoi pili protondì misteri nelle prete¬ 
se estasi, che altro non erano se non se ac¬ 
cessi cfepilcpsia, e col ministero d’una colom¬ 
ba , dulia quale egli solo diceva d'intendere il 
linguaggio. 

Egli è questi un Uomo, che va a parlare 
pubblicamente a due Nazioni, frma dell'altra 
nemiche, che avevano egli al interesse a non 
lasciarsi aggirare da ciò , che i suoi discorsi a- 
n&BQ di maravigliosos che prende il titolo di 
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Inviato 41 Dìo; che asserisce d'aver riceiriirpii 
dono de'miracoli j e che ne fa alla presenza di 
tutto un Regno, che jnnanzi dì pperarh git 
annuncia, € che li dà In prova della sua divina 
Missione* Un lal Uomo, parla egli, ed opera 

se stesso , o pur da ispirato? 

Divenuto ad un'ora Profeta, e Taumaiur: 
go, si presenta innanzi a Faraone; grintima, 
che se egli non permette agì'Israeliti d'andare 
al deserto a sagrificar solennemente al Dio , 
eh'essi adorano , sarà ìì suo Paese percosso da 
crudi flagelìf ; ma le sue parole non sono 
ascoltate* Il Ministro dell'Aliissimp n'eseguisce 
3 e inlnacce , e cominciando dalla Metropoli 
deir Impero, col poter sovrano, ch'egli esercì^ 
ta, manda in desolazione tutte le Provincie; 
sconvolge, ed irrita gli eie menti, riempie V 
aria d'insetti, copre la terra di rettili; dà il 
guasto alle campagne, ed alle messi; fa volar 
la mone per ogni dove, dieci volte percuote 
rEgitto con nuova piaga, per far vedere eh' 
ei parla in nome de] Signore, e che ha ia 
mano il fulmine di lui* Egli innanzi dì scot> 
cario sempre lo annuncia , e confonde h 
magìa , che si métte a rischio di contraffar¬ 
lo- 

Come avrebbe sa puro Mose senza un* ispira- 
zion divina, che Dio avrebbe operato il tal 
prodìgio nella tal circostanza? Come avrebbe 
potuto avvertire gl'israeliti di tingere le loro 
porte del sangue dell* Agnello per impedire, che 
1 Angelo del Signore, il quale quella stessa 
notte avea da venire > non Involgesse i 
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.Primogeniti con quelli degli Egiziani nel ma¬ 
cello che nVavea da fare? Come sapeva eglij 
che percotendo con la sua verga le ac<^uc del 
Mar rosso j Iddio le avrebbe separate per apri¬ 
re un passaggio al suo Popolo? Qiial altra voce 
che quella dei Dio d'Àbramo gli aveva detto, 
che al levar del Sole il Campo degP Israeliti 
sarebbe coperto dì Coturnici , e di rappresa 
Manna, e che il Cielo ogni giorno avrebbe 
somministrato la loro vcrtovaglia ? Adunque 
alla celeste ispirazione, ed al frequente com¬ 
mercio, che Mosè avea con Dio, si può at¬ 
tribuire rordine maestoso , e divino , che è 
diviso nei culto deir Ente supremo , la scel¬ 
ta d'una particolare famiglia, che a quello 
era deputata, le Seggi appartenenti a'Sacerdoti, 
ed ai Leviti, le cerimonie religiose, la costru¬ 
zione del Tabernacolo, e di uutociò, che ave¬ 
va ad esso relazione a norma de'modelli, che 
gli erano stati mostrati sul monte Sinai; risii- 
luzionc de'sagrifìcì, delle offerte, e delle solen¬ 
nità; i misteri e le allusioni, eh’esse rinclitudea- 
no, celie annunciavano un culto tutto spiritua¬ 
le a coloro, che ne conosceano lo spirito; e 
finalmente un codice , ove tutto respira il 
buon ordine, Tumanità, la sapienza, la reli¬ 
gione per la polizia, ed il governo civile de¬ 
gli Ebrei* 

Qtiì abbiamo certamente , disse il Giova¬ 
ne, quanto si può mai desiderare per accertar¬ 
ci, che Mosè era dall'alto ispirato • Nè piu 
mi maravigUo, che ì Pagani, a’quali rimi 
questi gran tratti non erano noti, V abbiano tut- 
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tavÉa ngtiàrdato come il più rHiifCrc di tutti gìl 
Uomiui i e clic* la lama di lui si sìa dilatala 
di luogo in luogo fino all’estremità dell*Uni¬ 
verso. Citanti ha avuto iì Mondo persooaggi 
di gran porrata j e clic non erano se non 1’ 
ombra di Mose? Io lo riconosco come inviato 
da Dio, come im Legislaioie del Suo Popo¬ 
lo* I latri clitaramence m’attestano, ch'egli 
era ispirato. Mostratemi ora, scegli abbia avu¬ 
to lo stesso privilegio in ^)na^^la di Scritto- 
re- 


Lo spirito di Profezia, risposero, non entra 
per alcun modo rjcir ordine delle tiniane scien¬ 
te . U avvenire sarà mai sènì]^re agir uomiiu 
altrettanto itnpencirabile, <^iianfo è grande in 
loro ravidità di scoprirne ì segreti * Tempo 
fu in CUT la Grecia, e l* Italia arnvaroiio al 
più alto grado dell’umana elot^uenza, e ne la¬ 
sciarono produzioni tali, che ci rapiscono, e 
ci servono dt modelli. Ma se miiranni in** 
mnzt, che i Greci comineiassero a dar le pri¬ 
me lezioni di questa grand’arre, un Pastor d’ 
Israele portata già Taveva a queirako grado 
di perfezione, al quale i più bei genj n<m po- 
lectero mìii giungere, s’egli ha parlato divina- 
ineme delle cose celesti, e se all'ora sressa in 
an.iunciato oueile, che accader non dovevanose 
non molto ^empo appresso, a chi mar si darà 
ad jntende^'c , che i soli talenti umani bastassero 
allo Scrittóre, e che Io spirito di Dionotipar- 
Jasstì rn ku ? * 


caratteri nel Cantico 
sublime, che Mose compose in età di cenw 
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V>rit‘annf, pot^o tempj innanzi la sna inorEej 
lui egli espone agli Israeliti ì dbegni che ave¬ 
va Iddio sopra di essi j loro ricorda ì suoi bc- 
TÌinprovera loro le iiifedehàj che coni- 
niiserd nel deserto , annunzia cruelle , alle 
t|uali i lor dìscendenfì sì abbandoneranno ^ 
tiuando sì saranno stabiliti nella Terra promes¬ 
sa ^ ed i castighi, che lor verranno addossopcc 
le loro idolatrie; ma 1Ì rincora poi col far ad 
essi sapere j che Dio non sarà per abbando¬ 
narli . 

31 Cieli , iltca il Canior sacro (a ), ascoltate 
jj ^iiello che io sono per dire, oda anche la 
^3 Terra le parole della mia bocca - Cadati cs- 
3j se sopra di voi, come la pioggia della sta- 
53 te j e quell'effetto produca no, che fa la rug- 
3, giada sull* erbe de* campi, perchè m* accingo 
33 a dar lode al Signore. Popoli rendete oma^ 
j, alfalta sua maestà il doluto supremo omag- 
o \ Le sue opere oltrepassano la nostra 
5, ammirazione, e ìc sue uie sono ripiene di 
33 equità* Qticgli Uomini, che portavano ìn- 
5 > dégnamente il nome di suoi fgtìj* si sono 
31 b nu ta ti co* de 1 i I ti d'u n a razza pe r u c rsa * I a 
j3 taj maniera dunque o Popolo insensato mo- 

stri la tua rieonoseenia al Dio, che fi ha 
a creato, e posseduto come la sua diletta^ ere- 
53 dità? Allorché l* Altissimo separò i figli d* 
„ Adamo, segnò il Paese grasso, c fertile, dt 
3, CUI un giorno v'avrebbe posti al possesso* 


i*) Deut* XXXU , 
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„ Egli vi condor ti pei di v'erse strade ^ e v| 

„ ha proietn come h pupilla de'suoi occhi? 
jj Come r Aquila si libra per V aere sovra 
*5 i suoi pulcini 5 e li prende sulle sue spaU 
„ le per insegnar loro a volare , cosi il Sn 
j> gnore c staio solo il vostro condottierOj e il 
jj Padron vostro. Egli vi ha dato stabiJimen* 
5j Éo in una terra eccellente^ ove dalle pie* 
tre medesime stillerà Ì1 miele ^ ove Tolio 
» colerà da' macigni , ove viveretc del fio- 
re del IrumentOj ed ove berrete ilpiusqiiish 
M £o vino* 

jj Popolo ingrato j ru ti sei abbandonato al- 
5, le delizie j ed alla gozzoviglia j e dopo di 
„ esserti ingrassato co'miei doni, ti sei ribel- 
j5 lato da me, hai abbandonato chi t'ha do> 
nato la vita , hai irritato la sua collera con 
,, le tue abboniinazioni, offrendo i di lui sagri* 

„ ficj a’ Demonj, ed a quegli Dei, che l Pa- 
„ dri non hanno mai conosciuto * Io dovea 
3, nasconderti la mia faccia , ed allontanar- 
„ mi da te per sempre * II mio furore acceso 
g, qual fuoco divorante dovea precipitarti nel 
33 fondo dell*Inferno3 brugiar dovea fin le ra- 
3, dici delie tue Montagne , consumarti con 
i> la fame, abbàndonani ai morsi crudeli del 
33 |e bestie carnivore, ed armare contro di te 
j, il dente de' medesimi serpeati , Io dovea 
» lasciar fulminare contro di te Ja spada al 
n di fuori 3 c nell'interno lasciarti divorare 
5? da'terrori , e da'rimorsi. Popolo privo di 
35 senno, tu non hai fatto riflesso, nè sopra 
55 la tua condotta , nè sui castighi, ch'est 
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meritava, ne sull'abbandono, in cui sarei 
per laseirtrù , a cagion del quale dieci mila 
3, Ebrei dovrebbon foggi re incalzati da dueso- 
3, Ir de'cuoi nimici. La spada vendicatrice sta 
,3 in mia mano; il momento s'approssima di 
3, vibrarne il colpo', ed allor si dirà : Ov^ 
3, sono gli Dei, ifi cui questo Popolo avea 
,5 posto la sua confidenza , ed a cui egli offe- 
„ ri;?a i suoi sagrificì? Vengati ora a soccor- 
j, rerlo, e a liberarlo , » . . 

„ Ma i servi fedeli, che son pur del Pepo- 
,, loj col quale ho fatto un'alleanza eterna, 
„ han disarmato la mìa collera. Mi sentii toc^ 
„ co per essi da pietà, mentre nelle prigiooì, 
„ e tra ì ferri gemevano. La mia collera s'è 
,, rivplta contro dì quelli che li tenevano sot- 
5, to il peso della schiavitù / Vedran che non 
„ v'iia altro Dio fuor di me; sod'io il quale 
j, conduco alle porte della morte, e che so 
,, ridonare la vita; che son io quello, che 
impiaga^ e guarisce, e che non v'è Uomo, 
,5 che possa sottrarsi dalla possanza del mio 
yy braccio. Sì, trarrò vendetta de"disastri, che 
„ han fatto soffrire al mio Popolo * Io inzu- 
„ però i miei strali del loro sangue, la mìa 
,, spada si sazierà nella ior carne, e la morte 
3, verrà dietro alla perdita della ìor libertà • 
„ Abitatori della terra , riconoscete dunque 
5, qual sia la felicità del mio Popolo, poiché 
„ io tratterò in questa guisa ì suoi nimici , 
j, e non lo abbandonerò mai Ìnìieramene“ 
Io arrossisco, Signore, d'aver si debolmente 
^sposto con la mia mterprctazione i tratti d' 





i^Z de numi Fìlósùfi 

tin Oncico si sublmie; ma olire k nafurale 
MnsufficicfjJ'a mraj c la iangindeiiza del mio srl- 
Ju: ben sapere qiiaiiEo di vaghezzaj e d'ener¬ 
gia perdono le lingue orlginalr <]mirndo r semi- 
menri loro irasportar sì vogliono nella nostra» 
La for2a loro, la subì imi ta , la variem, Il lor 
tomo ciivengon per qnesia inaccessibili ; e gli 
sforzi rurri de'più gran Maestri in essa non 
vagì tono a far altro, che a prndor altre trame 
copie miserabili; ne io temo di dirlo^ mentre 
essi medesimi sono costretti a far una tal con¬ 
fessione* YogHo di ciò convincerei co) rrpor¬ 
tarvi alcuni pezzi di cpicsro Canirco, fai tjnaii 
sono espressi rtella Volgata , cioè in quel¬ 
la versione , di cui Io stile è rratraro con 
tanto dispreizo dai nostri pretesi belli spi* 
riti * 

j Cce//, ioqmr^ Àfidiat lerra mr* 
i^rt (jj-fV mei * Corte re teftt f<i pi mi a do^rìnd nfra ; 
fiftat ut ras doquhm meum^ quasi imhr supir ier* 
ram , dF quasi si ili fi super pramina ; quia nom^ 
Omini Inmcah * * . , ■ .Quando dhlJehaS Àl/iì^ 
simus gentes , quando sepay .da t ftVws Adam , 
ctmstHmt terminos popuhnm juxra ìmmerum filio- 
rum Itrad * FUrs mtfem Domini p&pulus ejus , Ja- 
cùh fimiculus Ifferediiatis ejur. /memt eum m Uf 
ra desinar in loco Ijorroris & solifudìnis' 

CmumduxU eum ÈT datmS ; iX cusiodhii ut 
pupiilam acuii sui * Skui Aquila provocans ad m- 
l^ndim pnllos jHot , & snper tos mlltanr , cx^ari- 
dit alai sn^f, & assujyipsh lum ^ at^pm portami 
in bnmerl! shh . . . Conrtiuùt eitm super oxcelsam 
tmam^ comeAmt fruSlns agrorm p ut mgirff 
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pfsl ^fs^ ^etra^ ohuì^qiiB de saxo durissimo . . , ^ 
Jncrassatiis est dileBus j ^ recalckravh ; incras- 
satus j impingtiatus , diUtalus , derehqtsit Deum fa- 
0oyem sfium , & recesjìt a Deo saUiisrn s^o - Fro^ 
vocavsrant mm in Dils allenis j ^5' ahotnmati&ni- 
hus ad iractinàum conchavermt ; immolavermt dm- 
rmniis ò* mn Deo . « . . yidit Domirns ^ & àd 
iracandlam comhatut est ^ qma promcavermt eum 
fila shì & filile - Et ah; Ahscondamfaciem meayn 
ah eìs , cgm Heraha mvisslma eorum ; gme- 
Yatio enim pervers^a est ^ & infiddes filii * , ^ • 
Ignis smcensHS est in faro^Ye meo , & ardsbtt sis- 
qite ad inferni n&mssima ; devorabiiqHe terram 
ctim gramine sm^ ^ monimm fundamenta 
ret ^ Cùngregahù saper eos mala, & sagiitas tmas 
eompleùo in eis * Consamentur fame , éT de^orahant 
aves morsa amarissimo ; dentes hestiamm im¬ 
mi tt am in eoìy cHm far or e t/ahcntium saper ter¬ 
ram atq^e serpcntmm ; foris ^aslj!>Ìt cos gladios y 
^ intiis pavof » • * . Sed propisr tram inhì^o^ / 
rum distiili , ne forte sHperhìrtnt hostes eorum # 
dktrmt: Manus nostra emelsa ^ & non Domims 
facit htec omnia * * . De vinta Sodomornm vinta 
eorum j & de stfl^urianis Comorrh^:^ * Uva eoram 
uva fellis htri amarissimi . Fel draconam 
vimm eorum ^ Ò* venenum aspidum insanabile * I^lùn- 
ne hiiBc condita sunt apui me 5 & signata in tbe- 
sauris mels? - * . ^ Ubi smt Dii eomm, in qui- 
bus hahehant fidaci am ? . ^ * Sargant & ophtden- 
tur vobisy ^ in necef sitate vos protegant ~ Fide te 
quod ego sim solas, & non sh alias pr^cter me* 
Fgo oceidam , ego vivere faeiam ^ percutiam , 
^ ego sanaho j & non est qui de mmu mca pos^* 





1 j 4 ^ " OfMCQÌù di* m^vt FfUsf>^ 

sh irnere * . * Inebriabo mear iangnine ^ 

in giadiur me ut divordìnt carnei &c* 

^lal poetico ftioco j qiiaJi immagini j cjuaì 
nobiltà, quarenergia nelle espressioni > senza 
anche contare quello, che debbono aver esse 
perduro nel travestimento loro in altra lingua! 
E'questi dunque un Pastore del deserto, che 
cosi parla, che così naturaimenfe impiega il 
sublime fnimitabije de'tropi, dellè metafore, 
delle descrizioni , degli apologhi tanti Secoli 
innanzi che Teloquenza aperto avesse le sue 
scuole? Xeggcie Esiodo, Omero, Pindaro , 
Virgilio, Orazio, Lucano, e vedete se ne'lorò 
poemi ej troverete taniò di efevazione e di 
figure in un si corto' Spazio * Hanno eglino 
espresso quanto per loro si potea meglio la 
collera del lor Giove tonanié e i suoi effetti^ 
ma qual immensa distanza v'è mai tra essi c 
Mosè, quando questi dtiscnve la collora e li 
veddetta del Signore? Aggiungete sopra tutto 
eh ci non ne parla se non con ispirito pro¬ 
fetico, che annuncia quella, che non accade** 
ra, se non più Secoli dopo, q^iiello, che nella 
serie de^tempi si vide pòscia adempiuto a ca¬ 
gione delle dinerenti Idolatrie, e nelle schia* 
vitù drgrrsradui sotto Tamministrazione de‘ 
loro Giudici; A questo contrassegno coròprea* 
dono ormai, che l'Eterno' parlava in uU ; 
e la sublimità divina dello stile più non mi 
sofprendc. Cosi pure il Legìslato're raccoman¬ 
da a Oiitdei d imprimere queste parole nella 
lor memoria e nel loro' cuore. Vuole che le 
facciano imparare a'lor fanciulli; impereiotii 
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chh non in vano gli mm Iddio nella bocca 
questo Cantico, di cui esso dice che la una parte 
della Legge. Le parole d’un Como non han¬ 
no già ima cale autorità : Loctitas esÉ omnia 
inerba Canìki ìmjtis in aMT/baì pOpidt • , • - & 
dls^h ad €ùs ; Foniti corda Visita in omnia vsr^ 
ha quiS ego test(fìcor voifis Mie ^ ut mandetis es 
finis visirìs CU!iodiri èJ* facen^ È? imphre unk 
versa j qua scripta smi Zegis b^ijus ; quia nonin^ 
cassum pràcepia sant voUs i a") 

Come non Creder io ispirato colui , ih) à 
cui Dio rivela anticipàtamente tuttociò, che 
deve accadere a ciascuna delle dodici Tribù ^ 
che ne convoca j Capi, che Jor nC annuncia 
il destino, che nota Langolo particolare e la 
natura del terreno^ cut ciascheduno occuperà 
nella terra di Cànaam , ov^ egli non è mai 
stato ; che predice come Giosuè darà ivi loro 
stabiliménto, c che da ultimo termina la glo¬ 
riosa sua carriera con una hnale apparinone, 
che Dio gli fa , nella quale Io avvisa delia 
prossima sua morte? 

Senza dubbio, disse ÌI Giovane^ sono ques¬ 
te prove d^ispirazione, fondate su fatti, a cui 
non saprei che si potesse rispondere ^ fella 
mai cosa naturale, che un Uomo di cento é 
vene anni sia in istato ancora di produrre un 
Poema ripieno d’immagini c d’espressioni tan¬ 
to forti e vive, come quelle, che méritano d’ 


W Dem. XXXn , 44 , a* sfiT. 
Ih) itid, XXXllL ^ 
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essere ammirate nel Cantico di Mose? Io lo 
chiedo al nostro celebre Poeta Autore de due 
Estratti, di cui parlammo, c dellanuovaCom- 
^cS^ MsPcms ck bs rsgrom, o inuttosto 
Schè e-crede sempre, che U sua mmagt- 
nadone non abbia più di uent anni ) 
derò agli amici suoi medesimi ed al 
se non è vero, che l'Autor 
fin da gran tempo morto al Parnaso Ma lo 
Spirito Vofetico, che non abbandono “ 

non con la vita, è una dlmostraaione invitta 
dell’ispirazione continua, onde Dio lo favori. 
Tutto mi sembra cliiaro nn qm * Vedo oa 
fatti questa celeste ispirairone nclU sua Mis¬ 
sione, ne^MiracoIì, nella Legislazione, nehuo 
Cantico e nelle sue Profezie * vot 

persuaso ch'egli abbia avuto lo stesso private; 
sio in qualità di Storico? perchè so, cheli: 5 t' 
onori Scettici gliel contrastano per questa parte, 
mentre secondo essi, la sua Storia della 
è seinpiiccmenie scritta sopra memorie o tra¬ 


dizioni * * , - 

La quistione, che voi proponete ^ rispos jOi 
ha dato luogo altre volte a grandi disciissiom 
tra 1 Teologi. Tucii in generale convengono, 
che le profezie espresse riguardo al Messia j la 
vocazione de’ Gentili , e le rivoluzioni degl 
Imperi siano in propri termini state dettate dal¬ 
lo Spirito Santo . La principale difficoltà ri- 
guardava le materie Storiche, come la Gtùt- 
si, i Libri de'Giudici, de* Re ec. 

Alcuni Teologi pretendevano, che gli 
jict Sacri non contemporanei le avessero coca'. 

po- 
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■■poste sopra tradizioni costami della Nazione, 
o sopra Memorie raccolte da testimoni ociila' 
dj che lasciato avevan In iscritto ciò, che ai 
loro tempo era accaduto* Qiiesiì Teologi cre¬ 
devano 5 che gli Scrittori sacri estrarre aves¬ 
sero, e compilate queste Memorie quasi al 
modo umano, come fanno gli Storici, senza 
che k scelta delle loro espressioni fosse loro 
stata dettata dallo Spirito Santo* Ma aggiu- 
gnevano però espressamente, che i Sacri Sto¬ 
rici erano stati assistiti, ed illuminati da una 
speziai direzione dello Spirito di Dio, onde 
evitare ogni caduta nell'errore , o nella di¬ 
menticanza delle circostanze importand al sog¬ 
getto . 

Malgrado questo correttivo, che pareva met¬ 
tere al coperto ìa certezza divina delle Scrit¬ 
ture 5 r Università di Lovanio insorse contro 
questo sentimento, che ad essa parve coutrad- 
dire airautorità di San Paolo: Omnh Scriina^ 
ra àlvhhm alla dottrina cd al lin¬ 

guaggio de* Padri , ed essa Io condannò col 
suo decreto del 1586, e quella di Dovay fece 
io stesso Iranno seguente * Codesti Dottori , 
che sono stati seguiti da un*infinità d* altri 
di sapere eminente , pretendevano , che gli 
Storici Sacri fossero stati diretti e ispirati ezian¬ 
dìo nelle espressioni, deiie quali si prevalsero - 

Senza ingerirmi a decidere qual de" due sen¬ 
timenti sì debba preferire, poiché rimo e T 
altro sono appoggiati a ragioni assai forti, jo 
dirò soltanto , che mi sembrano riuscire al 
medesimo scopo per quello che riguarda lacer- 
UOtaeok Tomo IL R 
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tezza tlivina Scritture; codesto è il giudi¬ 

zio di un dotto moderno Commentatore. («> 
Importa dun()iie assai poco, che Mosè abbia 
scritto la Genesi sopra Memorie (i) o sopra 
tradizioni, da che per altra via soo certo, e 
niim Dotto me lo contrasta, eh' egit era di- 
retto in ispezial modo dallo Spirito di Dio, 
che Io illiiininava , e noi lasciava cadere m 
alcun errore. Ora cjuanto piii io considero i 
Libri, la protezione e i lavori, di cut il Cielo 
lo ricoltnava, tanto più mi confermo intjuesio 
sentimento, e le ragioni mi sembrano tiuanto 
si può dire convincetiu • 

A prim^ giunta io ravviso in lui uno Sto* 
rteo , che tutte le Nazioni e tultt i Scco\i 
non ne produssero mai V eguale . Ditemene 
uno 7 che cominci la Storia dall'origine de!. 
Universo, che per ordine vi mostri lo svolgi, 
mento di tinti gli enti, 1^ formazione dell'Uo¬ 
mo , Is traccia de'suoi discendenti di generazio¬ 
ne in generazione, Ja dispersione del genere 
umano, i capi delie popolazioni, reiezione d' 


(af) TI Padre Calmet Disiertazionc^ jù^ra P 
’ Libri sunri , itrt. 11. l njr 

(i) Jo $£>ii d* accordo con M* Eossuet, ed altri, che Mó* 
sh hs4 potuto valersi di tjtiesto soccoiSo ; ma io nifgo j 
ch'c&li nf'H ne abbia avuto un maggiore tfalla parte di Dio .j 
come ha ardito dire un Moderno , più celebre in Medici¬ 
na che nella cóf{nt3ìror>e de* Libri s mti , Veramente un oet 
Tibro d convten dire , che sia quello , in cui si arrecai» 
mere ccni^cinirsj e si oppongouci a verità di fatto , le quali 
portano ma ni testa mente il suggello delle Divinità 1 Non ha 
avvertico P Autore, eh* ei si accostava di troppo a Spirìiasa^ 
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‘ima Filmigli^ 5 da cui è uscita la piti celebri^ 
di urtfc le Nazioni; e gli ai?venfmenti j che 
ad cssà sono accaduti Era una serie con ti Dira' 
ài prodigi* Citatemi alcuno degli Storici pro¬ 
fani nel quale troviate un solo dt questi vao' 
fàggi ^ ^ 

Mose li contiene finti in un grado di perfe¬ 
zione 5 al quale pochissime persone fanno 
riflesso . Qiial tradizione morale 5 quali Memorie 
fatte da mano d'Uomini gii aveano dato con¬ 
tezza di quanto era avvenuto innanzi che Uo¬ 
mo alcuno esistesse sopra Ja terra? Ove avea 
egli Jetto, come il Mondo fu tratto dal nul¬ 
la, la creazione del firmamento, della luce, 
degl*astri, che rrsplendono di notte e di gior¬ 
no,^ la separazione immutabile delle acque supe¬ 
riori cd inferiori, il comando, che ricevette 
la Terra di produrre per ogni dove e ne* tempi 
prescritti piànte, fiori, frutta , le cui spezie 
^ono tanto innumerabili quanto tncomprcnsi - 
bili, e iieifa produzion delle quali mai falli, 
nè vario la creazione di tiutociò, che respira 
nell*aria, sopra k terra, in seno all*acque i 
insieme con la virtù dì produrre i lor simili ^ 
senza saper come sì operi tal maraviglia? Per 
quale umana via sapeva Mose, clic il primo 
de’Mòrtali fu fmpastaio d’un po di fango, che 
in codesto Mortale Iddio impresse la sua im¬ 
magine c rassorriigliaiiza , che a questo capo d" 
opera del Creatore fu dato in possesso per suo 
Uso lUEtociò che compone la natura, eh*egli 
era giusto agli occhi dì Dio e sommamente 
felice, ma che per la tfasgres^bne dell'unico 
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prcwtEO ad esso imposto ai vide ecclìssar lasutt 
eloria, perdette tinti i suoi vaotaggi, ed.imine 
il più inlvlice di tutti gl’entt 
ciò, che i) solo Mosè rivela all Universo, e 
poi si dirà che non era ispirato? 

Oliai ordine v’è poi, qual maestosa e lumi- 
rosa semplicità nella continuatone del suo rac- 
conto: Modello degli Storici, c da muno di 
essi seguito, non dice se non ciò, che impor¬ 
ta agli Uomini di sapere intorno a qiie primi 
tempi dell'infanaia del Mondo . Si contentaegll 
di delincarne lo ahhoato e la propagastione,(a) 
dando conto delle età c della snccessione de 
Patriarchi. Egli narra seiiaa entusiasmo, nè de¬ 
clamati onc la corrur.ion generale , che si cii 
sparsa sulla terra : Omnis (.i) caro corriip^ 

mt viam smm . Gl porge la Storia del Diluvio 
in poche parole , ma con particolarità sufficien¬ 
te a farci conoscere la durata c le principali 
circostanze d’ un avvenimento sì memorabile . 
Ci vedere, come il genere umano sì ripo¬ 
pola per via de' tre figli di Noè; come la loro 
posterità (e) si sparge sopra tutta la Terra , e 
con una inimitabile concisione nomina d Capi 
di 'ciascuna colonia, lo stipite da cui uscirono, 
ed il Paese che abitarono. Ripiglia la serie de 
Patriarchi dopo Noè fino a Giacobbe e i suoi 
figli, continua la loro Storia fin alla sua mor¬ 
te, e così ne distende quella di anni fin 


(-0 Gen. V. 
(t) Ibiti. X 


(d) Ibiil. VI, ij. 










Ctm/ersÀzhne Dedm^qi^arfa - 
Dìiscjtfl del Mondo, senza alcuna internf'^ 
zìoòe^ E un Uomo che scrìve in tal guisa ^ 
sarà uno Storico d*umana legaj sfa che sì con¬ 
sideri riguardo al fondo delle cose , o sm ri¬ 
guardo al modo, eoo cui le raccoma? Abbia 
egli avuto o no delle Memorie scritte o tradi¬ 
zionali j poco oì^ importa , Se ne ha avute j 
fjueste Menìorìc erano vere,’ o egli medesimo 
era ammaestrato da un lume celeste che lo 
guidava nella compilazione di ciucile, e lo rat- 
teneva dal cader nelT errore ; se poi non nc 
avea, era dunque particolarmcmé e immediata^- 
mente ispirato da Dio, Ma io scorgo chiara¬ 
mente , che la sua Storia in nulla rassomiglia 
a tutte quelle, che sono parti delle penne de¬ 
gli Uomini, 

Io farei disonoredisse Ì1 Giovane, a quel 
poco di cognizione, che ne ho, se noi credes¬ 
si sema esitare, Frattanto, poiché io non vado 
in traccia se non d'istruirmi, permettetemi, 
che io vi proponga*un* obbiezione, In quale ì 
nostri Signori sarebbero certamente capaci di 
farvi, siccome ella è secondo il ior genio. Non 
ha dubbio 5 vi diranno eglino, che se Mose ha 
idetto la pura verità nella narrazione di quanto 
avvenne prima della creazione dell'Uomo, c del¬ 
ia formazione di Adamo fino alT ingresso degl' 
Israeliti nella Terra promessa, egli era vera¬ 
mente ispirato da Dio. Ma questo per appun¬ 
to é in quìstione . Chi ne assicurerà , che 
le cose furono commesso le ha descritte ? Niu^r 
monumemo di codesta annchìtà ve io attesta* 
Per me so vel niego; voi non mi potete prò- 
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^ tutti i vostri razìocì- 
viirc L contrario 1 c così u-^ui j 

pj scìtcniui non sono > ^ ^ 

difficoltà, rlspos-io, non c 

wna ripetizione di '1“'*",^^ J'? Vogiig 

.-stabilendo la verità de' Lìbrt di Mose • Voglio 
bensì aggitingervi altre risposte, mentre lanos, 
Tra causale-^ne somministra in 
per Qualunniie verso sì voglia assalirci • Sm 
voi hicreduli assoluti, ftrmi di negar tutto, di¬ 
manderò io a quelli Signori ,oppur uo" ^ ‘ 
se non Scettici, vale a dire Uomini, eh ^ 
cano la verità, e che promettono di arrencer- 
visi, QKmuìo si è lor provata con buone ragio¬ 
ni ? Se portate il Pirronismo segno di non 
voler credere cosa alcuna j è inutile ii disputare 
con voi, poiché avete preso il partito di noi 
acquietarvi nè a ragionamenti, nè all evidenza; 

Se poi non siete altro clic Scettici > indecisi 
nel vostro giudizio per le ragioni del prò cdcl 
contra, le sospendono la vostra dciermi^ 

nazione, è forza dunque, che per non credere 
nc abbiate di foni altreiianro, quanto sonqueh 
le, che noi vi alleghiamo per impegnarvi acrc- 
dcre< Or ditele su queste vostre ragioni * 5o; 
no esse Ibndaie sopra mono menu Storici d'un 
autorità eguale a quella dcXibri di Mose? Voi 
confessate, e tutto il Mondo sa, che non n 
n*lia alcuna. Dubitate forse di ciò , ch'egli 
ha detto, per esser egli solo, che fa que’ rac^ 
conti ? Ma in vi ho fatto vedere V assurdità di 
questo principio in materia di Storia- Riget- 
pte voi i latti, perchè non li ha esso prov^^ 
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tì? Ma qmndo mai sì pretese, che uno Sto¬ 
ri co debba far digressioni e dissertazioni onde 
stabiiirc qualunque fatto egli reca innanzi ? La 
comune regola è di prestarli fede quando si ve¬ 
de in esso im'aria di candore , c quando non 
dice cosa contraria a quanto fu scritto da altri 
Storici d* un'eguale amorità. Tutto è qui afa» 
VOre di Mosè. 

Ma andiam più oltre ^ e facciam vedere F 
impossibilità, eh* egli abbia scritto cose false * 
Daccliè Fautorità de* suoi Libri si è una volta 
srabilica, non si può più dubitare, che la sua 
Missione non sìa di5?ina, e che quanto cì nar- 
fa dc'cplloquj, che ha avuto col Dio dTsrael- 
lo, e de'Miracoli, che ha pubblica mente ope¬ 
rati in prova dì quello, che diceva, non sia 
certo* 1 tatti parlano in suo favore. 

[)a quel punto Mosè non è più quel sem¬ 
plice Pastore, il quale per essere convinto del¬ 
la sua insufficienza, disse a Dìo, eh* (4) egli è 
senza talenn , set'iza facondia, incapace di persua¬ 
dere il Re d'Egitto, c gl* Israeliti. Io sento, 
che questo Dio medesimo gli risponde ; che 
desso c 3 ii quale formò la bocca dell* Uomo, 
che creò il muto ed il sordo, Ì1 veggente cd 
il cicco, c che per conseguente egli è il pa¬ 
drone d’ illutninare , c di rendere eloquente 
chiunque gli aggrada * „ Va dunque, rfggùr- 

gne essùy io sarò nella nu bocca; c t*inse- 
,, guerò quello, che avrai da dire* “ Cosi Mo- 
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sè è iìssicurato di jion pjrbr piu altro^ clic nei 
nome del Signore ^ e in forza di questa dichla- 
mionc da ormai principio a tulio qnello, che 
gli è commesso d'annunciare. Hjec dkhDmhv^s 
Deus Israel * . , * Lm^us sst Dominus ad Moy^ 

^em .. Narrmil ergo Moyses omnia filih 

Israel . Gli appare Iddio a ciascJieduna azio? 
nCj o mediante il suo V'erbo, o per via d'un 
Angelo, che lo rappresenta. jEsso gli parla la] 
faccia a faccia, e come un amico alf altroami^ 
co, conversa con esso per quaranta interi gl or* 
Jii (h) sul Monte Slnai, cd in altre occasioni 
gli favella pili volte (r) ncJJostcssogiorno. Sem* 
pre Iddio immediatamente gii suggerisce qntl^ 
lo, die ha da dire, o da fare . Mosò non 
la , nè' opera mai, se non a norma degli or¬ 
dini j che ha ricevuto, e 1* avvenimento cì fi 
chiari del non averci esio ingannati > 

Chiedeteci ora da chi possa Mosè essere stjt 
to istruito deir ordine c delle cose , che ucci¬ 
derò ìnmnzl alla creazione dell* Uomo- Vi rk- 
ponderò: Qiicgli stesso, che i,d esso palesò ciò, 
che far voIm nello avvenire . Qf.eJ medesitno, 
che g t (ii) drceva ,■ ,, Doinant io nranderòurw 
„ moltittidinc immensa di mosche, che diser- 
„ leratmo Faraone, ed i suoi Stiddiir . Do- 
„ mani gli Domini e gli animali saranno as- 
„ saliti dalia peste .... Io scorrerò k se'menB 


(i) «• 

(d) Vide Erad, FU. FUI, W,& X, 
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nòtte (d) per tutto L'E|;rttOj e trarrò a mòr-i 
le i Primogeniti degli Uomini e degli anr- 
rnàli, e la mia spada non toccherà alcuno 
di voi i * * Non temete ib) pimio, poiché 
vedrete la maraviglia j che il Signore sarà 
j, per fare in oggi nello aprire il Marc innan- 
3j zi agli otchi vostri, e vedrete come som- 
mergerà Faraone , con mito JI suo escrcì- 
j, to . , • Io ho (c) udito le lagnanze d'Isra- 
iy elio, dirai loro; voi mangercte questa sera 
5j la carne (di Coturnici e la martinavegnen- 
5, te sarete saziati {di Manna ) che vi servirà 
5, in luogo di pane * . , * Io m' accosterò M) 
,, a te in una nube oscura , acciocché il po- 
„ polo mi oda quando ti parlerò, E AFFIH- 
„ CHEV Tl caEDA PER SEM PRE. Va, gli 
santi net oggi c domani, poiché fra tre gior- 
,, ni io discenderò innanzi a tutto il popolo 
,, sulla Montagna di Sinaì, Tal è la sorgen¬ 
te onde Mose traeva tmtociò, che annunciava 
agli Egizi ^d agl'israeliti ; era Dio medesimo v 
Esaminatene i fatti, e vedete in qual circo¬ 
stanza non abbiano gli avvepirnenti corrisposto 
alla predìziona, e se non potete citarne alcuna, 
eccovi sforzati ad accordare che Mose era abi¬ 
tualmente ispirato da Dio. 

Ciò mi sembra chiaro come la luce del So¬ 
le, risposemi il Giovane. Egli è vero , ehc 


(rt) IbìtU XI [y li. 

C&) Ib£d. XIF. CO Ibia. XFÌ. 
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Mose annunciando prodigi coranto stuordinar5 
da seguirsi in quella sera, o la domane, cor¬ 
reva ogn i risico d' essere pubblica mente TicotiC;* 
scinto per un impostore j se Je cose non suc¬ 
cedevano puntualmente, come predette le avea; 
cd è anche vero, che Tavvenimento avendo 
sempre verificato i detti di lui, grisradiii non 
poteano piu dubitare delia sua ispirazione,' i 
fatti n* erano mailevadori. Ma permettetemi di 
dirvi, che questi esempi ^^oii provano per alctjjj 
modo la verità di quello, eh*egli scrisse sul!' 
avvenimento della creazione del Mondoj qui 
non v'ha fatto, che renda testimonianza * 

Voi sbagliate, risposi ; la prova dell'uno & 
la certezza dell'altro* Ella era cosa essenziale 
per la Religione, che Dio ci ma ni festa sic l'on¬ 
nipotenza e la sapienza infinita , con cuì hi 
tratto rUniverso dal nulla. Codesta noz/on: 
era necessaria per distruggere gli errori, in cui 
la Gentilità sarebbe caduta riguardo all'ererm- 
tà della materia e del Mondo , tal quale k 
vediamo, riguardo alla creazione di tiuti gl'en¬ 
ti naturali, rorigine dell* Uomo, la sua cadu¬ 
ta, cd ì mali che ha prodotto j Enigma ine¬ 
splicabile senza la soluzione che Mosè ci ha 
data * Avendolo Iddio scelto per istruirci sopri 
tutù questi punii, dovea di conseguenza rive¬ 
largli il segreto d’un Mistero, eheVe terna men¬ 
te sarebbe rimasto celato cd incomprensiblle a!- 
rumano intendimento - Mosè cel ha manifes¬ 
tato per Ja gloria dd Creatore e per io bene 
degli Uomini . Era dunque necessario , che 
il Creatore glielo avesse fatto conoscere nclM 
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verità j ed io credo dì poter asserire, che ie 
prove di fatto non ci mancano riguardo a<|ues- 
jo particolare . 

Dopo quelle ^ che da me $bno state arrecate, 
e che dimostrano l* ispirazione celeste del Pro¬ 
le ta j sì potrà mai dubitare ragionevolmente 
che essa non si stendesse sovra ì suoi Libri al 
modo stesso, duella dirigeva tutte le sue pa¬ 
role e tutte le sue azioni F Come 1 Si vorreb- 
)bc, che r impostura fosse stata inventata da co¬ 
lui, con il quale c nella boccadel quale aveva 
detto Iddio che sempre sarebbe , col quale 
conversava famigliarmcntc, ed a cui venne con¬ 
tinuando i suoi favorì fino alla morte? Vorreste 
che la menzogna fosse stata insegnata da colui ^ 
del quale Dìo si serviva per parlare agli Uo¬ 
mini , per far loro noti ì suoi disegni e le sue 
volontà; da quello , ^ eh* egli facca spiccare emi¬ 
nentemente sopra tutti gli altri Profeiì U) con 
la chiarezza, col numero, con la sublimità del¬ 
le Rivelazioni ? Avrà permesso , clic quegli, 
che non s'è mai allontanato dalla verità , c 
che tanti prodigi ha operato per autenticarce¬ 
la, abbia poi inventato Terrore allor quando 
parlò delle maraviglie della creazione? Colui 
che ha scritto divinamente la Storia del Mon¬ 
do, cd in quella ci diè contezza delia serie di 
ben 255^ anni, Tavrà dunque comi nei ara con 
una favola prodotta dalla sua immaginazione? 
Volete voi ^ che Iddio abbia lasciato nelT igno- 
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rmm biella prima verità,.che concerne lé mé 
opere, la Religione e h riconoscenza delTUo¬ 
mo, quegli, a <^ui essolia rivelato tanto i suoi 
piu alti misteri j come le cose che a noi sem¬ 
brano della mi nere importanza e le pìà arbi* 
trarie, quali sono U forma del Tabernacolo e 
de*suoi ornamenti, de'vestimemi Sacerdotali^ 
di tu Eli i vasi e siromenti , che servivano ai 
sagrificj; tante leggi dì polizia c in apparena 
puramente umane La testimoniania di qu^iii 
fotti distrugge la vostra pretensione a! tribuoàl: 
deir u man s.tiso * 

Se sentite alcun poco ijinami nel genere k\ 
vero, e del sublime, dire piuttosto, cheqim;^ 
Mose c* insegna della creazione , porta i caraitfti 
più espressi della ispirazione Divina t Qii^h 
Scrittore di Atene, odi Roma ne*migHori 
pi del Y c 1 oq u c nz a si e s p r t sse ma i co n q uè 1 !a in ai- 
sià di siile, che il sagro Storico adopera ntì 
narrarci P imperio assoluto y che reterno IMh 
esercita sullo stesso nulla , c sulla maceria m- 
forme, che da quello fa uscire ? Qiiali provar 
quali sforzi d* ingegno non avrebbe foul unR* 
lore di codeste Scuole famose nel cominciatf 
d una tale Storia ? Avrebbe invocato tutte h 
Divinifo del Genio, e deif eloquenza periscou- 
giurarle a venire tu suosoccorso, e ad ispirarlo• 
Avrebbe pomposameme esposto rimponanzadd 
suo soggetto# ne avrebbe rilevato la grandec- 
za, sì sarebbe confessato incapace di degnarne^ 
te rrartarlo ; avrebbe supplicato i Lettori >Ì' 
usarli compatimento. In quante csclamaziori 
avrebbe prorotto, venendo alla creazione ditut- 
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te !e specie di end, i quali uscendo dal nulla, 
iid una sola parola del Creatore appariscono 
immandnence nel loro stato perfcLto^ Clienoo 
Vivrebbe detto in vcggendo f Uomo impastato 
d'im po di fango essere perfettamente felice , 
c portar l'immagine de ir Esser Supremo , c 
nel vederlo caduto ad, un ì ratto in un abisso 
d*abbie2Ìoni 5 e dt mali, in cui strascina tutta 
la sua posterità? 

Lo spirito, die conduce [a penna di questo sacro 
Scrittore, sdegna lutti codesti fiori deirarte, e 
altro non fa spiccare, se non una maggiore su- 
biimità, ,, Hel principio, ia)àice Moù conmmsto^ 
sa semplicità , Dio creò il Gido , e la Terra 
Egli disse: Sia fatta la luce, e la luce fu fatta. 
jj, Disse Iddio; Sia fatto il flrmamcnro in mezEo 
air acque, e questo separi quelle che sono al 
3, dì sopra, da quelle che sono al di sono, e 
33 cosi fu fatto * Produca la Terra T erbe , e gli al- 
3, beri, che portino il lor seme per riprodursi, 
3, e fu fatto cosi. Compariscano nelfirmamen- 
3, to corpi di luce, i quali separino il giorno 
^5 dalla notte, segnino le stagioni , i giorni, 
3, gVì anni, e ilJumtniuo la Terra, c così fu 
g, fatto* Producano Tacque degli animali vi ven^ 
„ ti; sìanvi degli uccelli, che volino nell*aria, 
„ e degTanimait, che abitino sulla Terra. Gre- 
3, scete, disse loro il Signore, moltiplicatevi , 
5, e cosi fu fatto* Disse Iddio, facciamo l'Uo- 
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„ mo a nostra Immagine, e somigUanza , có- 
mandi esso a>esci del Mare , agli uccelli 
del Ciclo, c ad ogni vivente sulla Tetra, t 
cosi fu tano* E vide Iddio, che tutte le cose 
,, da se fatte erano molto perfette* “ 

Qual Uomo avrebbe narrato tante, e si gran¬ 
di maraviglie tu una stile in apparenza eoran. 
ro semplice P Uno de'più doni Maestri 
te, il celebre Longino non poib far a memdi 
non ammirare il vero sublime delle parole di 
me riporfate, cui i nostri pretesi critici dispc 
giano, ancorché ignorasse il mistero del cele¬ 
ste princtpio, d'onde quelle usci vano. La virtù 
deir Altissimo, che conducea’ Io spirito, e li 
penna di Mose, sapea comunicarli orJ*eloqiea- 
za naturale della Storia, or i voli, il ficco 
e le immagini della Poesia. Ma sì nelfuna, 
che nell'altra, quella virtù lo rendeva inimiia- 
bile , c Divino - 

Voi me Pavere provato si eh rara mente, edili 
tante jiìaniere, che concepir non so, come si 
possa dubitarne. La sola iguoranza, o mala fe¬ 
de sono di ciò capaci . La prima teneva mi 
jieirincredulità, perchè io non mai aveva udi¬ 
to esaminar ben addentro codeste materre,- d 
cui i nostri Signori non parlano , se non perdi- 
risione, oper coprirledioscurfrà* Qtiesra oscuri¬ 
tà è mercè vostra sgombrata innanzi agli ce¬ 
chi miei, e la sincerità ruf obbliga a trami 
al vostro partito- Non essendo il linguaggio di 
Mose, linguaggio d'Uomo, io son pure convia- 
to, che lo Spirito di Dio lo abbia direno j» 
noli solo quanto al fondo delle cose, ma 
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cora quanto alle espressioni , di cti* servi vasi 
per palesarle 3 la conseguenza mi sembra ne¬ 
cessaria . 

Ne sareste persuaso ben d'altra guisa^ rispos' 
io, se scorgere vi facessi b spmto de" Libri S 
Mosè^ che trascende sensibilmente ogni umanst 
iotelUgenza • 

Io non v'intendo^ replicò il Giovane * Che 
volete voi dire con questo spirito de’Libri di 
Mosè ? 

^ Intendo dire, ripigliai, di que"sensi profeti¬ 
ci, che cofìtenud sono nelle narrazioni più sem¬ 
plici; delle afllegorie sublimi, c delle sorpren¬ 
denti verità aniiunciiate cqn una serie diavveni¬ 
menti in^ apparenza’ assai ordinar] dal Profeta 
raccontatf, che ^iccadcr dovevano a Gesù Cristo, 
c a 11 a s Ita C il i esa, e d i cm , ne ha ve d u to ii J e 11 era le 
compimento . 

La materia, disse il Giovane, è interessante, 
ed eccita vivamente la mia curiosità * Poiché 
VOI avete cominciato ad isrruirmj, . io mi iu- 
Miigo, che sarete condiscendente al mio desi- 
deriOj e che non lascierete la vos*'r’opera jm- 
perfetta. ^ 

Ben volentieri vf compiace^^ò’^ risposi ma; 
CIO si riserbi per la prima volta > che ci rive-^ 
dremo^ 
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CONVERSAZIONE DECIMAaUIHTA. 

Zi? Spivltù Libri ài Mùse~ 

P arecchi affari m'avevano impedito di por¬ 
tarmi alla casa , ove sperano tenute k 
nostre Conversaiiiionf. Il Gio^'rne Prose 11 tovCEt- 
nc a ranni amare doglianze, perchè lo mu 
abbandonato in mezzo d ima carriera, in citi 
non era in istato ancora di camminar da a 
solo* Io lodai il zelo, die lo' aveva iaoo 
ni re; mi congratulai seco lui defk 'retti Eudfns 
del suo animo, il f|tiale non avea , difficoltà ^ 
rinunciare a'suoi pregiudiz) ; che non andan 
In tracciase non del vero, cd avea la docciti 
di arrendersi al medesimo. (ìieste drsposizh 
ni, gli dissi, sono necessarie riguardo a tutte i 
scienze speculative, ma Io sono pm ancora.^ 
più di rado si trovano nella Morii le, pófclis^^* 
sa vuole, che si sottometta lo spirito, ie psv 
sioni , ed il cuore. Gli promisi di trovarmi 
Il giorno vegnente appresso alla nostra 
ordinaria * 

Vi fate ben desiderare, mi fu detto al mio 
arrivo. Il vostro Discepolo si sentiva monto 
di voglia di vedervi , e udirvi parlare so¬ 
pra di quello, di cui glie 11 *avevate dato 
cenno. Mostrava ogni dì più U sua premura, 
ed altro non lacca, che rammemorare levósire 
prime istruzioni . / 

Lo confesso, disse il Giovane; ho cercato 
in tutto ciò, che detto m*avete, quello> 
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volesse significare lo Spirito de'Libri di Mose, 
xih mai con le TÌcerche mie Jro potuto ritrovar 
cosa, che mi soddisfacesse; pensate or voi, se il 
desiderio d'udirvi era grande. 

La sterilì là de' vostri sforzi, risposi, non mi 
fa punto maravigliare i Io non vi hoparlatofm 
ora se non deir autenticità deVLtbn di Mose, 
e de’principi, che provano la loro Ispirazione 
in generaIe * Come vorres ic voi com pre ndcrne 
Iq Spirito^ eh’è una maniera tutta differente dì 
ravvisarli ? Comunque io vi creda nelle due 
prime ben assodato, ardisco però dire, cjie ri¬ 
guardo , a questo terzo punto siete ancora Giu¬ 
deo, e niente più de* Giudei siete innanzi nella 
vera cognizione de^ Libri santi , e ne'fonda- 
me tu i, su cui c stabilito T edilizio del Cristiane¬ 
simo - il Gì Lidep c rede, coin e fa i e vo i, eh e t ii t- 
te le Scrituirc dell'antico Testamento siano^ 
autentiche, ed Ispirate < Aoiicìiù rinunziare ad 
una tal credenza , spargerebbe egli H suo 
sangue per difenderle, se la neccessità vel co¬ 
stringesse* Esso ne fa di quelle il suo- studio; 
ma facendolo come voi, e co' medesimi cor¬ 
ti lumi, non giugne a penetraÉnc io Spirito- 
E pure in questo Spirito risiede il . vero lor 
senso, Ulor bellezza , c la maravìgUadella ispi¬ 
razione * , 

Qtiaii Leggi troverete voi , clic nptt . con¬ 
tenga no princip), ì quali vcglion esseref 
tati da coloro, che ne sono i . depositar} j, e gli 
esecutori, onde ccnoscerue lo spiiHEO:,/^^ 
e le applicazioni ? Qtiìndi vennerOfiJ|ai?c| ;I^iter- 
prep dell'un Diritto, e deiralErQ * QjjaljinuI 
Z' Oracolo Toim IL S 
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Cagione fe*nascere ranii Commentaton della Ff* 
losofts} e tielJa Teologia j se non la necessi¬ 
tà di penetrare nello spiruo dc'gran Maestri, 
che metodicamente han dato le prime lezioni 
di codeste Scienze , e che han lasciato la cura 
a'lor Discepoli di digerirle con la riflessione? 

Non vi lasciate andar di mente, che Mosè 
era dal Gelo ispirato, che una orrtiV vegnente 
dall'alto dirigeva i suoi pensieri, c Ja sua pcn* 
na; e concluderete necessariamente, che dun¬ 
que gli Scritti suoi contengono sensi più pro¬ 
fondi, e più sublimi di tuttociò, clic lo Spiri¬ 
to umano può mai partorire. 

Ora in che si farebbero consistere gli elìirtff 
di questa ispirazione? Forse in virtù di essa si 
avrebbe a considerare soltanto Mosè come il 
più sicuro di tutti gli Storici, come imo Scrit¬ 
tore infallibile, che non ha detto rnaicosalon- 
tana dalla verità? Ci sarebbe qui ormai accOf' 
darò un gran punto, por che da una tal confes¬ 
sione^ viene di conseguenza, che dobbiamo pre¬ 
starli fede in tutto quello, che ci racconta ri¬ 
guardo alla creazione, al peccato , ed a! cìistì- 
go d’Adamo, alla serre, ed alla vita de*P^' 
tnarclùyaila Storta del Diluvio, alla sua voca¬ 
zione sul Monte Oreb, al miracoli, eh’egli 
operati, ed ai frequenti colloqui che ha avuta 
con Dfo^ 

Ma f^o, a questo solo non è limitata h 
hpiràziorte. Il dono della Profezia fu in lui pi^ 
estes^' 4he in verim altro degl'Jyraellti fedeli , . 
mi pici rabbia compartito . ì nostri migiiort 
icolog» cònspirano unanimemente a direy 
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le Profezìe erano ispirate non solannente c^iuinìà 
al soggetto, ma ancora quanto alle stesse es¬ 
pressióni * Voi resterete convinto di queste due 
verità quando vi avrò fatto vedere , che tutto 
il corpo de*Libri dì Mosè e mia continuata 
Profezia; che in detta Profezia solamente sta 
la chiave j, la quale apra i sepetì de'Librt me^ 
desimi 5 e "ìhe mostri lo spirito j ci porga un" 
idea conveniente a^Lìbii dettati da Dio 5 e ci 
manifesti la Divinità di Gesù Cristo 5 e del¬ 
la sua Chiesa , che ne sonò gli aggetti per* 
petuì ■ Fuor di questo punto di vista Mosu 
rimane nelf ordine degli Scorici ordinari; non 
ha vanfaggio sopra di essi 5 se nan per la fedeltà 
de*suoi Scritti* Egli è aì di sono degli altri 
Profeti 3 i di cui capitoli tutti sono altrettanti 
Oracoli; ne*quali nòn si può a meno di non 
riconoscere U parola di colui, che iuieì regola 
gli avvenimenti dtIT Universo- 

è vero j mi disse il Giovane j che Mo- 
iò sì considera come superiore a tutti gl* Israe¬ 
liti dell* antico Testamento; ma in che consi¬ 
ste il suo privilegio nel genere di Profezia? Co- 
desiio è ciò, ch'io ignoro. 

Ed io, risposi, intraprendo di farvelo vedere, 
e codesto è il punto a cui vokacoudnrvì, per¬ 
chè quindi esce quel lume, il quale si sparge 
sopra tutte le partì, dirò così, della Religìon 
Cristiana; e ne nasce una prova, alla quale T 
jncreduÌJtà non potrà mai rispondere * 

Ma qoand* fo vi mostrerò , che tutta la trac¬ 
cia degli avvenimenti ripòrtaii da Mósè è pro¬ 
fetica j non pensaste già, che fo vi parli di mia 
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^sropria aiìrorrtà, a suggerì'mento del/a mU 
eioU immaginazione , Mallévadon de'miéì detcì 
' iono Geni Cristo, r suoi Appostoli, e ì pitf 

eminenti tra gli anticlii Padri , 

Gesù Cristo rimprovera odo a* Giudei la loro 
perseveranza neìl’incrediiliià , dice, (^r), die 
Mose sarà il loro acciHatore nelT ultimo gior^ 
00,3, Impércioccbè , e^sa y se voi credete 

in ìivi, crederete forse anche io me , perche 
,5 jie*suoi Libri esso m'ha annunciato; ma se 
„ non prestate fede a ciò, ch’egli scrisse, cor 
„ me credereste voi alle mie parole? ^Mnogni 
cveur.0 di grande importanza, che li accadeva» 
prcndevasi egli cura (à) di avvenire gli Appose 
toH essersi in (]nclJo adempiuto ciò, che era 
staro scritto di Jut nei Libri della Legge , t 
de'Profeti, Dopo la sua risurrezione, egli ap¬ 
parve (c) a due de' suoi Discepoli, che anda* 
vano ad Emaus - Si trattenne a làr parole cqg 
essi sopra di ciò, che ne"'precedei iti gtorùh 
avvenuto in Gerusalemme riguardo a Grsù 
Nazareno, Fe’lor vedere in Mose, e ne^Pror 
feti, che il Cristo solfrir dovea tutti cjue’crti: 
deli uatEamenti, e Ic'loro imendere, che tut¬ 
te quelle Profezie si erano verificate nells 
persona. Dopo essersi dato a conoscere, disse 
loro: 5, lo vi ho annunciato tutte queste cose al« 

„ Iprchè con versava eoa voi: Vi ho resi avvenir 
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ti,‘ che mtio quello j che era staro scrìrto dì 
,, me ne'LibrìdÌ Mosè, dé^Proferii e ne^ Sah 
iTst j avrebbe di neccssirà avuto il suo com- 
pimento . Allora gU occhi del loro Iniellerto 
3, furono da esso apertij e tu ad essi comuni^ 
cata f mtelligenza delle Scrinine. 

E che ? disse il Giovane . Sarebbe forse no¬ 
minato Gesù Cristo ne* Libri di Mosè ? Non 
rho udito mai dire. 

No, rispos*io, egli non v*è ncniinato, e nè 
ptir troverete il nome dt Messia nè m essi, 
tic in alcun altro Scritto dcH* antico Testamen¬ 
to, ma però era itidicato, e caratieriziato con 
segni, e simboli, che a lui si riferivano diret¬ 
tamente , Da Ciro in fiiofi, (a) nessun ahrò 
Uomo , del quale i Profeti annunciavano 1 
desfiiii j è mai statò chiamato col proprio suo 
nome. Daniele contrassegna (A) ì Re ora sorto 
V emblema dì certi Animali, i di cui attributi 
àveano relazione alloro pan(colari stati, oper¬ 
sone , ora col nome di Re del Mezzodì , o 
delf Aquilone, ed er ne figura i Reami me¬ 
diante una Slama, il capo deila quale (c) era 
d*om, ri petto d*argeiiio ec. 

La Profezia si presentava sempre agli occhi 
degli Uomini sotto veli, piti o meno densi, Tal 
era il linguaggio delTantico Tcsiameiuo ,p;*r 
ttna saggia economia delia provvidenza Dtvrna- 
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Hmc (<!} lise mora» ScrijfHrte smSi>i., td vefit^s 
ietn flittifOTUPS fiYiSPtitt^l tn iyfiif • Q!'! v crani) 
L.aroic misieriose, che annunciavano unavv^i- 
mcnfQ siraorciinario, come quando otsse Di? 
al Serpente , figura dello Spirito tenebroso, 
che avea sedotto i nostri primi Padrir ^ Jti 
„meirerò(^) una mimicizk irreconcihabde 
tra te , e la Donna ^ Ella tr schiaccia 
Il il Capo j e malgrado i tuoi sforzi ^ siè 
j) pur avrai potere di ptmgcrle il calcagno* 

Là v'era un'azion singolare j che uua 
allenta sopra le cose della Religione ben Ji- 
sceme va non dovere andar sola y ma rappresenp 
tarne un'altra ancora di maggior momento- 
7'ai c iJSagiifizio d’ Àbramo, quello deir Agneb 
lo Pasquale, c tutti quell! delTamica Legge* 
lalt eziandio J più de’Patriarchi, c dc'Profo 
ti, de'quali Dio sf serviva simbolicamente per 
figurare colui , che dovea dar compimento 
più grandi mister): £x ffarfe^ ÌX 
Ì!j ima^me verìf/tfh ^ in prtx^mlssa Jnnti 

nt in Domno pcrfeéfi^^s impleren^nr . tì 

La Scriiiura dunque avea due sensi, o 
getti egualmente veri , e serenamente legati 
tra loro, l'uno presente, e letterale, l'alfro 
pr<jfetko, ed allegorico, di cui la fede, c ia 
meditazione, sole potevano acquistarne J^inteh 
figenza, 1 Giudei medesimi erano lutti pene¬ 
trati dì questa verità, persuasi del principio^ 


C^) S* Httrfln. in c^rp. Xl 
W IL (0 jjem iùid. 









Co^veys/fzìone Dcdmaqumta * tjg 

ehe S- Paolo reca innanzi secondo jldocunien¬ 
te tra' suoi comune, che unta la Storia de' lor 
Padri avea preceduto in figura de* tempi avve¬ 
nire t Omnia {a) in figam cmdngehant iiiis • Sru- 
diavan eglino le Scritture secondo questo spiri' 
to p Koti era per essi un linguaggio punto nuo¬ 
vo quello dell' Appostolo, quando dicea y che 
il primo Adamo era stato P immagine d'un se¬ 
condo, che la sorte di Sara, e di Agar , di 
Giacobbe, e dì Esaù, le acque del Mar rosso, 
la promulgazione della Legge sul monte Sinar, 
il sasso percosso da Mosè, la Manna, che ser¬ 
viva di nutrimento nel Deserto, le cerimonie 
sante, i Sagrifici, il Tabernacolo , e quanto 
ad esso apparteneva, erano altrettante figure, 
ed ombre profetiche dì quello, die in realtà 
doveva avvenire, allorché il Messia che aspet¬ 
tavano , sarebbe disceso sopra la terra ^ Per cre¬ 
derlo dunque non era necessario, che il Messìa 
fosse nominato ne" Libri santi,, ma bastava, che 
in essi fosse disegnato con quelle note , e caratte¬ 
ri , che di esso erano propri * 

Così Filippo C^) dopo aver udito parlare Ge¬ 
sù Cristo, venne a dire a Natanaele, ch'egli 
avea scorto in quello il Messìa predetto da Mo- 
sè , c da" Profeti - Naianaele volle assicurarsene 
in persona * Le poche cose, che udì, gli fe¬ 
cero Immantinente comprendere , che Gesù 
Cristo era colui, il quale era stato dipinto, e 
promesso ne%jbri santi, ed esclamò: Voi 


(4) I Cor. X, II. 
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siete il Figljuoìo di Dio, voi siete \[ Re 
^5 Isr^elJo, , 

L'aspettaEion tld Messia, che riparar dovea 
il peccalo, ca^^ione delle nostre sciagure, eri-' 
stabilir la giusti^^a sopra Ja Terra , fti ii grande 
oggetto, che occupò mai sempre la menre de' 
Patriarchi, c dd figli d'Àbramo secondo la fé- 
de * L*iia grazia speziale ne aveva loro rivela^ 
to il iTi:stero; ne sendvan essi la necessità J 
TIC scorgevano gli a v vantaggi, e tilt ti 1 loro 
pensieri erano rivolti a 4^^sto le!ice avveni¬ 
mento. Appostolo S. Pietro consegna, {a) 
che essi non st appagavano già di sapere ir? gc- 
neralc, che il Piglio dt Dio in quàlrra di Mes¬ 
sia sarebbe comparso un di vestito della no^rra 
carne , nella ijuale avrebbe òperaió la salute 
deli^ uinan genere, e di cui essi già , mercé 
la fede, ed il desiderio, partccif^vano : De 
calate , aiqtif semMÌ sim Prf- 

p/jet^ (^<1 tk fmwa in tfdh grafm propktave- 

fmn Ma ci assicura, cIP essi volevano in vestre^are 
Je circostanze pm particolari di codesto mistero 
che «n.wmenrc li interessala, e che lo spirilo 
di Dio faceta loro intendere; Scrniantes inqUoi 
Vtl q-tak umpNj Ir, a/r SpirI'/«, Chrk 

SU, crrs, quxInChristo s,m, prrsnmf 

<b piiPtrai gloriasi ^ 

Qiiesfe 11 Iti me parole contengono il tutto , 
esse comprendono li tempo , e ii luogo dell' 
incarnazione del '/erbo , la sua mediazione, 
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lì sub lìiinistem EìràngeHco, i suol p^itrmenti ^ 
il suo sagrlficìo, lo scandalo delln sua CrO' 
ce, la sua risurrezione^ la sua ascensione,^ la 
s ti a littoria sopra TI n fe rno ^ e so p ra 11 in on¬ 
do, la * distnfiione dell'imperio della morre i 
e de! Recato , la redenzióne de’ suoi fratfllf 
adottivi, e finalmente l'assoziazione di tutti i 
membri alia icficità, ed alla gloria del loro 
Capo riguardo all' anima, e riguardo al còr¬ 
po » Panhnes ÌT futHras gloriai * 

Codeste viste sempre rivòlte verso il Messia 
occupa Vano tutto V animo de' Patriarchi, e lo 
Spi rito di Dio , che le avea profondamente 
scolpite nel loro Cuore, !e tfsprifnevJi^ poscia iti 
tutte le loro azioni. Potere voi concepire ades¬ 
so, die Mdsè ^ il f)ua!e d ha darò la lord 
Storia , avesse portiro scriverU come conveniva, 
se non foss'egli medesimo stato diretto fin nel¬ 
le espressioni dallo Spirito Divino, che faceva 
pensare, ed ope ra re ttes i i pf i mi E le u i ? Gom e 
mai lumi puramente urbani avrebhcr potuto 
fedelmente, porgerci tma sì lunga serie di sen- ^ 
tiinenii, d'azioni, e di circostanze divine.^ 

Non d còmprendcni\certo mar, mi disse 
Ciiovane, se non si ammetta il vòstro princi' 
pio d'iina ispirazione celeste, che conduceva t 
Patriarchi in tutte le loro azioni * Bisogna che 
Mose, il quale ce ne ha detto si poco , noW 
abbia scelto se non ciò, ch'era essenziale, e 
misterioso - Ora egli è evidente, difesso novi 
pecca farlo senza unfassistenza speciale , Ma 
permettetemi di dirvi, che tutto questo ha biso- 
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gno di prove particolari , le quali attestino fH 
verità del i/ostro principio . 

II mio disegno, risposi, è altresi di darve- 
jK ; per via dì queste to fo conto di svelarvi 
!o Spirito Li^ri di Ai&fé ; ma conveniva 
innanzi far precedere queste riflessioni prelimi¬ 
nari - 

Orlante mai quistioni restano sciolte colle 
poche parole, che ci furono da Mose lasciate in 
iscritto sopra la creazione dell* Uomo ì Niente 
mi die* egli d* inutile, e nulla m’insegna, che 
non debba io meditar profondamente* Senza di 
lui io ignorerei per sempre f eccellenza della 
mia origine, la santità del mio stato primie¬ 
ro, r altezza dermici destini, la cagion de* miei 
disastri, ia causa de*contrasti, che io sperimen¬ 
to in me stesso riguardo al bene, riguardo al 
male , ed il fondamento delie mie speranze. 
L‘ Uomo formato all* immagine , e somi^ 
glianza di colui, che creò l'Universo, ricusa 
di obbedirli* Egli perde la sua gloria, e le pro¬ 
messe, che gli erano state fatte; la sua anima 
divien rea, la sua carne impura, la sua posterità 
è corrotta , cd esso ritrovasi più infelice di 
quelle bestie , sovra le quali doveva avere 
rimpeiio * Hom cnm h homre ejsH^ nm mtd’^ 
kxH‘^ comparai Ut est fimentis sì- 

mìlis est tliis * Hi^c vìa ìUorism scandahm 

ipsls .. * * Fer^mtamen Deus redìmet mìmammtm 
de manu inferì , cnm acceperìè me, 


(rf) Usai XLmi, 13, 6 - 
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Sì, le? misericofdlc del ,Sippr^. soii pmgran^ 
^di ancora dei delitti, che. rendono l'Uomo di 
esse indegno . Iddio annuncia a nostri primi 
Padri prevaricatori, che il Ibr peccato sarà can¬ 
cellato dal vincitor del serpente, che gU ha 
sedotci ; rivela loro il senso di questo emble¬ 
ma, fa rivivere la lor confidenza, e rende .Ada¬ 
mo stesso la figura di colui , che ristabilir dovea 
tutte le cose* Io medito ciò, che Mpsò me^ n 
insegna, e ne veggio i rapporti con altre verità, 
che in seguito poi hanno avuto il suo compimen¬ 
to: di grazia seguuemi. 

Iddìo con un miracolo della sua onnipotenza 
forma Adamo d* una terra vergine, non conia- 
mmaia ancora da alcuna maledizione; con un 
cgual prodigio fa nascere il Messia da una Yergr- 
ne immacolata. Dal pri ino Ad aiiMj nascer dove¬ 
vano tutti gli Uomini secondo la carne, dal 
secondo tutu dovevano rinascere secondo lo spi¬ 
rito * L’uno doveva signoreggiare sovra uuti 
gli animali della terra; furono airakro sotto¬ 
messi gli Uomini, e gii Spìriti dei Cielo, c 
deir Inferno* Il primo fu creato ad immagine 
dì Dio ; il secondo fu lo splendore della Di¬ 
vina Sostanza * Quegli stette per un tempo 
senza niente vedere di simile a nella natu¬ 
ra : innanzi alla redenzione la Sapienza eterna 
non ravviava più tra gli Uomini le tracce del¬ 
la sua immagine. Il primo Adamo sì addor¬ 
menta d'nn sonno d'estasi, ed allo svegliarsi 
yedé un ente nuovo tratto dalla sua persona 
medesima, e somigliante a lui i il secondo 
Adamo è assorto dal profondo sonno della mocr 
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te j e dal suo costato aperto esce li Chiesa 
sua Sposa, Il Sangue, c l'aerjiia, che colan da 
quello 3 la refrdono feconda ^ e k danrto la vir¬ 
tù di generare figli, che portano la somiglian¬ 
za del soo Spòso3 che vivono de^Ia sua vira^ 
c che del sito sparito sono animati. Off pnò 
Gesù Cristo di ki ciò , che d* Èva" disse Ada¬ 
mo: Beco i'oisQ ddle mie ùtfa ^ e la carnf 
ddia carm ^ La morte s*era ìntrodorta a 
cagion del frutto dell'albero vietato ; sull’ah 
bere della Croce è stara a noi resa la vita * l\ 
peccato d* USI solo Uomo infetta tutti quelli, 
che da lui nascono ^ e li precipita nelT crema 
dannazione; la grazia del Verbo fatr'Uomo it 
purifica, li assolve, e \ì ficonciha coi Ciclo. 
Osservate voi come Mose niente dice del pri¬ 
mo Adamo, che non sì riferisca al secondo j 
c nulla di colui, che ci generò secondo lacar- 
ne 5 che non rappresenti ri principio delia nos- 
stra regenerazione secondo la grazia? 

Ora veggio, mi disse il Giovane , cicr die voi 
qui appellate lo S^hi/o de Lìhrx dlÀfore* LMde^ 
che me ne dare, desrerebbe in me gran mara- 
viglia , se queste allegorie fossero tanto solr- 
da mente fondare , come pare, che da voi si 
creda. Ma iò ho letto per curiosità due LHirij 
che hanno fatto dello strepito a suo tempo, e 
che rigemuò questa maniera dì spiegar le Scn'r- 
ture. L'uno è il Moaka, o Cintura di dokn ; 
t'altro ha per iitolo, Cenfutazlons ikl Libr$ del¬ 
ie regeiU ^er rjntéìUgenza fklla Santa Serittm^a^ 
Gli Autori di queste Opere pretendono, cheL 
Srorìc deir antico Tcstamenm abbiano come 





















C&nvr/yszl&m 

tj nei I e ‘ d e l n ii ov o i l lar oggti 11 o prò , p 1 ir 
mttaioj che ciò, che fu detto nella Geciesl 
sopra Adamo, Abck , il D'iìumIck, Abramo, 
e i suoi figli, Mosè, i S^icrihej, la Legge, le 
promesse teniporali fatte agli Ebrei, timo ter- 
mini in questi soggetti particolari, e non y’ab¬ 
bia alcuna reia^ìoné di figura protetic^ a quan¬ 
to do ve a accadete- Pare in fatti, che ciascua 
sècolo abbia i suoi proprjavvenimenu, chespira' 
no, dirò.così, con Iqr medesimi. . 

IoSignore, ho letto come voi codesti Li¬ 
bri, ed il rumore che lian latro nel Mondo , 
consìste nell’aversi concitato contro le persone, 
che smdiano Ja RcljgìoRe nelle Scritture , e 
che i’hanno vista con quesu nuOvJ principj 
svellere fin da suoi più sodi ed esseiii^iali■fonda¬ 
menti- Le profezie, siano di parole, siano d^ 
a2:ioni, la gticrnisQono d'nna delle sue princi¬ 
pali prove , e voi le distruggete se togliete 
ogni relazione tra^ gli avvenimenti dcirantica 
Legge e quelli della nuova . Gli Autori di 
questi Libri, nimìci dichiarati delle figure, si 
sono talmente di ciò acconi, che per vergo^ 
gna han dovuto ritornar snlTamico cammino,, 
€ riconoscere per figure profetiche le Storie, 
di cut Gesù Cristo e gli Appostoli han fatto l^apr 
plicadone s^l mister] ed alU Dottrina Evan¬ 
gelica, 

E bene ^ mi disse il Giovine, voi dovete 
restar soddisfatto di .questo ,corretiìyo.» I parti¬ 
giani di codesto sistema non vogliono spiegar 

Scrittura non per sentimento, temono 
gli sbagli JmmigiaaziQnc pr^vegpt^. iu 
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favore delle sue proprie idee • La regola è 
t- nrecaiiaiori' mi sembrano egualmente sagge. 

Voi non siete, Signor mio, ancora tstru.co 
abbastanza per sapere, che le Scritture (e cosi 
aobbiain dire di tutte le Leggi primitive) non 
si spiegano se-mpre per lor medesime . I er ri. 
trarne "il vero senso egli è d'uopo ricorrere a 
uuelli che n'han fatto uno studio particolare, 
c che "generalmente sono riconosciuti come per¬ 
sone ben iniendenti rispetto alle medesime ; 
voglio dire i Padri della Chiesa . <ìiando- gli 
antichi Eretici, e sopra tutto' gii Ariani ,'_am. 
massavano passi sovra passi per sostener ; lo- 
ro errori ; che rispondevano loro' i ladri, do¬ 
po Sant’Ireneo, che ritocca si sovente cjiiesto 
principio fondamentale Sì , dicevano eglino,- 
voi ripoftate molti testi della Scrittura •, ma 
non «U spiegate come la Ct^iesa, la cm doc- 
^ jij 11 a depositata negli Scrini de'nostri Padri. 

Or converrebbe es^;e^e piu cKé ignorami nel. 
la lettura'de'Padri fer non saperé-j ciré tmiì 
hanno spiegato V antico Testamento nel sen¬ 
so figurato e proietieo . istruiti di quello^ 
che Gesù Cristo ha detto più volte, che Mo¬ 
se ha parlato di Ini, che di lui ha reso itHÌ- 
]nonianzay ch'era necessario che tutto y quanto" 
era sia to' scritto, si fosse adempiuto odia stia 
persona, avvegnaché esso medesimo non' citi 
quo'luòghi particolari , i Santi Dòttori riputa¬ 
rono' ìor dovere di farne studio' per iscoprirli- 
Avvertiii essi da'Scritti degli Apposroli, chetut* 
to c\bi che Avveniva nclf antico Testamento / 
era in figura e per nostra istruzione, che li 
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imrchi vedeviino già c riverivano le proirtes- 
se, Je tjuali cfFetrùarsi dovevano nel Messia, i 
cui Misteri^ i pati merci e la gloria cercavano 
d'intendere ; così que Santi Interpreti delle 
Scritture non sì sono arrestati alle applicando* 
ni, che furono fatte da Gesù Cristo e da suoi 
Appostoli - Hanno rrteditaro e colto il princi¬ 
pio dato loro dallo Spiriro Santo, e su Ht que¬ 
sto fondamento hanno alzato Tedificio fino a 
quel segno, che fu loro permesso da* lor lumi 
c dalla loro sapienza* In questo particolare , 
dice San Gregorio, C^) si regoiaild essi a nor¬ 
ma della lezione che Gesù Cristo lor diede in 
ispiegando alcune parabole, e lasclatìdo a noi 
rinvestlgazione dei senso delle altre* 

.Resi avveduti dalle istruzioni loro quelli 
che sono venuti dopo' , e camminando sui- 
Ic lor pedatey hanno profittato di codeste prt^ 
me scoperte. Vi hanno miora aggiunto spiegai' 
zioni nuove, che sarebbe lina cosa ingiusta^Il 
rigettare, quando non st allontanano dal sog¬ 
gètto, e che non tendono se non se ad isviiup' 
Icario maggiormente. 

Ma, ripigliò 11 Giovane, tutto imprei^so' de* 
sentimenti contenuti ne'duc Libri, che m'avea 
citato j perchè voler andar più oltre che non 
andarono Gesù Cristo c gli Appostoli ? Non 
ci han essi forse detto tutto'quello, che vole¬ 
vano da noi si sapesse^ intorno alle profetiche" 


Co Sv Greg* HùmiL XV in Evmg* 
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tìllcgoric? il tentar di |!^enetra^c piu ìnnamJ mf 
parrebbe nn attentato temerario « _ 

Vlnf^annate, Signore . Egli è vero che l Ev^in. 
gdio c le Pistole Canoniche dissero quanto 
bastava eoi darci un numero sufliGÌent^ di pro¬ 
ve a convincerci della Divinità dei Cr^srianCT 
simo^ cd istruirci dd suoi Misteri» Ma la no¬ 
bile semplicità e la rapidità dì codesti Li&nnon 
comportava , clic alia distesa si venissero É&pO' 
ncndo le infinite cose , che potevano entrar 
nel soggetto * Numerate quelle Profezie, la cui 
applicaiionc ne'sopraddetti Libri c stata fatta, c 
ycdrcie se v’ha solamente la centesima, efors 
anche sol la millesima parte di quelle ^ che 
sono da tutto il Mondo riconosciute * In quM 
luogo troverete voi quella di Giacobbe j 
ht di Daniello sopra le settanta settimane, ” 
una e l’altra cariche di circostanze caraitcrizzav 
con tama chiarcz^'a ?,tll Libro d'Isaia un qua¬ 
dro generale del Messia^ della sua predi cazionCi 
della sua dottrina, della sua santità ^ de’suoi 
miracoli, de*suoi paiirnenti^ della sua morte, 
della sua gloria, c della sua Chiesa, di cui «gh 
esprime mirabilmente tutti i caratteri, Gercmb 
e gli altri Profeii cc ne presentano una infini¬ 
tà di varie altre , I Libri della Sapienza e 
principalmente i Salmi , quelli di Giosuc, de’ 
Giudici j e de’ ìkt sono pieni di figure gè- 
neralmente riconosciute per simboliche c osser¬ 
vate, se molte di esse vi tarà dato di trovarle 
negli Evangelisti c nelle lettere degli AppO" 
stoU ? 

So* 
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Sopra questo soggetto ^^ovsl arrecarvi la 
testimonianza d’un dotto Commentarore (a} 
ccrramente non sospetto dì eccedere ne'sensi fi. 
gurati, poiché al contrario è accusato d’essersi 
troppo attenuto alle spiegazioni letteralip „Q.ne- 
sce divine Storie ( de' Kc ) non solo sono 
„ edificanti e istruttive nelle verità, che con- 
tengono lettcralinentcj c ne'fatti che in es- 
^ se sono narrati ; non solamente ammiriamo 
nelle medesime la fedeltà, per esempio, ed il 
„ zelo di Samueiej la demenza e la penitenza 
5^ di Davide, ma vi scopriamo qualche cosa 
3, di piu rilevante c grandiosop Le Storie, i 
3, fatti, gli avvenimenti sono altrettanta profe* 
5, zìe verbali de'Profeti* Dio , eh'è l'arbitro di 
yy nittc le azioni degli Uomini, non ei istruL 
sce meno co*fatti che con le parole* Égli ha 
3, per tal guisa condotto il piano e le circo- 
stanze di queste Storie, eh' esse vagliono a 
yy rappresentare l Mister] della ReligionCristia*- 
3, na , c ciò che avvenir dovea a Gestì Cristo 
yy c alia sua Chiesa. Così sì può dire in un 
yy senso, che tutta la Storia de*Re non è ah 
„ tro , che una grande parabola fondata sul ve- 
ro racconto delle azioni de'Re del Popolo dt 


„ Dio- “ 

Il principio, che cosi ficea parlare il 
Cahnet, Omma in figura- contmgchmt Ulh ^ 


Padre 
è lo 


(i?) Il P. Caìm<&t ì pnml Lthì 

dtf' . V^di altresì la BrffasJons sopr^j / PrpfHÌy 

ari, V y ^ VL 
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stesso pc*Libri él Mose 5 e con più forte ragio¬ 
ne ancora ; poiché Gesù Cristo ha dichiarato 
codesti Libri essere Jìgur^ihi , ri che non ha 
detto di quelli de* Re. Fra tanto j appena qual¬ 
che figura degli uni e degli altri se no legge 
nell’Evangelio e negli Sciitti degli Appostoli. 
Dunque v’ha dell* altre figure certe e reali^ 
oltre a quelle j di cui se ne fa in qiicsEi Libri 
r applicar ione 5 ed h nostrodovcreii farne ricerca 
per arrivare a conoscerle. 

Le vostre ragioni, disse Ìl giovane^ m’ob* 
bllgano a crederlo - Ma in ciò s’c introdoìra 
tjn tal abuso per la libcrtii de* particolan j i 
quaU si SOR serviti delle figure per consacrare 
le ìor opinióni, i lor pregiudicj, 1 loro od} t 
le loro illusioni j che forse meglio sarebbe dì io 
nersi alle sole applicazioni fatte ne* Libri Evaiv- 
gelici c negli Scritti de' Padri. 

Sapreste voi dirmi. Signore, di qual cosa gli 
Uomini non facciano abuso , cominciando dal- 
ic cose saurej e venendo gru fino alle piu cc“ 
multali della vita umana? E bene, per prevc- 
fiiré tutti gl* inconvenienti, converrà dunqtic 
soppritnere la Religione, i suoi esercizi, gfalh 
menti, la Società? No, lascìam sussistere ciò, 
che in se stesso è buono , e tronchiamone so- 
io gli abusi- 

Molti, vel accordo , se ne sono introdotti 
fra ceni moderni, che han creduto vedere neh 
k Scritture tutto ciò, che non si trovava sà 
non nel loro cervello riscaldato. Già intendete 
ciò che io voglio dire, senza die mi spieghidi 
vantaggio. Io riprovo attuto potere códeste ap- 







Cù'^versantone Dtximàqmnìa. 29 / 
pHcàzIoni iJltisoric e fanatiche , che ad àìtré 
iion lendono se non a degradare ed a profana¬ 
re ì nostri Santi Libri, e ralvoha anche a to¬ 
gliere a Gesù Cristo alcuni fesn 5 che di 
lui son propr; ^ c che io non oso nomi-= 
narc. 

. La mia regola intorno a ciò è di lenermi 
Inviolabilmente alla Massima comime de* Padri j 
che non riconobbero altre figme, se non quelle, 
che direttamente rigiiart?ano i Misteri di Gesù 
Cristo e della sua Chiesa. S'essi avessero vohiio 
abbandonarsi alla loro immaginazione j quante 
allegorie non avrebbero essi trovare tra le parole 
o le azioni de* Profeti, c le Resse de* primi 
Secoli? Tertulliano si ricco d*imniaginazione^ 
avrebbe egli forse ommesso di fare delle appli¬ 
cazioni della Scrittura alle conyiilsiont dc'Mon- 
tanìsti,' di cui era ammiratore ? Ma P Ecclesia- 
stìca antichità non ha mai ammesso questa raz¬ 
za d'appiicazionì dell’antico Testamento a sog¬ 
getti particolari ^ ella 5 è unicamente ristreità 
^ CIÒ ,’ che riguarda la persona di Gesù Cristo 
èia Chiesa in generale. Sanf Agostino {a) 
condanna espressamente quelli^ i quali per via 
di calcoli^ di combinazioni, d d'altre conget' 
ture vogliono indovinare 11 tempo, nel quale 
accaderanno certi strepitosi avvenimcnir , de* 
quali Iddìo non ce n*ha altrimenti indicato il 
moro curo. Si pronostica , si vicn seminando 
3 d spaventoj si giugne per fino a produr delle 
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prove, e a far qiulchc mossa; c poi che ne 
Affano imi la di qucUo, che s era co* 
jiie prossimo vaccinato. Io rinuncio dunque 
a tutte la pretese immaginate figure sopra sog¬ 
getti particolari, c principalmente sopra quel* 
li, che riguardano tl nostro Secolo, c mah 
tengo al metodo generale de'Padri, sicuro di 
non mai traviare, quando tengo dietro a rifat¬ 
te guide. ■ r-' 

Con si saggìé precauzioni, disse il CiiovauC( 
voi certamente non ci potete dire, se non di^ 
ottime cose. Per Iq che, piacevi cgU di riph 
gliarc quello, che fu interrotto dalle mìe ridch 
sìonì , cioè le spiegazioni vostre sullo Sptf/tC 
de'Libri di Mose? 

Dopo averci dato la Storia simbolica e Pm 
fctica de*nostri primi Padri, lo Scrìitor Sacri 
descrive quella dei Sacrifzio di Abclle e di quel¬ 
lo di Caino, si ditfcrenii Timo dall*altro. Ci 
presciria in quelli rimmaginc de’due Popoli e 
delle due IVcJigìOn!, che ne’Secoli posteriori 
avevano da comparire, e ci dimostra quali d' 
amcndiic sarebbero stati i caratteri, e quale U 
Jor sorte. Ma Io Spirito Divino, che conduca 
la sua penna, riserva vasi a svilupparne il Mi*- 
stero ne*tempi dalla sua Sapienza prescritto, e 
col mmo di que‘Scrittori, a cui egli stesso 
velato lo avrebbe » 

A considerar solamente Testerno, non si ve¬ 
de ragione alcuna, che dovesse far preferire il 
sagrifizio di Abclle a quello dì Caino * 
fri re il sangue degli animali , o i 
della terra e ima cqsa stessa agli occhi di 
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lui 3 che del pari è donatore di queste due spe¬ 
zie di benij e vuol, che se ne renda a lui f 
omaggio j e se nc mostri la grati nidi ne . Nel cuor 
solo dunque di chi le ofFre, converrà cercare 
la ragion della dìiFereiiza, che sì dee fare da 
un sacrificio alf altro ^ 

L Un Israelita fedele, a cui il Qefo av.ea 
coni pani IO ] litui assai elevati sopra questo par¬ 
ticolare,- d assicura , che „ per la fede Abdìc 

,, ia) offri ima vinima piùccceilcme di Caino, 
^3 e cilici fu dichiarato giusto , tesiìficando 

Dìo medési/no, che gli erano accetti ì suoi 
,, doni, e che In grascia di questa vittima egli 
,, sì ficea intendere fin anche dopo la sua 

mone dunque evidente, chela fede mi¬ 

se la differenza tra l Sacrlheatori c i Sacilfi- 
cj. Per essa, il sangue degli Agnelli ^ che A bel¬ 
le offeriva, non era a suoi occhi se non la fi¬ 
gura dì quello del Messia, eh'ci prcseurava a 
Dìo sotto il simbolo di codeste vitEimc iniio^ 
centi. Il Messia era colui, nel quale egli met- 
tea U sua speme c la sua confidanza j^in es¬ 
so, per esso egli adorava, rendeva grazie, do¬ 
mandava c sperava i veri beni, offriva se stes¬ 
so, e consacravasì come lina gradevole viuìmsi 
a Dio- Ma Caino, Uomo carnale e senza fe¬ 
de, laccva consistere tutto il suo culto neirof- 
ferire i friitii della terra, e credeva aver tutto 
adempiuto con quest'opera esteriore. Ristriu- 
gendosi a questo, non pensava nò al Messia, 
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pè alla rettirutline del cuore j o purCj se 
0 questa at'csse aspirato, egli J"'atteudcìfa uni- 
aimcnte da se e dalle sue proprie forze; tal era 
Ja laba [Icligron de*Grudci. Poteva egli mai 
Mosè annunciar meglio il carattere degli Uo¬ 
mini j che in realtà dovevano appanencrc all 
antica ed alla nuova Legge ? Fra tran ro lì ie* 
me diviene ancor più grande a misura, che ^ 
prosieguo nella lezione delTima e dclT altra 
Storia. 

IL II giusto A belle diviene un oggetto no* 
dio, e di gelosia pel suoFrateiio, il quale veds 
la testimonianza che il Ciclo rende alla purità 
del suo sagrifi£Ìf>. Caino il conduce in dispar¬ 
te, c tinge le sue mani nel sangue innoceme. 
Gesù Cristo rAutore, ed JI principio d*o^ 
giusiizia è odiato, e perseguitato da'Giudei sad 
fratelli secondo la carne, Uon possono essi set 
frire, nè la ptiat.i della sua vita, e della sm 
dottrina, nè i miracoli eh' egli opera per far 
fede, che Dio è con lui, chiedono con furore 
la sua morte, lo conducono fuor di Gerusaleni^ 
me, e lo crocifiggono- 

IIL II sangue di Abelle crudelmente sparso 
grida verso Dio, che Tascolta, c lo vendieat 
(Luanriinque il sangue di Gesù Cristo sia de¬ 
stinato alla nconciliazione degli Uomini, chh- 
ma non per tanto vendetta coniro coloro , i 
quali con la loro imprecazione sei trassero so¬ 
pra di se, e sopra della loro posterità. 

IV. Un segno dì anatema impresso sulla fac¬ 
cia deir Assassino svela in pubblico il suo ddit- 
fOf 5 ’accorge esso, che diverrà oggetto di or^ 
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tare a tutti gli Uomiriì ♦ E’corti preso da ver¬ 
gogna, e da spavento, teme, che chiunque se 
gli fa innanzi , venga a prendere vendetta del 
suo fratricidio ; non sa dove rifugiarsi ; in qua^ 
Junque parte egli sì fermi, scorge d' esser sof¬ 
ferto per grada, e con una spede di dispregio 
e dì orrore, la sua anima è agitata da ogni 
sorta di dolorososenuinento> eceettuatodaqiiel- 
lo di penitenza* „ Voi mi cacciate oggi dal 
„ mio Paese , d;V egli a Dìo ; converrà ormai 

eh" io fugga dalla vostra faccia ; lo sarò er- 
3, rance, e fuggitivo sopra k terra, e ciiiun- 
,j qiie mi troverà mi darà la morte gh 

„ rispose il Signore^ non sarà cosi, poi die chL 
„ ucciderà Caino, sarà punito con ogni severi' 
là- (a) 

Lo stato errante, umido, ed abbietto de" Giu¬ 
dei dopo la, morte del Salvatore ha troppo 
rassomiglianza con quello di Caino , perchè 
alcun dubbio ci rimanga cif ei non sia un 
compimento letterale di questa figura pro¬ 
fetica - L'immagine, e la verità parlano qui i* 
ima per Tal tra* La protezione, che Dio pro¬ 
mette a Caino, e che stende fin sopra ! Giu¬ 
dei 3 di cui Caino iV era 11 simbolo, ha sopra 
tutto qualque cosa di osservabile assai, e degno 
veramente della sapienza di Dio- S'egli aveS' 
se voluto distruggere questi Uomini rei di Deh 
cidio, egli l'avrebbe fatto, come per essi avea 
sterminato i Popoli di Canaam * Ma , dice 
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Sani’ Aj^ostjnoj esso giudtt‘6 a proposfto 
di Jasciarii sussistere, affinchè costoro portas¬ 
sero per tutta la terra, come dietro a se , e 
senza vederla , quella face , che fa lume a' 
Cristiani venuti dopo dr essi, vale a dire i Li* 
bri Profetici dell*antica Testamento, ne'quelli 
possono leggere insieme colla sentenza della lo¬ 
ro condanna le prove autentiche dimostranti la 
verità della Cristiana Religione . Lo stesso Pa¬ 
dre soggiunge, che questa condanna di Dio so¬ 
pra i Giudei era srata espressamente annunciata 
con queste si notabili parole di Davtdde: Il 
„ dio^ dice il Profeta in nome del Signore mes* 
„ so a morte da'Giudcr (é) y Dio farà a me 
j, Conoscere Ja maniera, eoa cui vuole trattare 
„ i miei nemici. Signore, non li fate morire, 
jy affinchè 1 miei Popoli non si dfmenrichitKt 
,, di me. Voi, che siete mio Proreitore, d> 
,, sperdetcli con la vostra possanza, e abbassateli 
g, In pena del delitto uscito dalla ior hoc* 
g, ca, c del discorso pronunciato dalle lor lab^ 
g, bra • Rrrnangano allicciati dal lor medcsi- 
„ mo orgoglio , e si renda pubblica Tesecrazio- 
ne , c la bugia , di cui si resero colpe- 
voli. ' 

Ammiro, disse il Giovane, il legamento dì 
questa Storia di Caino, e di Abelle con av- 
veniinenti della maggior importanza, che noti 
dovevano accadere se non 4000 anni appresso'- 
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Noh v*ha lina parola nel racconto di Mosè^ 
che non con tenga un mbrero profctieo, di ctii 
radempimento è sensibile. 

QiiellDj eh*io son per dirvi di più, risposi j 
non diminuii^ punto i scnrlmenrl, ne*q'i^li 
siete * Avendo ogni carne corrotto la sua 
via 5 ed essendo giunta IMnlcpaità al suo col* 
mo, determinò Iddìo dr perdere tutti ipeccaiOà 
ri con la sommersione dell* um«n genere. Co¬ 
manda egli a Noè di costruire un* Arca im- 
mensa , li manifesEa ]*uso, che far ne vuole, ^ 
gringlugne di avvertire gli Uomini delcastìgo, 
che lor sovrasta. Ninno rientra in se stesso^ 
nè si emenda. Essendo giamo il momentodeir 
esecuzione, Noè entra nell'Atea con la sua 
Famìglia, e con una, o due paja di tutte le 
Spezie degli animali; le cateratte de! Ciclo si 
aprono, ie più alte rfìouragne son coperte dall* 
acque de*torrenti, e tutto ciò, che vive sopra 
la Terra, perisce sema rimedio, 

lutti j Padri della Chiesa han riguardato 
questo grande avvenimento come figura dTm 
altro ancora più memorabile. Seguiamo i lumi, 
ch^ eglino ci han dati, e per essi scopriremo lo 
Spirito di quanto è raccontato da Mose. 

In quale stato era 1* Universo quando fu dal 
Cielo mandato il vero Noè, Il il parai ore de ir 
uman genere.-^ Il Pagano non avea più idea dt 
Dìo, cd Giudeo, che per anche io conoscca, non 
i*onorava altro che con le labbra. Il piacere, 
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£ b cupidfgb avevaao mutalo gli Uomini neil^ 
esser puro di carne, li lusso, l’Orgoglio, l' 
ambizione avea fatto di essi rami gigan- 
ri rispetto alia loro ìfumacinazione . Lo spi¬ 
rito di Dio non si ri trova a più se non m 
una, o cine Famiglie ddia posterità di Gìacob* 
be. Qiegli, da cui Noè avea ricevuto la giu¬ 
stizia annuncia, che la scure è ai piè deiralbe* 
ro , € gli offre il mezzo di placare il Cielo 
mediante la penitenza, c coloro, a*quali parla 
piu da vicino, disprezzano i suoi discorsi, c h 
sua persona. Se Iddìo non avesse impegnato ìa 
sua parola dì nqn più distruggere il Mondo eoa 
r acque del Diluvio , rem pietà , ed i vì¬ 
zi 5 che in esso regnavano, V avrebbero spiu* 
to a rinnovare questo tinìvcrsale disastro , Li 
sua sapienza ne rimosse lo spettacolo , c u 
contemò di differire i ^castighi nelT altra v> 
la . 

Ma Iddio ne’suoi eterni decreti s'era riser¬ 
vato un picciol numero d’anime privilegiate, 
che volca salvare dalla generai perdizione. Lof 
preparò a questo effetto im mezzo efficace, col 
farle entrare nella sua Chiesa, come Noè nell' 
Arca, ed i caratteri deiruna, e dell^altro asi¬ 
lo j della figura, e delia verità non possono più 
perfettamente rassomigliarsi, L*una , e Taltri 
mi presentano un’opera veramente divina, di 
cui io riconosco Tunità, la visibilità, c rimi- 
ycrsalità, la gratuita elezione, Ja certezza, o 
infallibilità. In effetto da codesti caratteri la 
vera Chiesa fu generalmente distinta da tufte 
} altre- Diamo di grazia rapidamente unosguar^ 
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sopra la similitudine dcir immagine e della 
veri là * * 

L C^) Noè riceve da Dio non solamente 
fi comando di jfabbricar TArca, ma anche il 
modello , sul quale doveva essere fabbricata. 
La Sapienza eterna ha formato da se stessa il 
piano della sua Chiesa, pose se medcsìnna per 
pietra fondamentale deircdifìzJo, essa mostrò 
agli Appostoli la maniera , onde voleva , che 
fosse alzata , c prese sopra di se la cura del riu¬ 
scì mento. „ Andate, dice rUomo Dio (a) a"smi 
„ y^pposiali^ predicate il mio Evangelio a tutti i 
„ Popoli, batiezzateli, e insegnate loro ad osser- 

vare unto quello, che io vMio raccoman- 
„ dato. 

Avrebbe potuto Noè rappresentare al Signo¬ 
re, che ii modello, sul quale dovea costruir V 
Arca non potea far altro se non render vano 
Peffetto cldei se ne prometteva, della conser¬ 
vazione del genere umano. Era questVArca co¬ 
me un forziere lungo trecento cubiti, piatta da 
ogni parte, fin anco nella base, ( poiché la 
Bibbia non ce la descrive con altra forma ), 
e non sembrava aua in verun modo a valicare 
sull onde alla foggia de’navigli, nè a sostener^ 
si nella medesima positura ’ tra i marosi, e le 
correnti, onde sarebbe stara agitata. La diffi¬ 
coltà si presentava natura)niente all'umana ra¬ 
gione; e pure per tinto il corso d^un secolo, 
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clic imto durò la costruzione deir Arca ^ Nod 
pieno dì confidanza, neppur una fiata voUe fare 
lal riflessione al Signore * 

Qiianti ostacoli obbieuar non potevano gli 
Appostoli a Gesù Cristoj quando lor impote 
di andare ad isr:dnlìr la sua Chiesa con la pn:- 
dicazione dcir Evangelio ? Che non potevano 
dir incontro Uomini senza talento, c senza cre¬ 
dito j acquali si commeueva di affrontare le sot¬ 
tigliezze della Pagana Filosofia, l pregitidiz}, « 
h prescrizione del culto idolatrico regnante ut! 
Trono stesso de'Cesari, e d'intraprendere li 
conversione del Mondo intero F Si porca pià 
dì leggeri sperare che V Arca tal quale era Cù' 
strutta, conservar potesse il suo equilibrio trak 
digitazioni deir onde . Ma Gesù Cristo disse a' 
suoi Appostoli: „ Non siate solleciti di posse> 
dere oro nè argento, aè vestii nè ciò chi 
fa d'uOpo alla vita: (^f) lo vi mando coir." 
,, pecore in mezzo a’lupi ^ Sarete fatti campar 
rjrc nelle assemblee de'Giudici; sarete fii 
,, gcllati nelle Sinagoghe; ma non vi prendete 
j, pena di quello j die avrete a rispondere ; 
” lo Spirito del vostro Padre vd suggerì 
rà , ed esso sarà quello ^ che parlerà ift 
7} voi. 

Ninno degli Appostoli rappresenta a Cristo, 
che le difficoltà sono insuperabili ; si spargofl 
essi con coiifidcnza sopra tutta la faccia ààh 
7eira, predicano per essa il Vangelo; il prodì- 
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, che stabiltsce la Chiesa ^ corrfspondea cjuel- 
loj che sostenuto avea TArca nel diluvio con¬ 
tro ogni apparenza* La ragion è, che Tintra¬ 
presa, ed il successo, la figura, € la realità sono 
del pari opera dell'Onnipossente. 

1!* Non vi fu se non un'Arca C*)t chépre- 
servàssc dalie acque del Diluvio, e Li questo 
il solo vascello, nel quale non si fece naufra¬ 
gio . Chiunque non entrò neirArca, fu an¬ 
negato, e tal sorte avrebbe avuto parimente 
chiunque fosse da essa uscito innanzi, che le ac¬ 
que svanissero* 

Fuor della Chiesa da Gesù Cristo fondata , 
trovar non si può nè la vita delia giustizia, nè 
Ì3t salute . Fino alla fine del Mondo sarà vero 
il dire, che coloro, che non sono in essa en¬ 
trati, o quelli che innanzi la lor morte da es¬ 
sa sono usciti j periranno eternamente. Ne la 
scienza, nè i talenti, nè il preteso zelo per la 
riforma del Dogma, c della Morale, nè le 
buone opere , nc qualunque altro pretesto po- 
tran mai servir di ragione, o di mezzo perevi- 
tare il naufragio* La sola Chiesa Cattolica pos¬ 
siede il Battesimo legittimo, che d rigenera in 
Gesù Cristo figurato dal Diluvio mandato per 
purificare la terra da* peccatori, che la lorda¬ 
vano , cd e<sa sola ha tl privilegio dìtdispeii- 
sarà ai Cristiani i frutti del mistero della Cro¬ 
ce, di cui l'arca era la figura ^ 
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HI. La vera Chiesa (*J deve essere cond-' 
SciiiEa da timi i Popoli, affinchè sappiano a 
chi debbon eglino indrizzarsi jser aver ì mezzij- 
che li pofiino a salvamento / Qiiesra visibr* 
liiàj dì cui essa gode fin da tanti secoli > era 
flnrumciaia dalTs^rea levata in alto tra Ge¬ 
lo 5 e Terra j ed i caratterf deir una , e dell* 
altra non |jossono essere piu somigltanti. 
cà era il solo oggetto, che meritasse aticnzio-' 
ne, rinello, che nhlcamenre dovea attrarre gli 
umani desìderjj quello ^ cui T universale nau¬ 
fragio’face a più apprezzare 5 che la protezione 
del Cielo rendea portentaso, e che i gemiti di 
coloro, i qnaìr Taveano dfsprezzata, e più iti 
essa entrar non potevanp , additavano ancori 
meglio, che non avean fatto gl'inviti di Noèf 
quando fri torno ad essa si atta ti cava- Si faut 
rapporti alla visibilità della Chiesa,' non hanfltf 
bisogno dr essere spiegati * 

IV. Nessun genere dì animali fu eschisodalF 
Arca; tutti vi fumno ammessi e governati di 
Noè e da'suoi Figli. La Chiesa Cristiani 
contiene egualmente nel sua seno tutte le sor* 
lì d? Popoli y poiché non ve n'ha alcuni, trai 
quali Dìo non abbia t suoi Eletti* Da che In 
quella sono amrnesse, ognr distinzione cessa rrs 
dì loro per la professione dTina medesima fe* 
de, per la speranza degli stessi beni, per l'ti* 
Jiione sotto un Capo stessoe per la soiittnissio^ 
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yie alia medesima autorità. Non (iù emm es^ 
diStmBìo ^ Ciò scòrto avea lungo ternpo innanzi 
un Profeta j tutto rifxeno de' 'MisterK che ri¬ 
guardavano Gesù Cristo e la sua Chiesa* „ In 
que'giorni j dtcevd egli^ fi Lupo {h) abiterà 
j, con l'Agnello; il Leopardo si corcherà vici- 
5j no al Capretto; il Vitello ti Ltone e la Pe- 
cora abiteranno insieme, ed un piccìol fan- 
dulio sarà il condotriere di tutti ..... Sa- 
55 ran essi sul Santo MonrCj non si ammaz- 
5, zeranno, nè faranno alcun malcj perchè la 
55 terra sarà piena della cognizione del Signo¬ 
ri re . “ Or l'univcrsairtà della Chiesa , i'unio'- 
Tic e la pace de' suoi membri , porca ma! esser 
più chiara niente annunciata? 

V* La gratuità della vocazione alla Chiesa è 
una conseguenza delle due verità precedenrf. (*> 
V'cbbe nei l'Arca degli animali degni spezie, ma 
non ve n ebbe se non un numero assai picciolo 
di ciascheduna. Dio stesso fu, che fece la scel¬ 
ta , e ipuesm fu assolùtamente gratuita . lì Leo¬ 
pardo, ch'entra iieirArca, e dh'è salvato dal 
Diluvio , nulla meritò sopra un milioned'altri, 
che perirono nclf ac^jue. Del pari per isedra 
della pura Misericordia divina avvìen che gli 
Uomini siano chiamati alia fede ed alla sa. 
hue ; e come gli animali , i t|uali dovevano 
esser salvati nelPArca, vennero a presentarsi a 
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Noi: per isrinto ^ lor darò da Dio, così 
dianre un ispirazione della sua grazia „ tur-- 
„ ti t]Lielli, die*egli predestina C^) 

eteraa, credano ed abbracciano le verita-J 
VI, DArca era Topera di Dio, e Noe, che 
lo sapea, non dubitò mai che potesse far nau¬ 
fragio * C* ) Come mai potrebbe la Chiesa er¬ 
rar ne*suoi dogmi, mentre è fondata, ispira^ 
ta c condotta dallo Spirito di Dìo ; e se 1 
eterna Sapienza ha promesso {^) di essere con 
essa fino alla consumazione de'Secoli? Qtie- 
gli , la cui onnipossenre mano sostener^ do- 
vea la simbolica Nave in mezzo a tutti i pe¬ 
ricoli , avrebbe potuto certamente risparmia¬ 
re a Noè il travaglio, il tempo e il dispendio 
d'inconacarla di pece dentro e fuori, onde evi¬ 
tare, che racqua non vi entrasse a sommerger¬ 
la. Codesto bini me era ad esso così inutile, 
come gli altri ordiiiarj attrezzi , cui giudicò a 
proposito dì ommeuere » Ma con questa figu^ 
rati va precauzione volle insegnarci , che tut¬ 
te le entrate al Terrore sarebbero talmente chiu¬ 
se nella Chiesa Cristiana , che TEresia non pò 
trebbe mai introdurvisi da alcun canto, nè es¬ 
servi ricevuta- 

VII- Com'è infallibile nella sua dottrina , 
non meno ella è santa ne'suoì costumi- {**) 
Qiiesta santità, che consiste nelT osservanza de' 

pre- 


C^) Aa, ///, 48- 

(^) Matth. XX^in , !□, 


Sti/t ^ 








Convéysazhne Dtdrmquinti^* 305 
>^recetti, e che vtjol anche comprendervi la per- 
fezion cle*eonsiglf, degna me are vien figurata 
dalla continenza 3 che si osservò durante ran¬ 
no dei Diluvio^ Imperciocché Mosè Ìl quale ci 
fe*sapere, che i tre figli dì KFoè avevano le lo¬ 
ro Mogli5 osserva, ch'elìeno non divennero 
Madri se non se dopo essere uscire dall*Arca. 
Non avendo Noè fabbricata questa se non dì 
legnami politi esc U^is ì^lgath^ siam anco in 
ciò avvertili, dicono i Padri, che la verità, la 
santità, J a giustizia, e tutte le altre virtùsareb- 
bono stali i riìateriali, dirò cosi, che compo¬ 
sto avrebber la Chiesa Cristiana. 

VIIL L* Arca siissiste sana c salva sino alla 
fine del Diluvio, malgrado i raddoppiati sfor¬ 
zi, che contro di essa fecero gl' infuna ti ele¬ 
menti; immagine naturale della perpetuità ed 
indcfcEtibilità della Chiesa sino alla fine de'tem¬ 
pi. C) Avendo iddio giudicato bene di lasciar¬ 
la quaggiù esposta alla malizia , alle passio¬ 
ni, ed alle contraddizioni degli Uomini per 
purificarla, per istruirla , e per aumencare^ i 
suoi meriti e la sua gloria ; essa ha sofFer- 
to non già un sol Diluvio, ma molli Diluvi 
d'assalti e di mali i più terribili e dolorosi * 
Già son note le violenze, che fii costretta a 
sostener dagl*!mpetuosi e crudeli suoi persecu¬ 
tori Pagani, o Giudei, dagli Eretici nel suo 
seno allevati, da* Dottori nlassair, dagl* Incre¬ 
duli e dagli Empì , che co*Ior discorsi e con 


(*f) Sua Indefcnibìihk . 

IS Oratolo Tom. II. 


V 







L'Oracoh àt'nmvì fUosfifi 

gli scrittt fanno ogni prova’di abbatterla find 
da fgmìamenti G di annìchilarta : j£J«i àkunt * 
£xìnàmte uiqas mi fnndamtntHm in m . (^'ì 
M a nella guisa, che TArca per un anno in* 
rero percossa da'fluiti e dalla tempesta, senza 
aver sofferto alcuo danno pervenne rrionfante 
a riposarsi sulle cime delle più alte Montagne/ 
così la Chiesa dì Gesù Cristo esce vittorio¬ 
sa da unte le battaglie, alfe quali è provocata. 
I suoi nemici sono schiacciati innanzi ad es^ 
sa, come i flutti det mare inconfro alle rupij 
e cadono a suoi piedi. Non perde essa dogma 
alcuno di quelli, che rapirli [curarono. Il suo 
Divino Fondatore combatte per essa, le assicu¬ 
ra il trionfo, e le (a scorgere infine, che lun¬ 
gi d' aver a (emere il naufragio e Ja sonimcr- 
sione, la sua sorte è di posare sopra fa roccia, 
e di non poter essere scossa , intancoche gli stre* 
piti ed i stoni de'suoi aggressori svaniscono m 
ìiimo- In farti, che altro mai rimane fuorcM 
1 nomi di tante antiche Scrte ed Eresie che si 
levarono contro dì lei? Dessa è la Casa del Sa. 
vio j (h) che le tempeste, le biìrrasche, le iu- 
nondazioni vennero ad assalire , senza poter 
crollarla, perclse è fondafa sopra la pietra fer- 
ma. Sta ella sempre in aspettazione dì nuovi 
combattimenti, ma le passate sue vittorie Is 
accertano de*suoi trionfi avvenire, e sempre i 
suoi Ministri imitatori di Noè consacrano fpri- 


(f) Psal CXXXFì , 7, 
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in? motnenii «iella pace ò della calma con si- 
enfici ài rendimento di grafie* AiipéEtàvatej Si¬ 
gnore, di Trovare xm sì gran numero di confor¬ 
mità tra TArca e la Chiesa? 

No certamenie , mi rispose il Giovane; queste 
materie sono assolutamente nuove per me, e 
credo che ben tali potrebbono essere ancora 
per altri - Io ammiro, come Mose, o per me¬ 
glio dire Io Spirito Divinò, che 11 dirigea , 
preceda con ordine nelle figure medesime * 
ha cominciato dal rappresentarci sotto Temble¬ 
ma dei primo Uomo il Messia, oggetto diret¬ 
to del culto c della speranza nella Réligion 
degli Ebrei ed in quella de'Cristiani. Egli di- 
pigne in progresso Timperfezione di quella de' 
Giudei ; la prima che abbia mai avuto un cor¬ 
po intero di prece rii ; esso mostra le carnali 
mire; alle quali si ristringevano i Figli della 
Sinagoga nei le obbla^ioni de'lor sagri fizj per 
difetto di Fede, e ne annuncia la lor riprova- 
zione . Qiicsto h quanto viene figurato nena 
Scoria di Caino, la quale un tal ogget¬ 

to sembrerebbe un pezzo stranieroaggiunio ad 
un Libro sì conciso c sì rapido^ conri* è quel 
della Genesi . Finalmente dalla Sinagoga Mo- 
sè fa passaggio' alla Chiesa Cristiana , che a lei 
successe , col farci intesi delle cijcostanze figu¬ 
rative del Diluvio, e dell'Arcaper fusai- 
va la Famiglia benedetta* Come 'mai tm sem¬ 
plice Uomo potrebbe av^ef preveduto avvenimenu 
di tanta importanza e da lui n lontani? 

La vostra riflessione è 'giusta, risposerò', c 
vie piu è confermata da ciò , chcsiegue* Qiran- 

V 3 . 






goS L'Ormoh dinmvl 
re oscurità cil imbrogli sì presentano ma: atU 
mente d'un Giudeo 3 che legge Ja Storia di Mel¬ 
ali iscdccco j c che si ferma alla lettera di Mo¬ 
se j senza ricercarne lo Spirito c la spiegazione 
mediante Taiuto degli altri Libri Santi? Vede 
esso un Sacerdote RCj dt cui la Scrittura non 
dice il nome nè della Famiglia, nè degli-Avo* 
li, nc de'disccndenri, contro lo stile eia regola 
ordinaria. Un Pontefice venerabile, che tuifa 
un tratto compar sulla sema, e subito anche 
sparisce; che dt molo proprto viene innanzi ad 
Abramo vincitore, e lo benedice: che offre in 
rendimento dì graEie della vittoria, non già il 
sangue e il grasso degli animali, o i frutti na¬ 
turali della terra, com’era in uso in c]ue‘pri¬ 
mi tempi, ma un sagrifìcro di pane e di vinOi 
cd a cui il Padre de^Credend Abrarno offre co¬ 
me a suo supcriore la decima parte del bottino 
riporiaro sopra i cinque Re da se vinti. Cia¬ 
scheduna delle circostanze di questa Storia è 
un enigma insolubile pel Giudeo , che \t 
legge. 

Ma quello, che non può egf intendere m 
codesto racconto, sì manifesta chiaramente agli 
occhi del Cristiano, che cerca nelle Scritture me¬ 
desime io Spirito delle Scritture • Davidde (4 
per noi levò il velo, che copriva il Misteroj 
facendoci sapere, che Ì1 Messia suo Signore e 
suo Dio assiso alla destra dell* Altissimo era T 
oggetto figurato nella reai Dignità, nel Sacer- 


(4 ì^calm. CIX. 








Con^éì^sdziione DccjìT^aqmnfa. 30^" 

àòzìo 5 nel sap/ifizìo 3 e nella brnedizìone dì 
Melchisedecco . J^ravìt Domimis ^ ^ non p^nìte-^ 
hit €um ^ tt4 es Saurdos in dtUrnUm sectinium or- 
dmem Melchiseàtch . Dietro cjaesio fondamenca 
scoprimenio, a noi sia il ricevere il senso del¬ 
le circostanze comprese in questa Storia figura- 
iiva- 

D Appostolo S. Paolo (^) ci fa sopra questo 
particolare delle spiegazioni degne dì quello 
Spirito Divino j da Cm era illuminato * Sup¬ 
pone egli, insicmé cogfInterpreti Giudei del 
suo tempo j che le parole di Davtdde debbano 
avere il lor compiremo nel Messia , che que* 
sii debba essere Sacerdote secondo T ordì ne, non di 
AronnCjmadi Melchisedccco. Esso mostra, che 
questo carattetÈ conviene a Gesù Cristo che ha 
ofìerto sono i simboli del pane e del vino il 
suo sangue e la sua vita , di cui l’offerta si 
conuniia per noi nel Cielo; d*o'nde conclude^ 
che Ge^ti Cristo’ è quello, a cui Dio con giu¬ 
ramento ha promesso f eterno Sacerdozio* Es¬ 
sendo dunque l'oggetto della figura fissato dalf 
autorità delf Appostolo ^ confrontiamo uoÌ ora le 
Circostanze i le prokzie ^ gli avvenimenti, e ve¬ 
dremo , che umociò, eh” è stato scritto di Mei- 
chi sedecco, dì re tta me n te si rì ferisce a Gesù Cristo 
come Messia 3 cui Mosè aveva incessantemenro 
innanzi agli occhi* 

I* Melchisedeéco èra jRé, I Profeti annuncia¬ 
to avevano mille volte, che il Messia sarebbe^ 
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(4) Ad timbri m. 






5 i o fiff* numi FtUsf^^ 

Rcj Principe, Capo, c che il suo R.egno $^v 
jrebbe ecenio- Gli stessi Grudei ne hanno rico¬ 
nosciuto t caratteri nelia persona di Gesù Cri¬ 
sto, c gli avrebber anche posto la corona m 
capo, C^) s*egìf non si lasse con la fuga sor- 
tratto ai lor tentativi, perchè il suoRegnonon 
era di questo Mondo , ma del Cielo e dell^ 
eterniti* Egli ha sostenuto la sua qual ita di Re 
Tnnan/4 a Filato ed a suoi accusatori, ed ègli¬ 
no stessi seni!a saperlo I*han confermata, coro^ 
nandolo di spine , ponendoli per scettro tra 
Je mani una canna, c dandoli iJ titolo di Re 
de* Giudei nell" Iscrizione, che posero in capo al¬ 
la Croce* 

IL Meiphisedccco giusta il significato del suo 
nome era Re di giustizia* 11 Messia doveva es¬ 
ser tale, perche {t) la giustìzia e l’abbondanzn 
della pace avevano a nascere durante la sua vita 
mortale, ed i Profeti danno a lui il titolo di 
Giusto per eccellenza* Gesù Cristo è statoquel- 
Jo , che sparse la giustizia e la santità sopra 
la terra ; desso è quegli, che verrà come Giu¬ 
dice giusto a pronunciare delia sorte degli Uo¬ 
mini, c retribuire a ciascheduno seconda le su3 
epefé- 

III. Come Re (c) di Mekhtscdecco fi¬ 
gurava ii Messia Re di pace. Isaia (d) avea 


M Joan. yiy n. Psalm, LXXI , 7* 

CO significa P/TCf, ed è la stessa Città* che gl 
^a^CaruGerusalemme quando la con^jyistaroi;!*? 

Cd) Isai* IX , é. 
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rarattemza,ro Gesù Cristo con questo attributo 
fra moiri altri 5 Princeps Gli Spiriti Ce¬ 

lesti nella di ini nascita annunciarono > che la 
pace era veniua sulla terra per gli Uomint di 
buona volontà; la sua morte espiò i peccati, e 
riconciliò gli Uomini con Dio. 

IV. Melchisedeccp era Sacerdote del Dìo Al¬ 
tissimo ^ I Prole li aveano pure cosi dipinto lì 
Messia, e Gesù Cristo solo portò rutti I carat¬ 
teri espressi da' loro Oracoli - „ Io mi susclie- 
3, rò, <fj) disse Dio ad EH , un Sacerdote fede- 
5, le, che opererà secondo il mio Spìrito, se- 
„ condo il mio cuore, c gU stabilirò una Ca- 
j, sa permanente . • • Io non voglio più C^) 
p accettare le vostre offerte. Sarà il mio no- 
,3 me esaltato dai Sol levante ùno all’Oc- 
caso: Mr si sagrifichcrà e mi si offrirà una 
vittima pura e senza macchia, Di lui ha 
titurato il Signore, ed 11 suo giuramento sarà 
immutabile, che étsso sarà il Sacerdote eterno, 
secondo V odine di Melchisedccco, Sacerdozio 
infinitamente superiore per la santità, per la 
durata , e pe*suoi effetti a quello di Aronne, il 
quale non rappresentava di questo altro, che 
un'immagine impeiletta, e la cui riprovazione 
già era decisa. 

V* Era necessario, che la verità supplisse a 
quello , che mancava alla figura. Il Sacerdozio 
di Melchisedecco termi navasi nell* offerta all' 
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(a) htK, JI, 14- 
Mal^^ch, I, to. 






/.'Oy^xc^Io de*njicvf Fìh^ojt 

AkJSiimo ikì pane e del vino. Qiiello diGcsU 
Crbto non ne oflre st non le apparenze ^ ma 
queste servon tir velo e di simboìo per esercita¬ 
re la fede, coprendo la carne ed il sangue dei 
Dio fa u* Uomo ^ di’egli stesso ofFerjsce a siió 
Padre, Qtianu beni mai risultano’ da mi tal 
Sacerdote, e da una mi vittima per coloro , 
che si sono resi degni di paricciparsd I 
VI. Eccovi nuovi tratii di rassomiglianza non 
meno sensibili ddprecedenti. Il sagrifido dt 
Gesù Cristo e chiamato E^carssiia ^ perchè co- 
me quello di Mdchiscdecco è un sagrifìcio di 

rendimento di grazie . Nel modor che il pane 
ed il vino ofiferrr a Dro dal Sacerdote di Sa^ 
Jcm furono distribuì ri a iuta coloro , che ave¬ 
vano combattilo con Àbramo, affinchè questo 
solido nutrimento risarcisse le loro forze scadu- 


, SCilUU- 

te, COSI j] pace Eucaristico ed iJ vino sono da. 


ti a coloro, che come Àbramo vivono delia 
Fede, e con coraggio combattono conirod'ini¬ 
mici della loro salute . ^ 

VII. n Giudeo unicamente attento alla cor- 
Kccja Ue fam , riman sorpreso nel vedere un 
Parrtarca rispettabile, fjual era Mclchisedccco, 
apparire per un solo istante nella sacra Storia 
a intendimento di offerire „n sacrifizio molto 
segnalato, senza che la Scrittura dica una pa. 
rola ne ddia ory.^ne di lui, nè della sua L 
sterna. Ma tl Crisriano non se nc stupisce 
punto, e Io stesso stlenzio della Scrittura di- 
vJen ijn^ istruzione per lui 

sedtcco'^r^'''r*’‘^ &c'erdozio di MelcM- 
co era una figura di quelJo del Messia, 


















Co^Vérsazhne Dkm)aqHÌ 4 td* 
ttic^ egli di penetrar più innanzi j e uede ^ cht 
rignoranza 3 in cui ci lasciò lo Spirito Santo 
riguardo alla genealogia del Patriarca , è un 
simbolo di quella5 in cui Dio volle che fossi¬ 
mo rispetto alla origine ineifabBe ài Gesù Cri*: 
sto suo Figlio 5 di cui Meichisedecco portava 
F immagine . La Fede c'insegna, che Ì 1 Verbo 
fatt' Uomo , veracemente prima dei tempi è 
uscito dal seno dell'eterno Iddio, ch eglièttna 
stessa cosa con lui quanto alla natura, alia es¬ 
senza ed alla Divinità ^ comcchè sia digerente 
quanto alla persona. Ma lo spirito umano non 
penetrerà giammai in queste altezze incompren^ 
sìbili, Generaisùnem ejtts (a) qt4Ìs enmrraòiÈ ? Il 
Cristiano vede, che il Figlio di Dio non s*ò 
rnanifesiatoy per cosi dire, se non per un mo¬ 
mento mediante l'Incarnazione, per offerire il 
suo sagrifizìo e spargere una sorgente di bene¬ 
dizioni sopra ì suoi Eletti , e che tosto dopò 
aver compiuto un tale augusto ministero dispar- 
ye nella sua ascensione, e si tornò a nascon¬ 
dere nel seno di suo Padre , senza lasciare quag¬ 
giù vestigio alcuno sensibile della sua umanità^ 
Chi mai creduto avrebbe , che il silenzio dì 
Mose rispetto a Melchisedecco avesse contenu¬ 
to si gran Misteri? S'ei n'avesse detto davvan¬ 
taggio, privato avrebbe di questa istruzione co¬ 
loro, che studiano lo Spirito delle Scrriciife - 
Dove U Giudeo si trova avvolto io tenebre y 






3/4 L'Oracok mimi Filosofi 
scnz^ì lìtica ri n viene il Crisi la no le più siibi/r 
mi verini e le j>iù comolanti. 

Vili. Deve pure il Giudeo essere ìmWa^- 
?a[Oj c disgusta ro ancora dall^ offerta, che A.- 
bramo fece a Melchisedecco delja decima delie 
spoglie, e della benedizione, che da lui rice* 
ve tee * Con qual titolo questo Sacerdote stra¬ 
niero e sconosciuto si vuoi esso ingerire ad 
esercitare questi due atti di superiorità sopra il 
pili celebre de* Patriarci!t , sopra 11 vincitore 
de*Ke, sopra il Capo del Popolo eletto, sopra 
colui, in cui Dio benedir dovea tutte le Na* 
zioni, ed a cui destinava le più grandi prorues^ 
se? n Giudeo non può rispondere ad alcuna 
delle accennate quistioni * 

Ma grinsegnerà il Cristiano, che il Sacer¬ 
dote I^c di Salem qui nella intenzione dello 
Spirito Santo altro non è, che il simbolo del 
Figliuol di Dio Incarnato, Re deVCle , Signor 
de*Signori, Pontefice de*Pontefici, in cui qua¬ 
lunque creatura ha la sua esaltazione , da cui 
nure dipendono c ne aspettano la benedizione. 
Dunque Melchisedecco è assai maggiore di Abra^ 
ino, di Mosè, c di Aronne, i quali gli bau 
pagato la decima nella persona d* Abramo, Or 
questa superiorhà non era solamente affin d* in¬ 
nalzare il sacrificatore sovra i' Erede delle pro¬ 
messe del Capo della Legge c del Levitico Sa¬ 
cerdozio: ella ci annunciava, che tutto pieghe¬ 
rebbe le ginocchia innanzi al vero Melchhe* 
decco; che i privilegi del Popolo Giudeo, le 
ceiimonie della Legge, e il ministero di A- 
pnne sarebbero abrogati allorché egli appari 










Cùuvermzhfìe Decimoi^nhtà * g i ^ 
r^bbe in egualità d\ Sacrificatore ^ ed cser*? 
citerebbe il suo imperio sovra dì poi con 
la possanza della sua grazia. Che pensate voi 
di iqueste figure t della lor dichiarazione? 

Non mi recano minor maraviglia, rispose ìE 
Gio'^'ane , di rjuello, che mi avete detto innan¬ 
zi ; ma ciò che mi fa maggior impressione, si 
h il vedere, che in tutto quello, che Mosè ri¬ 
porta di Melchisédecco j non v'ha una parola, 
che non contenga qualche Mistero * E non si 
vorrà credere dopo ciò, eh' egli sia stato con¬ 
dotto dallo Spirito di Dio riguardo anche alle 
espressioni hi codeste figurative Storie ? Io per 
me sostengo, che la sola ignoranza possa ciò 
negare - Se per lo passato io fin in questo er¬ 
rore per mancanza d'istruzione , vt protesto, 
ehe con tuiia U sincerità Tabiuro al presente. 

Andiam' innanzi , risposi ; la conrìnuaziòu 
delia Storia presenta nuovi avvenimenti* Ma 
quegli, chò lì fa nascere, e quello, che li rac¬ 
conta, pon cambiano punto d'obbìetto; hanno 
essi sempre in vista il Messia. I Giudei, che 
P aspettano, noi vogliono conoscere, e profa- 
nano il suo culto j ìl Cristiano e la Chiesa lo 
adorano in ispirilo ed In verità . I Libri di 
Mosè sono un gran quadro , il quale rappre* 
senta in mille simboliche maniere Gesù Cristo 
e la Religione de'due Popoli? 

Iddìo il lumi na Abramo, lo toglie alle super¬ 
stizioni Pagane, lo riempie di Fede, rassicura, 
che tutte le Nazioni della Terra saranno in 
lui e nella sua posterità benedette ; lo subì lisce 
quai Capo e modello di tutti ciucili j che crct 
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^ 1 ^5 VOracolo de nuovi f ilosofi 
Aeratine: dirrge tutte le sue azioni farrie 
aiiretraivii simboli de'fiituri Misterij c per [spe¬ 
cial favore gliene rivela il s egre io * Dìscitqt^c 
DotfìÌTiuri Ntm celare pelerò Jtl^raham gem- 
fHs sufnì (a) Ed eccomi dunque dalla parola 
jnedesìrna di Dio certificato^ che tutta la vitt 
del Patriarca non coni iene altro, che una serie 
d'immagini simboliche , c secondo la regola 
d* un Padre delta Chiesa^ il quale plà d'alcun 
altro avea meditato lo Spirito delle ScriEUire., 
ogni cosa fu proferica negli antichi Patriarchi| 
fino’ ì lor TnaTTtaggt ed i figli, che da tinelli 
ebbero » Venturo Chusfo etiam Jìliorui>o propaga- 
tìone sei^nehant Pairlarcò^ : etiam vita conjuga- 
lls propbetka fuit . (^) A od la in dunque dietro a 
queste viste, che lo Spirito Santo d propone 
per conoscere vie piii il rimanente ^ eh' egli 
c insegna, e per intendere i Libri dì Mose* 
Niente in apparenza ci ^mbra pid naturale 
destre Matrimonj d'Àbramo, P uno con Sara, 
l'altro con Agar, ed il terzo con Cetura* Qiii 
il Giudeo carnale rieonoscri|*o non ha ismizio- 
ne alcuna , nè proletìca , nè morale, quantun¬ 
que essi ne contengano d*importantissime- 
Sara atHifta (c) della sua sterilità , e non es¬ 
sendo piu in isJato dì devenìr Madre , p/egè 
Abramo dì prendere Agar sua schiava, ed esi 
so d' ebbe un Figliuolo da lui nominato Jsmae- 


U) Gen. XFin, jy. 

iù) S. de r, 

ic) Gerì. XV, & XXL 
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h . Tredici anni dopo Dio ricorri pensò la fede 
del santo Patriarca concedendo un figìio a Sa? 
^'^5 che fti chiamato Isacc 9 ^ per indicare c far 
memoria del contento, difessa provò, quando 
1 ■ A n ge 1 0 a nn ti n ci oi 1 e , die a v re bbc c on ce pi ro » 
Ismaele orgoglioso pel suo diritto di prìmo- 
gcniuira se ne abusò di esso. Era costui, dice 
Mose, un Uomo (d) duro ed imperioso, che 
credevasi superiore a tutto. Era egli, come sua 
Madre , uno schiavo, e ben ne portava il ca« 
ratte re . Esso non operava se non per timore ^ 
e spinto dalie minacce d' un' autorità , a cui non 
poiea sonrarsi; le sue ìndìna^ìoni noi portava¬ 
no, nò ad amare altrui, nò a farsi amare. Il 
Vi^io, rorgoglio, r ingratitudine furono il suo 
retaggio* Egli meritò d'essere scacciato dalla 
Casa d* Abramo insieme con sua Madre , e di 
perdere ogni speranza di partecipare alla pater¬ 
na eredità - La vita d'Isacco all'opposto c un 
esemplare di dolcezza, di modestia, dìsommes- 
sione, di amor filiale c di quella viva fede, 
che caratterizza i veri figli di Dio- Cosi 1'Ap¬ 
postolo S* Paolo c'insegna non esser queste co^ 
se scritte per altro, che per servire di figure e 
d'allegorie, „ Abramo, {h) die ebbe due fi- 
„ gli, Tulio da una Schiava, Taltro da una 
„ Donna Ubera, il primo era nato secondo la 
carne, ed il secondo fu Teffetto delle pro- 
,, messe. Ecco l'allegoria, che cì rappresentai 







VOvacolù mwì Filost^S 

j5 due Ttrsumcnfi; Tuno st^ibiliio sul Montd 
j, Sinai nell'Arabia^ e che non ha prodotto se 
non ìschia¥Ì; Taltro che apparitene alla Ge- 
j, rusaleminc Celeste j che è rtostra Madre, e 
jj che è libera * , * di quella liberta che Gesù 
33 Cristo ci ha procacciata * . * . Per t figli di 
3j questa U) solamente furono fatte le promes- 
j, se : ad essi soli appartengono l'adozione j la 
55 gloria 3 ralleanza, la Legge^ la sommissione 
33 dello spìrito e del cuore, ed il diritto a'bc- 
3, ni eterni,' imperciocché non tutti quelli, che 
„ son nati d'Israele , sono perciò veri Israeli* 
„ li, Quivi come in ogni altro soggetto, à 
noi sta il profittare delle aperture, che ci dan¬ 
no gli Uomini ispirati, c seguire ì Jor lumi^ 
onde meritarne T intelligenza v 

Noi restiamo maravigliatidice un Moder¬ 
no,* C^) celebre per lo studio profondo , cht 
fatto avea sopra le sacre Lecere e Io Spirita 
di quelle; noi festiamo maravigliati nel vedere 
Agar ed fsmade suo Figlio seaceiati dalla Casa 
di Abramo il migliore di tutti i Padri , e ri- 
manghiamo altresì disgustali delle poche prov¬ 
visioni,' che/un Uomo così ricco c caritarevo*’ 
Je somministra àd una Madre cacciare via e ad 
un Figlio diseredato, ì quali esso manda a mo¬ 
rir dì miseria c di sete nella solitudine. Nulla 
riesce più strano dì tutte queste circosmiue. 
Perche mai A bramo st dà egli fretta tosto' 


(a) Ad Roin. /X, 4, ^ seq. 

(^3 RegùU r mtvlii^nza delle sante Scritture r* VÌì 










Conversàzime Decìma<imntà. 
giunto il mattino d\ far un* azione, Ì1 dì cui 
sola progetto Io aveva afflitto ? Perchè mai 
prender sopra di se quant'era di odioso in tal 
condotta, c non lasciarne V esecuzione a Sara ? 
Perchè porger solò un poco di pane e un pò 
d'accana ad una Madre e ad un figlio y che era 
ànchc suo? Perchè caricar le spalle di questa 
Madre afflitta d'un fardello > che la più infi¬ 
ma besua fra tante, che A bramo possedea , 
avrebbe potuto portare? Perchè finalmente spin¬ 
gerli fuori senza guida, senzaajuti^ senza con¬ 
solazione? Tuttoctò è tanto visibilmente con> 
rrario air umanilà ed alla giustizia di Àbra¬ 
mo ^ che non si può far a meno di non re¬ 
starne commossi ^ quando non vadasi oltre alla 
narrazione molto semplice in apparenza , che 
ce ne (a la Scrnrnra- 

Ma continua M. D» Dopo che S. Paolo ha 
tirato, da parte la tenda , che copriva il Miste- 
si scorge nella diìigenza d’Àbramo la sag¬ 
gia precaiizion degli Appostoli nel prendersi cu¬ 
ra di non lasciare falsi /rateili ^ bestemmìaton 
c pubblici peccatori in compagnia de’fedeli pie¬ 
ni d'amore c di riconoscenza per Gesù Cristo/ 
Si vedo ncHa severità di questo Patriarca quel¬ 
la di Dio medesimo, che scaccia dalla sua O- 
sa rergogUosa Sinagoga co'suoi Figliuoli - II 
carico posto sopra le spalle d'Agar indica l'in¬ 
sensato ed infrutuioso attacco della Sinagoga 
stessa alle legali osservanze , che là piegano 
verso la terra- Il pane e Tacqua dati in sì 
picei ola quanti là sono una prova , eh’ essa ha 
lasciato una casa di abbondanza, e che è con^’ 





^to Z* 0 racQh nttmi Fii^soft 
tknn^ta a morir di fame e di sete ^er non 
aver ricevuto colui, eh* è il pane della vira 
eterna sorgeura d* iin*ac(^ua j che disseta per 
sempre. Essa eci il Figli noi suo camminando 
per Io deserto, senza traccia, senza guida, sen- 
xa scopo, cd inutìlmeurc in ciò affaticandosi 
c* insegnauo, die rinunciando fa Sinagoga all* 
Evangelio, perde il lume, la sapienza, la sne^ 
ranza ed il frutto de"suoi travagli. Niente v*c 
di più miserabile del Giudeo, e di più desola¬ 
to della Giudea- J 1 Tempio, Ì 1 Sacerdozio, il 
Trono, Io stesso Paese , tutto è stato lor 
tolto. 

Agar ed Ismaele vanno errando fungo tem¬ 
po intorno ad una fonte senza vederla . Gesù 
Cristo si mostra a Giudei nelle Scritture; lo 
splendor della sua Croce sfavilla da ogni par¬ 
te. Sou eglino dentro del suo impero, e k 
for tenebre ancora ad essi lo nascondono. Da 
lui lato e dairaliro vanno vagando in terra , 
vicino a codesta fonte, e muojon dì sete. Fa 
d'uopo, che Dio mandi un Angelo, tf quale 
miracolosamente apra gli occhi ad Agar per 
farla accorta d" un oggetto si visibile c neces¬ 
sario. Non sì tosto ella Tha visto, che se ne 
trae la sete insieme col Figlio; e come se fos¬ 
se stato un trovar ogui cosa colla scoperta di 
quest' acqua salutare , la Scrittura immediau* 
mente aggiugne, che Ismaele divenne iin Uo¬ 
mo forte, grande ed accorro, che si stabili con 
potenza e con gloria, e che fu il Padre dt 
molli Principi. Io credo non esservi alcuna, 
che abbia bisogno d’aiuto per sentire r aggiu- 
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statezza di tjuesti rapporti co^Giudei e con la 
Sinagoga. 

5 e alcuna di queste circostanze avesse man¬ 
cato ^ la figura avrebbe oscurato la verità in 
vece di esserne T immagine - Era necessario, 
che Ab ramo si conducesse in una maniera in 
apparenza inumana per operare in un modo 
vegnente da lume superiore e profetico. Coti' 
veniva, che Mose nel racconto niente ommet¬ 
tesse dì quanto era essenziale al Mistero j co- 
irtiinquc la Storia riuscisse ingiuriosa ad Àbra¬ 
mo- L’umano ingegno avrebbe detto troppo, 
o troppo poco, ed è forza qui riconoscere, die 
una mano superiore dirigeva quella di Mose • 
In fatti è cosa sensibile, che una Sapienza in¬ 
finita j a cui tutto è presente 5 indicava i più 
grandi avvenimenti futuri sotto le più triviali 
circostanze d'un avvenimento passato¬ 
lo osservo cou maraviglia , disse il Gio¬ 
vane y come Dìo era atte ino a prevenire 
V uman genere sopra la ripmvaziou de* 
Giudei . L* avea già fatto nella Storia df 
Caino 1 e lo ripete ancora in quella d'Ismae¬ 
le , più. Secoli innanzi , che questo Popo- 
Jo e la sua Religione esistessero; e ben anelie 
più innanzi assai j che gli avvenrmenti fossero 
giunti al lor compimento. La ragione di que¬ 
sto è, raver egli voluto , che quello che ser¬ 
vir dovea di prova alla Religìon Cristiana, noR 
fosse riguardato come effetto del caso , o 
come un avvenimento puramente naturale. 

Seguiamo il nostro corso, risposi. 11 maritag. 
gio d'Àbramo con Sara, c la nascita miracolosa 
V Oracolo Tomo IL X 





L'Oì^^coia iìe'm^ùv^ Flksùfi 

dMsacco contengono circosunzej che sono ne* 
ccssarhimente legate con le precedenti . Dopoché 
la Sinagoga lia partorito de'Schiavii il Signo¬ 
re visita U) Sara , cioè a dire la Famiglia 5 Ja 
picciola assemblea de“ Grimi, che vivevano deb 
la ledè e di sospiri nell* aspetta5Cion del Messìa^ , 

Fin dalla infanzia del Mondo fu esso annuncia¬ 
to da* Patriarchi e da* Profeti, cd in fine adem¬ 
pie Iddio la sua promessa, 

Al ravvisare lo stato fatale dell' uman gene¬ 
re, ed vizi ne* quali era invecclirato, chi si a- 
vrebbe mai lusingato, che la natura avesse avu¬ 
to a produrre Colui, eh*esser dovea la sua con¬ 
solazione, la sua redenzione, la sua feircita? 

Si avrebbe in vano scongiarato laterra adaptvr- 
si per dar un Salvatore ; non occorrea piu lu¬ 
singarsene; essa non dovea produrre ormai se 
non bronchi c spine. Ma un prodigio incona- 
prcnsibile della bontà divina si dispone a render 
feconda la picciola Cliiesa de'GÌ usti- La ste* » 
file Sara metterà al Mondo un Figlio , che da¬ 
rà a vedére nulla essere impossibile a Dio ♦ Des¬ 
so sarà cagione del suo giubilo; RisKm jschmU 
hi Denr^ Sionne darà in trasporti d*aJlcgrezza, 
perchè vedrà nei suo ricìnto il Grande ed il 
Santo d'Israele, e tutti quelli, che lì vedran¬ 
no, saranno a parte della sua gioja ; Xl^icumque 
asidUrit ^ coYridehit mìhi , Il Signore II dirà : 

>, Cantate un Cantico dì lodi, Qi) sfogare là 
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^ vostra al!egrez^a voi, a coi sembrava di non 
„ poter esser più Madre; perchè quella, che si 
„ credea sterile, ed abbandonata per sempre ^ 
a avrà più figli dì quella, che aveva unoSpo- 
j^_so. “ In questo Figlio nato per via d'itn pro- 
drgio saran benedette tutte le Nazioni, e que¬ 
ste ^in esso fonderanno tutte le loro speranze,' 
e' riceveranno , il compimento delle promesse , 
dalle quali si annunciano i beni eterni ; In re- 
inine tao knedicentar àmnes gmes terne. Abramo 
Ite fa festa coti’Sara, ma noti tanto perchè pos¬ 
siede un Figlio secondo la carne, quando per- 
che nella nascita di lui scorge quella del Mes¬ 
sia ,■ per cui sospira incessantemente . Abraham 
td) pater verter exuUavit ut vtderci dicm memn / 
vidit, ^7 gavisus est . . ’ 

Sembrava, che j[ figliuolo della Schiava, e 
quello della Donna lìbera avessero rappresenta¬ 
to tutu gli Uomini delle due alleanze, cd an- 
che t buoni e cattivi Cristiani^ che sarebbono 
nella. Chiesa compresi. Ma ve n’ha d’tina ter- 
za spezie, che dovevano essere figurati da ufi 
terzo maritaggio del Patriarca Padre di tutti 
i Credenti .■ Cagiona sorpresa il vedere Abra- 
mo pieno di virtù e vecchio, dì circa cento e 
quarant anni sposare una terza Donna dopo la 
morte di Sara. L Hceifsario d’incontinenza sa¬ 
rebbe una imputazione contraria alla giustizia, 
con CUI giudicar si dee d'im si Sant’Uomo, 
ed e già staio rispetto a codest'azìonc valida- 


Ca) JoàlU vni , S<!; 
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5^4 L'OrKcolo tic’ nuovi Filosofi 
tiieiue EÌustificato dai Padri U) della Chiesa i 
]! suo Ma [ri mori io eoti Cetiira contien» dun» 
Clic un nuovo Mistero, come le alleante W C 
lutte le azioni de* Pairiarchi ■ Tocca a noi tat 
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in esso ci son date. • ^ 

Perchè mai Abramo ^ il spiale in età di 
centralini non si lusingava di poter avere piu 
figliuoli sema miracolo , spera poi d averne 
unto tempo aneor dopo? Perche mai ncJia 
celi in maggior numero dalT ultima sua 
glie, clic da Sara? Perchè si dà egli fretta dt 
jFare ad essi <iualche presente nella lorgiovina- 
ja/e cjuindi poi dì escluderli da Gasa sua. 
Perchè vuol esso, che Isacco rimanga solo 
de delle gran fortune , onde si costituisce U 
paterna successione? Perchè non concede egli 
avvantaggio medesimo affigli di Cetura , che 
sembravano avervi un diritto eguale ? Codcsce 
crrcosian^e non possono essere sen^a ragionò 
odia mente di colui, che dispone di tutti gl’ 
avvenimenti, con non men di sapere che di 


possanza - 

Voleva egli con ciò insegnarci, che oltre à 
Santi ed ai pubblici peccatori vi sarebbono lli^ 


(a) S, Amhros. Aòr. L i , cap. 4 ^ S. August, de 
CifnM. c^p. il , ^ 21, & civ. Duè, L 
(/") S. Adghst, tit Cftuchh, Rudi bus cap. XiXyp' 3i^ 
Honim s qui prseces^erum tempnre ni ti vitate^ 

Dfltnini j non soluiti sei mo , secl etiii'ti vita & coiijugia » ^ 
filli, & faài pròphetià foit htijtuì tc: ìporis ^ quo |)cr 
pafsioeis CtirìEti, ex g^oiibas congrcgittui- Ecclesia. 
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ti iicjls Chiesa anche Cristiani d* una terza 
zie. Questi sono coloro, che appartengono ad' 
èssa come Suoi figli in virtil dei SacrartientCì 
della rigenerazione, che all’esteriore si porta¬ 
no in guisa , che non sembrano meritare alcun 
rimprovero, che praticano anche con una spe¬ 
zie di regolarità gli esercizi c le virtù della 
R,e!igione, cui professano ; che sembrano so- 
sten^ne e gtistarne le verità j che partecipano 
con muto delle grazie ,■ cui ella distribuisce nel¬ 
le sorgenti di salutema che non le conser¬ 
vano poi.j^c non sotto giusti se fion per alcun 
tempo: Hi (s) temparaiei jmt . ^ & in tèm¬ 

pere tentaiìonì! recedtott, La lor virtù non ha 
gettato in essi cjhcIIc profonde radici, che la 
sostentano illesa ad onta delle procelle e degli 
ardori del Sole; essa non ha la fermezza ne- 
cessarla per resistere a codeste prove; la giusti- 
zia di^ costoro non c se non passaggera, c sono' 
esclusi della successione riservata ai figli delia 
promessa. Per disgrazia i figliuoli di Cetura 
sòn più numerosi di quelli di'Agar c di Sara- 
Se Iddio non concede loro il dono della per¬ 
severanza , avviene, perchè non è egli debitore 
di questa grazia ad alcuno ; ricusa egli di dar¬ 
la, perchè altri s è reso indegno con peccati ,- 
che la coscienza medesima è costretta a con¬ 
fessare . 

Le vostre spiegaziotti, mi disse il Giovane ,' 
non solamente mi svelano lo Spirito de’ Libtt 
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ili Mose ^ ma m" insegnano ancora tók granai 
verità appanenenti alla Religione , delie quali, 
io vi confessoj ch'era pochissimo 
a vedere, che me ne scoprirete dell altre an* 
cera nella Storia d*Isacco, di m ^ 

le finVora se non fatto cenno. 

Mosè, risposalo, sempre attento a non jscrir 
vere se non quello che rinchiude Misterj , igno 
rar ci lascia la vita, la condona e k occupa, 
zionì ordinarie d'Isacco fino all* età di trema 
oti'aniii, ed allora cel rappresenta in quella 
prova, dì cut Tumanità non conosce la pm 
violenta e terribile . Voi già vedete che in¬ 
tendo parlare del di lu! sagrifizio. Non yk ^ 1 ' 
Cimo, a cui k Storia dì quello non (4 
nota ; *1 perché io passo incontaneiiie alle sen^ 
sìbili' rassomiglianze che egli ha con quello 
Gesù Cristo* L'immagine c la verità son 
IO conformi, che veder non si può l'tina sei)^ 
za risavvenìrsi dell’altra* 

I. Il Padre de'Credenti, eh’ è ikterminarp 
da un motivo divino ad immolare il suo Fi¬ 
gliuolo unico , Toggeito della sua tenerezza > 
ferede di tutti li suoi beni, mi reca iiinami 
agli occhi il Padre dì tutti gli Uomini, il qui- 
le per la sai tue deiriiman genere abbandoni 
alla morte il Figliuol suo consostanziale , So* 
yrano commesso dell’Universo, a cui ha dato 
tutte le Nazioni in eredità, ed in cui ha postQ 
tutto il suo amore e la sua compiacenza.- 


(rf) Gcn. XXIL 
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II* Isacco s'inrioltra veno 11 luogo del 
orificio j e camjTifna a canto ad A bramo. Ge¬ 
sù Cristo YCggendo approssimarsi il momento 
della sua passione ^ predice a’suoi Discepoli, 
die W lo abbandoneranno, ma che esso non 
rimarrà già solo, perchè il Padre suo sarà con 
lui Ecce ventt bava , ^ jatn venit ni disperda* 
fnlni MnasqHfsque in propria^ & me soiam relin- 
qnatis j ix non siim sol^s , q^ia Pater memm 
est. 

Ili* II sacrifico d Isacco è senza .esempio, 
ed è d^in ordine tutto nuovo. Qiiello di Ge¬ 
sù Cristo puoro non appartiene alla Legge di 
Mosè, e trascende tutte le leggi. 

IV. Isacco prepara tutto per' l’immolazione, 
con una cieca sommissione agli ordini di 
bramo; vede, ch'egli stesso n'ha da esser la 
vìttima, c non si oppone punto; potrebbe fug^ 
girsene, e volontanamcnte rimane. Gesù Cn- 
sro nell Orto degli Olivi sì prepara ai tormen¬ 
ti e alla Morte, si sottomette pienameme alla 
volontà del suo Padre, e sì oITré con pien vo¬ 
lere a tutto CIO, che la giustizia Divina esige 
da luì: Obldtsif est^ qtsia ipte mimi, (h) 

V- Non 1 amore paterno , non T apparato 
d un SI orrido sagrifizìo traggon dagli occhi 
ad ^Àbramo lagrima alcuna, nè alcuna ritrat- 
tazione. Il sangue c 1 acqua che grondano an- 
fìcipatamente dalla faccia del Salvatore , non 
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5i3 VOracùlo ie fi navi Fìloì^fi 
vadiono a piegare V Eterno Padre / nfe a firli 
Tìvocar il decreto già fatto contro il suo 
Figlio * 

Vi. Abramo stesso in onta della sua ten^* 
resiza pone sopra le spalle del suo caro Isaccoi 
Je legna, su di cui deve questi essere imma¬ 
lato .Lo stesso Padre Celeste, con un decre¬ 
to irrevocabile, presenta a Gesù Cristo il Ca¬ 
lice della sua ira contro gli Uominf, e gli ad< 
dossa h Croce, che sarà lo strumento del £\io 
supplizio- 

VII* Non conveniva alfa virtima portare ia 
legna del sagri iizio , questa fu oli one appartene¬ 
va ai sagriheatori - Ma qui la figura richìcà^ 
va 3 che Isacco stesso fosse Caricato dì qeesio 
peso, per die rappresentava coUii , che dovevi 
essere nel medesimo tempo il Pontefice e 
stia d'un sagrificio jnellabile , 

Vni- Àbramo lascia ì suoi ptù fedeli dome- 
stici in qualche distanza dal luogo , ove egH 
dovea consumare T immolazione . Iddio per¬ 
mette , che gli Appostoli abbandonino il Mae¬ 
stro innanzi ch'egli ascenda il Calvario. 

IX- Isacco porta all’Alto del Monte le lo* 
gna del suo supplizio . La ciudelià de’Giudei 
vuole per adempimento della figura , e contro 
tiuie le Leggi divine cd umane, che Gesù 
Cristo già spossato porti per se stesso la Cro¬ 
ce , sopra la quale deve morire - 

X- La figura si compiè sopra il Monte Moria, 
presso al luoger ove Gerusalemme fu edificata 
nel decorso de'tempi . La verità ebbe il suo 
compimento sopra una Collina del Monte me- 
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rdeslmo chiamata Calv^yh , e forse anche neJ 
Itiogo stesso j secondo U testimonianza di mol¬ 
ti Antichi . 


XI. Isacco è Icgaro sopra Ja Catasta, Gesù 
Cristo e inchiodato sopra la Croce, affinchè ceni 
cosa debba a^ere in esso im compimento più 
perfetto. ^ 

_XII. Dio sì coijienta ddia fede e della som¬ 
missione d'Àbramo e d’Isacco, i mialiaveavo- 
hito mettere alla più grande di mite le prove: 
ma egli eseguisce realmente il sagrifiiio nel suo 
iMglio, abbandonandolo per noi alla morte,af- 
ticlie la venta avanzasse la figura e supplisse a 
Liei lo che a questa mancava . 

XIII. Già il santo Patriarca ha levato in al¬ 
to il braccio per immergere il pugnale nel se¬ 
no dei suo Figliuolo, quando Dio ferma ilcol- 
po, e gli dice d'essere soddisfatto dellaprontez- 
za^ in obbeffirh fino a sagrificare quanto aveadi 
piu caro. Ctu discopre ad esso nuovi Misteri, 
comandandoli di sacrificare in vece d'Isacco uri 
Montone avviluppato in uno spinajo, e sospeso 
per le corna a (n) rami d'im albero. Da ciò 
comprende Abramo , che il Cristo, il Capo dei 
Gregge, cioè a dire della Chiesa, sarà corona¬ 
to di spine, confitto al!' albero della Croce 
che vi_ dimorerà sospeso; che la sua forza semi 
brera iniuiie in qiie' momenti , ma che utile 
Sara per k nostra salute. Brexh cùrnn (à) sa- 
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53© rOracoh ik'nuovi FUosùfi 
liitis mhh, in domo David paerl sui, skvJlocufuf 
ess Ptr OS Sanéìorum; cli'e^li sarà innalzalo da 
terra per riconciliarla col Ciclo, c pertrareoU 
seco anche noi- 

XIV, Il Moncone solo morirà^ ed Isaccoan^ 
Jrà cicme da ogr.ì ottesa ; vuol dirCj che Cri- 
SCO non morrà se non nc'la sua carne, ma ìg 
Dudniràj che ad essoè congiunta, non saràsog- 
getta nè a morte nè a corritzione , 

XV- Finalmente Isacco e Gesti Cnsro sopraV' 
vivono al loro sag ihzio, ma rimo è immola¬ 
to e risorge solo in hgina, F altro all opposto 
dà realmente la sua vira , e rcalniciiTe la ri- 


piglia - 

Il caso fcjriuita, c|uand' anche si desse ^ po^ 
ire bb'egli formare una serie di tratti con tanto 
simili e in numero si grande? Le menti ragio¬ 
nevoli noi porranno mai pensare. Qiiesto rap¬ 
porto d'avvenimenti separati da una distanza di 
tanti Secoli le convincerà più che non fareb¬ 
bero Tuin gli umani raziocini-, die Jo Spinto 
di Dio, a cui tutte le cose son presenti, fa¬ 
ceva operare i Patriarclir a seconda de* suoi di¬ 
segni, e conduceva la penna del sacro Storico, 
fi quale ci narra k loro azioni secondo V 
ordine de* Mister} , cui esse in se conten¬ 


gono . 

Ma non vi deste a credere, che fossero essi 
ignoti a'Patriarchi , che li liguravano, nè a 
Mosè, che ce ne trasmetteva la memoria; no; 
non operavan essi alia cicca * I Padri della 
Chiesa j che più di noi meditavano le Scritture, 
e che nc conoscevano meglio il senso C lo spi- 
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ylfOj erano persuasi, che Dio avesse rivelare ^ 
jf^atriarchi, ed a' Profeti il rapporto delle loro 
parole e delle loro misteriose azioni con le di¬ 
verse circostanze della vita tic! Messia, in cui 
quelle avrebbono avuto it loro compimento, 
il che èl dà la più sublime idea de*Jor lùmi s 
della lor fedCt (4) 

Voi mi fate piacere ^ disse il Giovane, nel 
farmi conoscere, che Dio più o meno chiara* 
mente manifestava ai Patriarchi la relazione 
delle loro simboliche azioni a quelle del Mes¬ 
sia, di cui eglino ne rappresentavano i Mister;* 
Io me li figurava simili a q-uegH Uomini, che 
in servigio del Pubblico portanobio!te lettere, 
e ne ignorano il contemuo * Ma voi mi disin¬ 
gannate ed io concepisco ormai qual era il so- 


(if) S. A tTìbr. Loco eh. Christum vidit Abr^bam in isto' 
àacrilicLo , iiassiofitm aspexit . Et idet> ipse Domìn iSf 

ait de eo : Abraham diem meùm vìilìt, est * * . 

Apparuic DominuS Abr5[ha: , i'ev«:|an5 sui passionem cot^cf* 
ris, qua mnndum i-^deriiit ; demonstraos ettam genns p^sisto- 
ms 5 cum susjTfensum ( arietem ) osrendit * Virj^ultMm flbd 
patibulum Cruci'; «t ; & ìn hoe Ji^no jnajstAntissimir^f Du- 
fìor gregis exaltatus omnia traxìc arf se, ut ab omnibus ca- 
gnoseeretur * 

idem, <dff R^mrrfBiOìsc y ntim. £^8* Vldit hoc Abrahanr? , 
& aguoìrit mysterrum , salufem nobis in tigno fuCuram ; me 
la lui t in urta cOilemque sacrifìcio a.liud es e qt:od videretur 
ofFerrì , alìud quod posset uccidi * 

^ S- Augusta Cfftfchh* Ritti rbtts ^ asp. ip ^ 

Neque sane deruerunt }mù , qui Deuni pie qt?a:rerent , « 
Superbiam diabMi r'incérerit , cives nempe illiùs sanilsc C1- 
vitatis , quos Regjj sui Cbristi ventura humilitas , per spi- 
jitum revelaCa , samvit » E\ quibus Abraham , pius St hde- 
2 is Dei servus , de^lus est , cui de mons tra retur Sacramemum 
Erlii Dd- 
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3^3 Z* Oracelo de' mwvi Ftioiùfi 
Sfogno della lor fedo, h quale sì fondava sopr^ 
J eccellenza delle laro rivelazioni * Io ho tutf 
al[ra idea d*Abramo5 da che so, che noto gli 
era i oggetto divino ed ul tenore del sàgriEcio, 
dfc^lt olTerivà nella persona del suo Figlino^ 
io. Q«ial mai doveva essere Ja sua gioia e h 
sua gratitudine in vedere già non solo il di 
del Messia, ma rutti ancora i prodigi diiniserf 
cordia, che si opererebbero in Ini per ia salute 
dcli'uman genere 1 

Proseguiamo, Signore, li risposalo. Il Misie^ 
TO di Gesù Cristo e della sua Chiesa ha tante 

-.'V e tante pani, che 

un innntia di rifrarti conveniva avere per rap- 
prcscmarlo. La sapienza di Dio ne /,a conce¬ 
pito i piani cd ì disegni nell^ maniera, onde 
]ia fatto operare i Patriarchi ; ed ri suo spirb 
ha diretto il pennello nella mano di colui, c/ie 
cè It ha delincati. 

Qtrando noi leggiamo i Libri di Mosè, dite 
Orfgenc , (a) dobbiamo domandare a Dio eh' 
esaudisca in noi Ja preghiera, che ad essofcs 
Davtdde; „ Signore illuminate i miei occhi 
„ affinchè to comprenda le maraviglie, che si 
„ rinchiudono nella vostra Legge. “Senza quo 
sto soccorso, come potremo noi veder quelle, 
che indicate ronoda’sacrifici, da’maritaret dal-' 
le generazioni, dalla sterilità che affli|4va i 
Patriarchi , per fino da' pozzi , dj cui nella 
loro Storia si fa menzione ? Un tal riflesso 


("> Orig. lisa,;/, Xii 









CóHveyfazioni Ùeuwà^mnt^. 

Ongene il fa sul proposito del Matrimonio d' 
Isacco • 

Non si saprebbe t^ual cosa sia piìi degna da 
notare in codesto avvenimento, se l'attenzione 
estrema dVAbramo, perchè il suo Figlio non 
prenda la Isposa una Donna tra le Idolatre della 
^€rra dì Canaaiiij dove abitava, ma la prenda 
nella Mesopoumiaj clfera il Paese della sua 
Famiglia; se la fede Eleazaro suo Officiale, 
cut dà egli il carico di tal affare, die in ogni 
occasione consulta la volontà del Signore; se 
!c istruzioni, che si contengono nel Matrimo¬ 
nio dMsacco con Rebecca sua parente* 

1 - Ammiriamo qui con Sant'Ambrogio l'at¬ 
tenzione c le misericordie del Padre Cdesre 
pe’suoi cari figli, che sono gli Eletti* Non 
vuol esso che siano esposti afla seduzione dd 
cattivi j il cui eonragiosQ esempio inietterebbe 
la ìor salute in pericolo; ma egli ne li ritira per 
u:firli alla famiglia ddSantt, c per porli nell' 
alleanza della Chiesa , Dessa è che qui viene 
figurata dalla Mcsopotamra, cioè a dire da una 
terra irrigata e circondata da due fiumi che 
sono Tacque sacre del Battesimo, e le lagrime 
Penitenza r Uhi (^r) lìmenìtur B^chsiti 
itisi in Mesopotatnia ? ibi , inde accersi^ 

t^r j Un dHùhiS siipn^Hr ftHmmiims , iavdcro^ 

, èX fietH posnìtmti^ . 

IL QticUo è il luogoj dove soggiorna la ca¬ 
sta Rebecca ^ secondo emblema della Chiesa * 


(rf) S* Ambr* ck Abr. 1 i , c^yy. 






334 Oràtùlò h' nuovi 
La piiriEà di questa, finnocenza de‘suof costif- 
mi, lo splendore delle sue virtù la rendono 
degna del vero Isacco; di coluij che la Scrir- 
Tura {a) appella il più bello tra i Figliuoli óe- 
gli Uomini. Esso la doterà di tutti i suoi be» 
ni, racquisterà a prezzo del suo sangue, la di¬ 
chiarerà sua Sposa per sempre mediante un*al¬ 
leanza di giustizia j e di giudizio j c non (m 
più con essa, se non un sol corpo j Vice ri¬ 
de voi meii re la Chiesa sarà a lui fedele , darà 
ascolto àgli Eleazarr, ai Profeti^ ed ai Giusti, 
eh* egli le ha mandati; abbevererà i !or Disce¬ 
poli nelle fontane del Salvatore^ che spengono 
la sere per sempre, 

liL Vént'anm d'una sterilirà apparente fu¬ 
rono una lunga prova per la fede d*Isacco; 
ma un lume celeste gli fa conoscere, che que¬ 
sta dilazione non è senza mistero; e che D/o 
fa desiderar lungo tempo gli Uomini, sopra I 
quali ha delle mire straordinarie, Tal era sta¬ 
ta Sara sua Madre, tali furono poi Rachele, 
la Madre di Sansone , e quella di Gbvan 
tista. Tale in fine fu la Chiesa, clic non k 
veramente feconda, se non se dopo un* appa¬ 
renza di sterilità, che durato avea quattro nril' 
anni - Non dubitò punto Isacco, clic Iddio non 
h desse un giorno de'Figli, mentre in esso, e 
Dcfla sua posterità adempier si dovevano k 
promesse fatte ad Abramo, e quella In parfh 
colare, die doveva dalla sua schiatta uscire il 


(m) Psaini. 
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Mtf5sìa * Ma sapeva nel tempo medesimo ^ che 
un SI predoso dono dovea esser domandato 
con fervore ^ e perseveranza , siccome i giusti 
di tinti i secoli aveano sospirato dietro a co- 
hìi, che un dii renderebbe feconda la Chiesa , 
Ad esempio di questi Isacco pregò , c Dio 
resaudì, dando a Rebecca la virtù di conce' 
pire : Dsfrecatus eit Isaac Dominum prò uxófc 
sua j €0 qncà tssct sUrtiis ; qui eKanélvìt 
àcàh concepìf<m Rehccae (a} . 

IV. Segititiamo le figura comprese nella 
continuazione della Storia , per conoscerne io 
Spirito * Rcbccca concepisce ; la consolazione 
del Padre c compiuta ; ma quella della Madre 
è mescolata d^iiiqùtemdrni , e di lagrime. I 
due Figli eh*essa porta nel (^) seno tenzonano 
già r uno contro Taltro , cd essa è dolente 
d'aver concepito. Il Signore le anntuicfa, eh* 
ella porta nelle sue viscere i Opi di due Po¬ 
poli, i quali tra loro saranno discordi, e che 
il primogenito sarà assoggettato *1 minore. Es¬ 
sa dà alla luce Esaù e Graeobbe, rimo Padre 
degl* [dumeÌ5 Taltro degrisraeliti. 

Gridmnei non furono mai, se non imper-* 
fetta mente soggetti a Giudei , per la sorte dei- 
Se armi sotto Davidde, e Ircano; e così que¬ 
sto passaggero assoggettamento non compie in¬ 
teramente ridea, che qui cì dà la Scrittura. 
Altrove dunque fuor di questi avvantaggi tem- 


c^> G^^tì. XX^, zu w ìhU&m. 
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^36 ^ Ofi%cdQ ié numi VtUtnfi, 

porgli CI è d' uopo cercare io adcmpimtirto deìt 
la Profeia. Ella annunciava ÌI più pto('omlOj> 
ed ri più {a) terribile di tuoi i Misteri nella 
lì prò Ione del Popolo Giudeo > e nella eie- 

xion de’Gentili, amenduc figurati da Esaù, e 
da Giacobbe • Non sono già i Crtscranì quelli ^ 
die per dare a se stessi la preferema abbiano 
immaginato codesta predi] ce io ne ; lo stesso id¬ 
dio Tavea rivelata al Profeta Maladua, cd L 
Giudei ciò sapevano, e come noi lo dicevano» 
Esau 0) nm era Fra fello di Giacohùej éke 
il Signore Traffanto io ho amalo Giacohhi ^ ti 
ho avuto in odio Bsak - Terribrl gitidÌEJo , ma 
jnsicme adorabile, pronunciano dal Signore ri¬ 
guardo a c|uesti due. Frateiit^y prima ancora ebe 
fosser nati » 

Di là viene quell* liutnìcÌEia implacabile 
de* Giudei contro i Cristiani , e de’pcccirori 
contro i gmstf , figurata ancora dai combatti- 
jiiento d Bsau, c di Giacobbe nel seno ma¬ 
terno, e nell odio che il primo mai sempre 
conservo contro il secondo* Nla era staro prc* 
detto, che il .primogenito sarebbe statosoppiaa»* 
tato dal più giovane, Bsaù da Israele, Ja Si- 
nagoga dalla Chiesa , e il decreto del Cielo 
doveva avere il suo effetto: Vè seemàm ckBlo^ 
nm i^roponum Dei mamret (c). 


fa) Ad Rom- ÌX, io, 

C^) Mabch. //, i , 5, 

CO Ad Roxti» Df, u- 
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VI» Qiml Uomo unicamente attento all^j' 
Jettera delle Scritture non riguarderà come baS' 
se, indifferenti ^ c senza scopo Je circostanze 
li fé ri te nel Ca piroio della Genesi sopra la ste¬ 
rilità^ la gravidanza, il parto di Rcbecca , e 
sopra la condotta de"due suoi Figli? 1 grandi 
Scriitori del secolo si sarebbero forse degnati di 
scrivere nelle loro Storie, che una Donna ster¬ 
rile fin da vent'anni, e nel fiot dell'età non 
divenisse Madre, se non per le preghiere del 
Suo Marito ; eh' ella sentisse i due Fanciulli da 
sè concepiiti a cera battere ormai nelle sue vi¬ 
scere, per assai importanti differenze; ch'ella 
sapea per rivelazione che cjuesu dolevano esse¬ 
re Capi di due Popoli, che il primogenito sa¬ 
rebbe sottomesso dal secondo , che questo era 
venuto al Mondo tenendo il Iratei suo per lo 
calcagno, come per disputarli i suoi diritti, e 
che in effetto li conseguì sopra dì esso me¬ 
diante un piatto di legumi? li racconto di tali 
circostanze sembre^cebbe offendere la serietà, c 
maestà della Storia; e di vero in ogni altra 
occasione sentirebbe dd basso, e dd puerile^ 
Mosè Irattanto riporta tutti questi fatti V e le 
consegnenze, e le applicazioni, si son vedute 
più di quattordici secoli dopo la sua morte , 
nella sostituzione dei Gentili al Popolo Ebreo'- 
Non le scriveva egli dunque di suo capo; una 
celeste voce gilde dettava, e gliene avea dato 
r intelligenza. Ne scorgeva egli il senso e le 
conseguenze, ed il mistero fu conGjScbto da 
tutti quelli, a cui rivelò Iddio lo spirico delle 
Scritturai , 






53 ? VOfittùh àé nìifjvl FjVofoJi 
Perche la maggior parte de' Commenfatorl 
noti entrano in tjnestc irtire , c si arrestano 
amicamente alla lettera j perciò si gettano in 
un Ubinnio di parole e di errori, tjuando spie- 
gar vogliono, come Rcbecca suggerisse a Gii' 
cobbe d'ingannare II vecchio e cieco Isaccoj 
per cogliere la benedirjone , che appartenet'i 
ad Esali. Non sanno essi con tjual rijsiego sai. 
vare la rettitudine, e la coscienza di Giacob¬ 
be, che si appresta ad eseguir tal disegno, che 
si traveste, che previene il Fratello, e che di^ 
ce di essere Esaù , per riuscire nel suo proget* 
to * Malgrado il rispetto , il quale dicono di 
avere per Rebecca, c per Giacobbe , pensano 
di non poterli esentare da menzogna e da {ran¬ 
de - Ce rea n essi in conseguenza di giustificarli, 
o anche di scusare la menzogna , c insieme 
quelli che la commettono- 

Ma queir Interprete, che si appiglia allo spi- 
zito delle Scntture, vede gli oggetti sotto um 
faccia ben differente- Convinto che tutto queh 
Io, che va contro la verità, offende e contrad¬ 
dice a Dio stesso, per cui ogni cosa è vera; 
non si ferma punto alle apparenze esterne, che 
sembrano spiacevolie che lo sarebbe no ancora 
se si prendessero alla lettera , Esso va oltre a 
questa scorza, che lo trarrebbe in errore , e vi 
scorge non solamente la giustificazione di Gii* 
cobbe, ma ancora la profondità del Mistero^ 
che in esse è rinchiuso- 
Vede egli, avendo Isacco intenzione di bene¬ 
dire quello, cui Dio destinava ad essereTEre' 
de delle promesse, che il benedetto poscia da lui 
















Cojyuersazione Decifnaqiiìnta ^ 330 

età desso per appiintO', c che il Vecchio iioq. 
sj era ingannato nè nelT intenzione , nè nel fat* 
IO. Lungi d'essere rei dj fraude, avevan anzi 
Rebbecca e Giacobbe operato per hi me segreto 
rna disino, che lor aveva ispirato di soppian¬ 
tare Esali per compire ì disegni di Dio. Qiiah 
che momento dopo la stessa rivelazione c fat¬ 
ta interiormente ad Isaccoj ed esso conferma 
la benedizione che ha dato a Giacobbe erede 
delle promesse,’ a cui e 11 a apparteneva, secondo 
gU eterni dccrett della sua elezione - Non v'ha 
dunque in cip nè menzogna, nè inganno, que¬ 
sto è un mistero, che esige dichiarazione, c 
che non si può comprendere se non mediante 
lo spirito delle Scritture (ìj) - 

Non so finire dì maravigliarmi , disse il Gio- 
vane , nel vedere un libro pieno di figure, che 
sensibiimente si riferiscono agli oggetti mede¬ 
simi , Umano Ingeguo non potea certamente 
mai produre una sìmii opera - 


(rf) S. Augwst, D.' C/V/, De.* A XVI j cap. 37, Ecce 
henetli Elione m promi ssani ri: patente majore , expavescir Isaac , 
aliunfi prò al so se befiedixisse mìratur , & quisoam Mie 
sit 5 percurtéiatur , nec tamesi se Meceptum conquerìtur * Ifn- 
mo confestim reyelato stbi ìntus in corde roailno Sacraitsen- 
to , devitat i ridigli a t ionem, confirmat benediélionern ^ 

, inquit j est mi hi ve^éntionem , ìntstitt 

V, & fisf ùmm&as Mittsquam t&t vemres ^ 

heijeéltxì , & i h &enedi£ìtis ? Qui? non hìc mal ed i ilio- 
nem expe^Jaret potius irati , si hi^C non superna inspiratione, 
sed terreno naore gererentur f O res gestas, sed propheticc 
gestas, in terra , sed coeliciis j per homiires , sed divinitus f 
Si excuricnda lingula , tanti? foccunda Mvstetìis , mulia sunt 
impleada vpkimina. 






Z* OYàCQÌó de'' nuùì/i Fìhsafi ea 

Aspciratc , risposi ^ e ne vedrete, de!l'al« 
tre in maggior numero ancora nella Istoria di 
Giacobbe. 

Posciachè voi ci annimeiàfe una mioya ab', 
bondanza di materie, disse il Padron della Ct- 
sa, non vorrei che risentiste qualche incomo¬ 
do dalla troppo lunga diceria . Qirantunque mi 
sia caro fudirvi, vi prego nonpertan-o dr ri- 
meiierc a domani il proseguimento delje vo> 
stre spiegazioni * Codesto intcrrompìmcnto 
darà maggiore attività anche alla nostra atten¬ 
zione. 


Fine dei Tomo Secondo 
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^oz Z* Oracolo de' nì^&vi Filòsofi 
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